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E colili vicn. ripn Wto 9 Wi- 

fcortcfe , che hauendo rico^^ 

honore, nonli rende contra- 
cambio 5 oaéfDiakiicaQtén Uifeit^^ & innu- 
merabili gratie non fi fcufa della fua impoten- 
za. Sàiòaoìciizajaltun dubbio fin'horaftata 
per l'ingratitudine degna di riprenfione, già 
chedaVortra'Sisnojia Eccellentiflima in una 
fua Lettione fatta nella Libraria della Serenifli 
ma Signoria di Venetia fiai con le Tue lodi inal- 
zata fino al Cielo nellccofediPoefia3 ma ella 
da meneringratiata, ne con altro cortefi^ fe- 
gno punto fìi riconofciuta . Hora defideran* 
do di emendar il già commcflb tallo , le dedi- 
co quefta mia fatica della Nobiltà delle Don- 
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ne, pcrfgrauarml m parte dell'obligo, ch'ip • 
tenero con lei : & fc il dono è picciolo à rifpet- 
to delle lodi grandi daìc i à me datcì; faccialei- 
la, che in qualche parte lo pareggi à loro la f n- 
aolarcamicitia, ch'cUahcbbecon l'Eccellcn- 
nlTimoiSignorGitoiianmiTÀio Padre, & con^ 
quella,che hora tiene con l'Eccellcntiffimo Si- 
anor Curtio mio fratello, & in Henie accetti il 
pronto animo della debitrice : & Dio la rendi 

èlice^. 

Di cafa, il dì 9. d'Agofto. 1 600. 

Di V. S. Eccellentiflima 
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, che nella prima parte fi contengono. 




ELLA nobiltà de nomi con i quali è adornato 
il donnelcofdlb.cap.). carte i 

Delle caufc, dalle cjuaii dipendono le dojine.c. ij. 

carte ^ 
Della natura, & cffcnzadel fertb donnéfco.ca.lij. 
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^fSBTZX^^W Delie nobili attioni,^ virtù delle donneale quali 
quelle de gli huomini di gran lunga trapalFano, come con ragio- 
ni, & enTcmpi fi proua.cap.iiij. II 
^*»Dclle donne lcicniiate,& di molte arti ornate.cap.j. 1 3 

V^J^elle donne tcmpcratCjiV: continenti. cap.ij. 16 
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Delle donne del corpo forti, della delicatezza difpreizatrici. 
cap.ix. ÌZ 
^^ell'amor delle donne ucrfo i Padri, Mariti, Fratelli, & Figliuoli, 
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T ^VOL^ DE' C^iTI TBJlSl^CIT^ÌLh CHE J^ELLU 

feconda parte fi contengono . 
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HE gli huomini fcnia alcuna propofitio nc fono più uitiofì 
delle donne, fi come con ragioni, & elTcmpi fi proua.car.46. 



Deghh 



tgU llUUilUIll «lUdl l,C<L Uvnuvivjii US. uuiiiii it%,u^tf 



llUUllJIlll lllUKIlUllAitp.l J. 



r r 



Pcg liinconiiiieiiti,cioè f;QlQfi,vbbriachi,& sfrenati, cap . i ij^ $3 



De gli iracondi, biz.zhrri,&;bcaiali.cap^. . 
Detupcrbi & arroganti.cap.v. 
Degli otiorf,neg;lic;cnti,& Ibnnacchiofj.cap.vjr 
De gli hiromini^tiranni,& vfiirpatori dé ftaji.càp.vij. 
De gli ambitiofi,6^ cupidi di gloria.cap.viij. 
Dc'vanjgloriofi,& -cantatori .cap.ix. 
De gli huomini ingiufti,fierì,& homicidiali.cap.x. 
De "li huomini fraudolenti, ingannatori , perfidi, 

cap.xj. I 
De gli oftinati",^ pertìnaci.cap.xij. 
De griìuomini ingrati,6f;j^ dircortclì.cap.xi i j. 
Degl'liuomini incòft.inti, 3: volubili. cap.xmj. 
De gli huomini miligni, & che portano odio. cap.xv. . 
De gi'huomini ì'ad^l^alumili, LuiTali, uc rapaci. cap.xv;. 

Di' i-V UUUl IJIMl V 1 1 1 , ^' :iui 



56' 

- ^6 
• , 60- 
^ 62 
64 
65 

fpcrgiuri. 
70 

7J 
74 
75 



ni 



-J-r 



Dc^l'LÌ->cacmmiatori,&i (prc/.AJioin di Oio.cnp.xvii). 



D^ 



79 



De huomini geioii.CJp.w). 



; ■ 



Dr 



m,m, . 



<z,l nuomtui iicrciitijix iMLik.uiuiiuiiJu»Ji*^i.ii.tL«.^..f. 
Desi uuommi iauriinun,ot Lcncnai ^imUOiCap.xi;;;;. 



— y ^ 



V — 
00 ! 



Du 



vi 







































r 































• 





s 



'{! • ■ 



. 1 1 < 1 



■1 »■ i» 



3 



ILLysfI(^;slOlsróR 

IL SIC. O^ATIO yiSDOMINI. 

ALLA MOLTO MAGNIFICA SIC. 

,S l^Q N Q. A L R E T I A 

M A R I N E L L A* 

ìfe^vCf 0 ^ ^ ^ w<y?r4^ , c/''^ rifplende il 
(^h'arde il foco ^ il Ciet gira ]^ehagnm 

che di Febo al venir f horror s'afcondcy 
E Flox^J^I^M:f9^ 

tyffeno è /coprir , che^l[ecr^Ìlen^^ inuole ^ 
La. donnea l^huorn con fhe virtù profonda , 
£h'vopì> norie móftrar quel he diffonde^ y 
huceperfedaUe^ycllezX^Jole^. 

Sai tu y che firia fhuom priuo di quf/h^^ 
T>ì^ atura > e delCielgran merautglia , 
*Z)onna , gran don di Dio ^ luce del mondo f 

ZJna hefìia, fèlua^gia , ^ vr^ Molejìo y 
. JPefoxalU terrayxh atpial fol ^'appiglia. 
Forjenato ^ crudele vile , ^ immondo • 

DEL 




DEL MAÒKfIFICO 

S 1 GNOR ANTONIO' 

S A B E L L I 

Alla Mcdcfuna . 

V che con verità /copri , e riueli , 
Del crude/ fejfo ma/chio i uitij horren- 

(^on dotte profe , e chiare ^ e illuHri ren- 
di ^ 

Le noli! donne y elelor glorie fueli. 

R fral fio horror , chi in parte copri , e celt , 

Lo donne fco fplendorfai , ch'arda , e j^lendi . ^ 
facile imprefa , e ptà fatica prendi , 
^ far , ch'al(iuanto ti uttto d'huom fi celi. 

facile il tutto eàtey che dt Qolomhcu 
già canta/Il la morte , el uolcrgiufio , 
Con dolce jìth chel mondo egualmn od^j . 

T>el Serafico Heroe per te rimhomha^ , 
( Vergine GÌoriofa ) il nome augufio , 
Tal che in rime in profe eterna haiUdt^^ 



DELLA 

NOBILTÀ 

ET ECCELLENZA 

DELLE DONNE, 

Z T DE gRJr ISSIMI 
Diffctti de gli tìuomini . 

DISCORSO DI LVCRETIA 
MARINELLA. 

DIVISO T> V B 

V ^ T I. 

DIVISIONE DI TVTTO 

il Difcorfo» 

OLGIO T^IJ) tutti coloro , che di alcuna materia , 
ò uer fo;^getto trattano ejjere /pinti , «^r mofii da 
qualche determinato fine: iiercioche molti fono, che 
de fiderò fi , che la verità di quello , che fcriuono ,fta 
da tutti conofciuta^ fi affaticano , uigilando dies 
no^tcsquefercnas. & ogni dili^enT^a yfanonon 
foUmcnte nella inucntione della materia^ ma ancho» 
ra di renderla con polito modo di dire i hi ara , ^ tf- 
perta a i diligenti lettori. alcuni altrifpreTxando la ucrità delle cofcywa 
jolo fpro?krti da uiuacità , pronteT^a d ingegno cercano con ógni stu- 
dio pojiibile di far credere al mondo , che U uero fiafalfo,it bene male, ^ 
il brutto fia bello , cìr amabile , ^ con ragioni apparenti ben fp cffo otten- 
gono il tanto daloro de fiato fine. Tsl^n poihi firitrouanoy chcmofiidalt 
irtuidia , che portano alle nobili attieni d'alcuno con la mordace penna cer^ 
cano d offuscarle , eJr anco d'annullarle , lequali nondimeno ben fpcffo ad 
onta loro più formontano , (jr al Cielo più sinal:^no . cì^- finalmente non 
tnoìicano feri t tori y che limolati da odo , oda fero fdegno concopiofe 
mcn;^o^»e nonno detraendo hltmfarnay&honore. Sono i primi j^er 




Uella JNoDiita, 

loro Jlcjìi degni di lode.I fccodi non fona in tutto daeffhre tiituperath^u- 
che di co fi nobili in^^cgni ornati fono, ma bc degni di biafnto rei titano tut 
ti gli huomini colo)o, che ò da inuidia , ò da particoLrcodiofi inouonff. 
Io in queHomio dfcorfo uoglio feguire iprimi,come ojiciU t he c dcfide- 
Yofa.che qtu'fla uerità rifplendaapprcjfo ad ognuno, la quale Cy cheilfef- 
fo fermile fta più nobile, & eccellente di quello de^li huomini ; & jpcr§ 
co fi manfejiarla con ragioni , & efempi, che ogni huorno , ancorché per- 
tinace farà sforirato con la propria bocca à confermarla . Si auii inno alla 
cognitione di ^uefla verità Tlatone quel grande nel Dialogo fcttirno del- 
ìa\eniblica , ^ in molti altri libri; ne quali nioflra, che le donne fono di 
oft alto ualorc,::^r ingegno come i mafthi . S'auicinò difli; perciò che non 
penetrò tanto oltre, che conofcejfe le donne ejfer più degli huomini eccel^ 
lenti,& nobili. Odio me,ò uer sdegno nontnoue,& manco muidiajo ani^ 
dame fe ncjia lontanifìima ; percioche io non ho dc/iderato, ne de fiderò , 
ne mai defiderarò,a}ichor ch'io tuuejU più tempo di K^eflore, di ejjerc ma 
fchio; ma credo ben io , che ò sdegno , ò odio, ò inuidia moiwffe ^ rijlotile 
in diuerft libri a dir male , & à uitupcrare il fejjh Donnefco ;ft come anco 
biafmò in molti luoghi il fuo Maelìro Vlutone.^ (imilmc'nte iopcnfo^ 
che fi fia moffo d fcriuere un libro intitolato i Donne fchi difetti Giufcipe 
Ta(Ii l{auennatc ^cademico informe fe inuidia,ò fdegno lo habbia moffo, 
io non lo fa prci ben dire ; ma Dio li perdoni . Diuiderò queflo mio dif or- 
fo in due parti prinàpdi : nella prima trattarò le nobiltà , & eccellerne 
delle donne, la qual farà diuifa in cinque pri?icipali capi; mail quarto 
contener à fotto di fe undeci capi particolari.Jiella feconda parte fpiegarà 
i Dijfctti , & le brutture degli Huomini , la qual farà da me diuifa. 
m uinticinque capi,& incominciando dalle Kcccllenxe del- 
le donne , mofìrarò , che quelle trapajfvio i mafi hi 
nella nobiltà de ìslomi, delle caufe,dclla 
propria natura , ^ delle 
operationi . fi- 
nalmente 
ri- 

fponderò alle leggieri f ime ragioni y che 
■ $Htto giorno fono da ipoco pru- 
denti , & poco faggi 
huomini ad- 
dotte. 



Della 



tt Eccellenza clcJIe Donne» 2 

Della Nobiftà de' Nomi, coni quali èadornato il 
Donnefco (cflTo . Cap. L 

CKè dubbio alcuno^ chei proprij nomi^ coni quA' 
li ft chiaììtaìio le cofc , dimojirano , fanno tu ani- 
fesìala n^itura, c^ efj'enxadi quelle; Jcperc à dot-' 
ti Filofofi noi uogliamo alcuna fede prcfia ìc ,1 qua- 
li confi antemente affermano , che t nona ci gui- 
dano nella cogmtionc della cofa nominata . Cnde 
è di meflien , an%i è neccfiano ti credere , chi non 
à cafoy come alcuni poco fcientiati , nell'arti poco periti iredcno; 
ma che con fhvima prudeìtT^a fieno i nomi proprij da gli huomini 
ritrouatij & pofcia con grandifimia ragione pofii. ma gli miti chi E'-' 
gìttij, cìr ifauij Chaldei non credeuano già , che da gli huomini fof- 
fero ritrouati inomi , con i quali Ci chiamano le ragioneuoii creature ^mA 
che dal Cielo dipendejjero , // quale non folatnentc ftegcffe l'animo di co- 
luiychelnome imponea,ma che con uno certa uioleni^a lo sfor^^^ffc ano- 
mar ima tal particolar donna, ò huomo con un tal determinato nome: in- 
^uifa che non fe lipotcfje in alcun modo un altro porre. ^ da lor fatta con 
lunghi fiima efpencnr^a una ofjcruatione , cioè tra nomi , & lo pcrationi 
delle iofe nominate^ fabricorìio una miouaarte, òfcicnxa chiamata 7{p- 
madia per mei^o della quale ft prcfumeuano dihaucrc unaficura,^ cer 
ta cognitione delta natura, <^ oi^eratione non folarncntede gli huomini 
. in particolare.ma di ciòcche nel inondo fi ritrouaua: la qual fcicnxafù ap- 
frcfso i Thcologhi H ebrei molto fìimata,& pregiata.di quanta for'T^a fof- 
fero inomi , c^ ftojio lo dimofira lambluo nel libro intitolato de my e- 
rijs Agyptioriim, che aff trinaci he inomi fcuoprono^ ^ dimoftranono 
folamenre le^en^n, e^r poten'^^a delle cofe nominate; ma anchor di Dio ; 
onde fcn-xa alcun dubbio noi afjerrnarcmo quella cofa effer più nobile , c^r 
fvigularc , laquale farà ornata di più degtio , (jr honorato nome, il che la- 
fciò etiasìdio J l ritto il ueridico Taolo nelle Epifiole à omani ragionando 
del noflro trU nfantc i7v nore con quefi c parole . egli è tanto rmgliore de 
gli , A ìigcUiquoìito egli ha confeguito un nome più eccellente di loro . Ma 
ehi dubiterà giamai che il Donnefco fcffo non fia ornato di più degni , & 
chiari nomi del fcfjo de mafchi^ ninno à giuditio mio , fe noi andaremo 
confi derando Lifoìi^a de' nomi, con t quali egli fi noma . Sono i nomi the 
rendono deg?io di honorc queHo fcfìo cinque di numero^tratto da diucrfe 
lingue, ciò è Denna^fcmina^ Fuajfiiahytjr Muhcr, nomi tutiinohili,ér 
preghiti. ^ per incominciare dal primo . E cofa nota ad ognuno,the que 
fio nome di Donna deriua da Domina uoce latina , che fìgnifica Signora > 
e^r Tutrona,no7ne pur d lmpcro^e di poten-T^a regia^il quale non folamen- 
te apprefjo di noi è in i^fo^ma ettandw fù dagli antichi ufato , chiamaua" 

^ 2 nogU 
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4lU Vergim conuiene . dtede P^riofto il nome di Dorma ad Angelica Wfl/ 
frimo con. pur tergine dicendo . 

La donna il palafreno à dietro volta. 
Et parlando di Rradamante nel fecondo canto dice , 
La donna amata Fù da vn caualiero , 
Che d' Afifica pafsòcol Re Agramantc . 
Zlaltroueragionofìdo pur di Bradamance, 
Cofi l'elmo leuandolì dal uifo 
Moftrò la donna àprirfi il paradifb . 
EtdiMarfifa 

Voglio fegiiir la bcllicofa donna , 
Laqual chiamò la Vergine Marfifa . 
Et il Trifiino parlando di Sofia pur ergine, la chiamò mille uoltedon 
na nel lib.-^. dell Italia liberata:& Torquato Tajfomcntre ragiona della 
Vcrgiìie Sojfroma , la chiama altera donna: & di Clorinda, chegiiereir 
j^aua con Tancredi dice nel Canto 1 3 . ftan.$ 5. 
La fortitfima donna non diè crollo. 
EtneUaflan-^raóó. 

PafFa la bella donna, c par che dorma . 
€t co fi d' Erminia", cr // Caualiero Guarino nel ftéO Taftorfido introdu 
undo Mirtillo d lamentar fi di Emanili dice . 
La mia donm crudcl più deirinferno]. 
€t parlando di Dorinda, 

Già che di donna in lupoti trasformi . 
Et in altri infiniti luoghi fra Trofatori nonui è il Bocca, nelle T^uel- 
le^nel Laberliito, nella amorofa fiartimeta^& in ogni libro^Maà che miaf 
fatico io in prouar ciucilo, che ad ognuno è noto,& palefe^ne punto è con- 
traria à qnefta opinioìie quella rima del Tetrarca ouedice. 
La bella giouinctta^c'hora cdonna. 
Ver cloche il Tetrar. hebbe riguardo à l'età , & non à leffer Vergine ; 
'perche nella età di trenta annidò quaranta non fi dirà giouinetta, ma don- 
na, & queflo fi coìiofce apertamente dalle rime antecedenti, oue egli cofi 
fcriuc. 

Onde s*io ucggio in giouinil figura 

Incominciar fi il mondo à uertir d'herba 

Parmi uederc in quella ctade acerba 

La bella giouinetta, c'hora è donna . 

Et queflobadi quanto al nome di Donna . Il fecondo nome dallatìnè 

Aeriuato èfemina,il cuifignificato è cofi alto,èr nobile, che pochi nomi à 

queUo fi pafiono agguagliare,ò uogliamo,che cofi fi chiami à fetu, ò par- 

to,come vuole Ifidoro.ò uer che dcriui da Sosgreco,chc fignificha fuoco; 

fercioche nel primo modo la femina dinota produttionc, ò generatione^co 

me lafciò fcrm Tlatone mi Chratillo,cb€ è attiong dimfiimafra tutte le 

- - - ■ opera- 



* epfrationi de' umenttych e dipende d ptmto folamé te da perfetti uitienti^ca 
me fono le donne: fc adunque co fi é^come fi tiede continuamente-, come ar- 
dirà alcuno di negar e^che il nome difanina non fia fingolare, ^grande? 
*i^ia che da lei dipende coft nobile attione , clfè il generare . "Islel fecondo 
modo fignifica fuoco tra tutte le cofe forfi di quefto mondo inferme , e la 
fiu utile, e bella . Onde uolendo alcuìio dimoìiyare C agilità , ^ la pron- 
te:^X^ nell'operareyf^ la nobiltà d'alcuna cofa l'afomiglia al fuoco; ejjen-* 
do egli il più attiuo fra gli èlementi , & demfli la perfcttione . an^i che 
molte perfone penforno, che l'anima iflcjìa fo/fe calore, ò fuoco . Due co- 
fe merauigUofe fi fcopronoììelfuoco.U calore,^ lo fplendore, mirabili ce 
celiente , che portano tanta utilità à uiuenti . Chi produi e , e feconda più 
del calore i che cofa più bella , e^r utile fi troua al morulo della luce ^òihe 
mirabil ?iome è quefio di f emina molto più nobile di quello di Donna-, per^ 
cloche il primo fignifica fignoria,& dominio,cjr quefio fecondo caufa prO 
ducente,& fuoco, fen^a il cui calore non è la ulta, leuata la luce fi può 
dire che languirebbe il mondo,ò almeno la natura . 0 che doti eccellenti, 
ò che doti rare di tal nome , ^ io fra ine slupifco, come quefio nome di fé-' 
mina non fta più in ufo, che quello di Donna, ma quefio è accaduto per una 
certa mala confuetudine di parlare : anchor che il Bocca, ufi fouente que^ 
fio nome difemina con aggiunto honorato, dicendo fcmina nobile, er «/>- 
tuofa ,& l'^Ariofio parlando di due donne,lequaU erano fiate cagione del 
la morte de duoi ribaldi figliuoli di Marganore dice . 

Due femine à quel termine l'han Ipinto . 
Vsò etianiio la uoce di femina feìi-^a trifio aggiunto il Cuarini introdu 
ccndo à parlare il Satiro dicendo . 

Maledetta Coiirc.i,equafìdiffi 

Quante femine ha i! m ondo . 
S Torquato Tajfo nel fuo Torrifmondo diffe, le femine 7\oruegie.onde 
fi uede che il nome difemina è con buono, trifio aggiunto fi come anco 
di donna, è il tcrr^ nome Eua uoce antii hifiima, che dinota tuta, dalla qua 
le dipende Ì efiere di tutte le cofe del mondo , in particolare delle cofi 
animatc.anTj' che inaiti uogliono,chc il nome di uita folo alle cofe animate 
fi conuegna. la qual eccellenT^ quatito fia nobile, hora non micficnderò d 
raccontarlo ;dipendendo dalla uitai ejfere,^ tutte le operationi; ^ pero 
con ragione è attribuito quefio nome al fcffo feminile,fi come quello: che 
dà lejfere,^ la uita à mafihi. che fi può dir piuhhe dar refi et e, la ui- 
ta:& però quefio nome trapafiTa gli antecedéti; percioche U primo dinota 
fignoriajl fecodo produttione,&fuoco;7na quefio uita,et anima juprema 
perfettione di tutte qucHe cofe inferiori . // quarto nome è Ifciah, che fi- 
gnifica fuoco,ma molto diuerfo dal fuoco primiero; perche quefio nome di 
moHra un fuoco ccl€fie,diumo,&' incoruttibile,la cui natura è dipeifet- 
tionare l'anima ne nofiri corpi chiufa,ldi eccitarla, illufirarla, & infom- 
ma renderla partecipe di diuina perfcttione^allontatmdola da ogni brut- 
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texz^ tcrrrn t. f, uede rìff ìcndcrc questo celeflc fuoco nella bellc^X^ del 
corpo del fiffo donnefcQ , come alfuo luo^o yrouarcmo. che fi può dire di 
quefio nome^ fe non che fu crac le celejìi cofejofio più nobili delle terrene 9 
co fi che qucfln fi* feri di gran lunga tutti gli altri, gin che f rcnd e parteci'- 
pedidiuinaeccellen'i^a.Onde 0 può ben chiamare infelice quellhuomOf 
che fi troua h^ucr priua la cafa d'un tal fuoco.che lo ecciti,& fuegli à con 
templare il Cielo . llr 'wnto ultimo nome è Mulicr, uoce latina , che 
ftgnifica molle , dr delicato fe al corpo ti nome apylii hiamo, ma fe ali ani- 
mo mojirueto, & beìiigno . Onde alluno^ & all'altro modo fcmprc rifulta 
in lode della donna;pernochc le carni morbide, & delicate argomentano, 
che Hnaegno in quel tale f'.a piuatto adintendere,che non farebbe fra car 
ni rMuide^^& afpr.Qiiefìo in fegna ,Ariflotile dicendo Mollcs carne apti 
jnt^ntc.fe all' animo, che c più lodata della mafuetudine, & clemenza ^ ma 
eofi fono unite in firme quejle due eccellenT^e , che importano quefio nome 
Mn I ier che non G può per modo di dire ritrouar l una fenyi Caltray perciò 
che non fi uede Cotto un molle. & delicato corpo afcofa anima d'horridafe 
raynefottoruuide, & horride fpoglie celar fiun animo bcnigno^&man- 
fueto. concluderemo adunque da tutte quefie cofe il nome Mulicr nonef- 
fer molto inferiore à tutti gli al tri narrati, ma ancor egli cffere di non po- 
co ualorey& pret^iofono quefii i nomi,con i quali e adornato quefio hono- 
rato feffo àgiuditÌQ ?nio , fi come io ho chiara?ncnte prouato i più illusiri, 
& fingoluri norni,che da bocca humana p potejjero efprimere . 0 che no- 
mi rari,merauigliofi,e degni: già che dinotano, & fignifnano tutte quelle 
merauigliofe e.cccllen':^e che nel mondo fi ritrouano,& ritrouar fi pofono. 
ceda pur d noi ogni altro nome ^gia che denotate produttione, ^ gtntra- 
tioìic;fuoco,(ir fleJidor del mondo ;anmia,<^ uita;I{aggio diurno, ^ ce 
lefie; dclicateT^; & cleméza:&' finalmente dominio,<^' fi gnoria.Gnde 
fi potrebbe dire ordinando in/teme tutti quefii nomi, che la donna produ- 
ca il poco cortcfe mafchio;li dia anima, mta;lo illumini con lo Jplendor 
della diuina luce;lo conferiti in qucHa terrena fpogUa coti calore, &cd la 
luce; lo re?ida al contrario delle fiere d'animo affabile,^ cortefe;& fitial 
mente lo fignoreggi con un dolce.^ non punto tirannico impero . Dio im- 
tnortalc,che più chiari nomi adunque fi ntrouano al mondo di quefii^ che 
fono tanto nobili , e degni,che con nHefii à punto io ardifco di di- 
re, che fi chiami, e^r- nomi dagli huomini la Diuina 
TrouidetiT^a, effendo detta Fita,produce?ite , 
fuoco, clemenza,^ fignore. 6 1 quefio 
uoglio , che bafii intorno alla 

dìchiaratione de'nomi 
attribuiti al 

feffo feminile ; & alle 
cagioni mene / 
pajfo. 

Delle 
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djterminatoneUafua mente lafpetie della Ugura.che egli yuoldipinzere 

uea , & coft anco II faggio Eiettore , quella cofa adunque ò imag^ 
ne,chehamoneUalor mente ^ Idealo ejjhrn io deUaDea 

fabma, o h pittura, da quesli effempi io credo , che notifiimo fia ad o£n'^ 
^^^o.checofi/ìaidea, esanco credo, chefarà chiaro ad o^n uno , chepiu 
nobi eraral Ideadi unfuperbo,& bcnproportionato Taùggio.chc non Ca 
rebbe quella di un pouero , ^ fproportionato Tugurio & cofidi una 
5 f r^-^^^ ',^^^^i^diunruflico, & difforme Satiro, bora 
applicando Iff empio al propofito mio dico , che piunobili fono l'Idee, ò 
magmi, o ejf empi delle dorme auanti la loro creatione nelU dmina mente , 
che non fono quelli de' mafchi; come argomenta la beltd, ^ bontdlor9. 
purdaognuno conojciuta;perciochenon fi trouaThilofopho, ÒTocta, 

bella nobile I dea habbi una donna piugratiofa, & ornata di beltà , che 
non ha unamen beU^, ^ men ue^Kofa j per cloche anco d alcuni partico- 
lari Jono lldee, come rat conta Marftlio Ficino,& molti facri Dottori.eSr 
mmifcflameyite lo dimoflra Luigi TanfiUo dottiamo Vlatomco in una 
jua can-^ne dicendo . 

Tra le più fante Idee, tra le pi u belle 

Che m grembo d ia diuina , eprima mente 

Kiferbaire l'eterno lor f.itorc 

Splendeala uoftrain Ciel non altramente. 

Che m bel fercn la Luna tra le delle . 

DaUeqnali parole fi comprende, d/etiandio delle dotine particolari ui 

meìitre vuol lodar Laura con tai parole . 

Liqualp.irtedel mondo, in qual Idea 
Era rcHempio, onde natura toifc 
Quel bel vifo leaoiadro , in ch'ella volfc 
Moftrnr qua giù, quanto la sù potca . 
0 come eglifpiega dottiflimamente la natura deWidea. & come ch'eli- 

.JLTr "■^•^'^ ^Me^fimilmenrc il Bocca. neUmio- 

» oja yijtone con tai parole queflo . 

tt da cui Idea pigliane la mifura 
h-tcofìbeldifegno, e chiara luce ' 
Saprn'l m.il dir vinto dadubbia cura . 

trfoiZi'li'^'''''''^ f'^'"''' ^ pyoducente. boramene 

l^a^^IIero aUacagione matenale, della quale è la dorimi compoSta.& yo- 

Jta deU huomo, & l hnomo difan^o, q Igto Jard mmiente più del Ma- 

B che 
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fihìo eccellente, ejjendo la colia più del fango fenT^ comfaratìone nobUe^ 
aggiungiamo , eh ella fu creata in Varadifo , l huomo fuor a di quello . 
che ui pare , non fono le cagioni , dalle quali dipendono le donne più nobili 
di quelle de gli huomim ?* St che questa donncfca ìiatura fa uia più pregia 
ta^^ nobile di quella de mafchi lo dimoftra etiadio la fua produttione,pcr 
fioche cjfendo la donna dopo f huomo prodotta ù cofaneccjfaria^cheamo 
più eccellente di lui olia fia:gia che-, coinè dicono i più faggi fcrittori le co^ 
fb ultimamente prodotte fono più nobili delle primiere ;parlo di quelle che 
fotto un mede fimo ordine yò uer fpctie fi contengonOyon:^ le prime fonoge 
nerate per cagtondelle ultime,\^ à quelle indrÌT^ttey c5r pero fi potrebbe 
dire,che l huomo fofje oltre altri jiui dalla diuiìia Bontà prodottò pergem 
rar del corpo fua la donnayuercando la nobiltà di un tal fcj]o materia più 
degnuy chenon fi ricercò aW huomo nella fua erezione, horsà me ite hq-^ 
ilio paffare al ter:^ ragionamento • 

Della Niitura, ^ cnTenza del DonncfcofcfTb . 
Cap. III. 

0 J<lp le donne , fi come anco gli huominiy compo^ 
ftc di due partii una delle quali è origine, princh- 
pio di tutte le più nobili oj>erationi , & fi chiama da 
tutti anima: l'altre parte é il corpo caduco, & mor- 
tale , ubbediente à li cotnaììdamenti di quella , fi 
come Jfuelloychc da lei dipende . Se noi la prima par- 
tendo è C anima della donna confideriamofen'^ dub 
bio fe con Filofofinoi uogliamo parlare, diremo, eh' è tanto nobile l'anima 
démafchiì come quella delle donne ; percioche luna, e l'altra fono d'ima 
medcfima fpetie, vjr per confequen'2^ della medefimafostan'jra, lunatu- 
ra : laqual co fa conoscendo Moderatafonte , ouc ella mofira, che k donne 
fono tanto nobili ^quanto gli huomini dice nel fuo Flondoro . 
E perche fc commùne è l.i natura 
Se non (biì le foftanze v iriate ? 
Coìi quel the fegue, uolendo ella moHrare, che fi contengono foHo una 
medcfima fpctie . ma io già non ajfcntifca à queflaopimone . ma dico , che 
non è inconuenientt, che fotto una medefima fpetie fieno anime quanto al 
lalor creatione più nobili, ^ eccellenti dell altre , come lajciò fritto il 
Maeftro delle fcnten nel lib.2. alla diflintionc ^ 2 . laqual cofa cjfendo , 
fi come t^io direi che l anime delle donne fojfcro ?iclla lor produttione uia 
più nobili di quelle degli huomini; fi come dagli effhtti , ir dalla bellc"^- 
^del corpo fi può uedere chelea/ùrne fieno tralor diuerfe lo lonofcono 
itiandio iVoeti infpirati dal furor diuhio che loro fa riuelare ipiu alti, ^ 
reconditi fecreti della fuprema Bontà j & della natura . laqual cofa mo- 
Siro l\emigio fiorentino ucfuoi fonctti con tai parole • 

Tra 
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Tra le belle almc,ch'àfar uiuc intcifc 

Sondi natura le belle oprc,e rare 

A dar vita à le membra e belle, ecarc 

Dcla mia donna la più bella icefe. 
Che le anime delle donne habbmo una eccelUn'^t che non /jan- 
qttelle de gjii huomim lo manife fiati Cuctrino in alcune fuefìanT^di- 
undo, 

N elle uoftre pure alme vn raggio fplcndc 

Di quel foljChe nel Ciclo arde i beati , 

Ondenalccrardor,cheda voiicendc 

N e così in Vi bel fjco ad arder nati • 

Quefto è quel, che u*adorna,c quel ch'accende. 

Le fduille d'amor ne'lumi amati ,' 

^quella è la cagion di quei (òrpiri 

Ch'cfalan ol'amorofi altidcfìri. 
Manon folamente il Guarino i\cmigioFioreminOy ma tutù gli al" 
tri Tocti jono fiati di ciuefìa Merita capat i . Come fu Eentardmo Toìni- 
tano in un fuo fonetto , nel ({ualc e^lifa manife fio, the dall* eterno Motore 
fono à noi alcuna uoltaionceffc creature di animai ^ dicor^o ^iucde^ne, 
elicendo . 

Querchecon infinito a Ito gouerno , 

E con immenfa prouidenza , & arte 

Suamirabil virtute ànoicomparic 

Santo, fàggio, diuin Motoreetcrno 

Vi diede à qucfta età , perche l'interno 

Voftro valor Lucrctia in mille carte 

Per roi rimborribi,e viua' à parte, à parte 

Tutto quel,ch'è di uoi chinro,e fupcrno . 
Et anchor d noi lo fece manifefto il Tadre Angelo Grillo itn^ucHi 
yerfi. 

Ahi chi la più bella alma 

Dallepiubcllemcmbra a par tir. sforza, 

E in un fol lume ogni mio lume ammorza ? 

Ahi dcl Ciel, di natura ultima polfa 

Sarete adunque voi uud'ombra,& offa . 
Tojfono adunque l'anime dcl donnefco fejjo effere più nobili^ più prff^ 
%iate nella lor creationedi quelle de gl'h uomini ^nodimeno fe noi uorrefno 
rajrjonare fecondo l'opinione più commme diremo , che tanto fono nobili 
le anime deUe donne i come quelle de gl' huomini . La quale opinione è in 
tutto falfay^ quejie fi farà d tutti manifeji o, fe fi conjiderarà im anime ' 
non punto appafìioiiato l'altra parte , eh 'é il corpo : perdoihe dalla eccel- 
lenza del corpo fi conofcc etiandio la nobiltà delf anima . che iUorpo delle 
4onnefia più nobile , & depio di quello demafchi ce lo dimoììra la deli- 
li % catCTij- 
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fupiriore capone nafce la beltà , & maefìd del cor yo. onde dijje CÌQMa/m 
CHidiccioni. 

Ja bella, epura luce che in voifplendc 

Quafi imagin di Dio nel fcn mi dcfta. 
Onde come buon Vlatonico domaìidò Ubellex^a imaghiediDlo,nta 
più chiaramente dimosìra ClaudioTolomet, cIfeUafia marron parte del 
labellexX'} di Dio con queHe favole . 

De la beltàjChc Dio larga poflfìcdc 

Si-viuo raggio in voi donna riluce 

Che chi degno di quel 'vi guarda, ucdc 

Il ucro fonte dercrcrna luce . 
£ fa manifefto , come ben diffe Dionifto ^reopagita che la 
fomma belle'i^'^ra ft fcmprc nelle creature^ che ne fono degne, co- 
me le donne fono , quefto ancor conferma Fnmcefco maria Mol- 
dicendo. • 

Donna nel cui fplcndor chiaro, e diuino 

Di piacere a fé fteffo Dio propolc, 

Alhor che gli Emifperi ambi difpofc 

E quanto hanno d*ornato,e pellegrino , 
Fuaftchodiquefla opinione Celio Magno Segretario della Signoria di 
Vinegiain vnfuofonetto 

Non creò Dio bcllciia, accio che fpcnto 

Sia'I foco in noi,che per lei dcfta amore 
Et in ma CanT^onc lodando le bellei^e dell'amata donna^main partii 
colar de gli occhi dice. 

Son gli altri uoftri honori 

Miracol di natura 

Quefto par che da Dio proprio difcenda . 
Cofi etiandio dijfe F{emigio Fiorentino ne fuoi fonctti in que* 
flo modo , 

Donna Timagin fon di quel fcrcno. 

Di quel bel, di quel 'VigOjC qucldiuino, 

Che Col s'infonde in noi per fua boutade. 
QueHo dimoflra ancor Lrmardo I{pta dicendo . 

Se dell'occhio del Cicl Talma gran luce 

Quale a! rio, tale al buon gioua,c rifplende. 

Donna gentil, s'in voi fola riluce 

Tutto il becche in (e Dio vede, cpofTìcdf. 
Et il Guarino nel fuo Taslor fi do dice, 

O donna, ò don del Cielo, 

Anzi pur di colui 

C he*! tuo leggiadro velo Y 
Fc d'ambo creator più bel di lui. 

jB 3 In 
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In fomm i non è fcrittor Tlatonico , ò Voeta , chenón affermi , che da, 
Dio dipeìidi la beltà, fi come moflra ti Vetrar. nella con :i;on€, che incomin 
cia.Toi che per mio dejiim, con quesìe parole . 

Poi che Dio,e natura, & amor volfc 

Locar compitamente ogni uirtute 

In quei bei lumi, ond'io gioiofo viuo . 
E adtmque primiera y & principal cagione la hcllczxa diurna della 
beltà domiefca , doppo la quale ui concorrono le ftelle, il Ciclo Ja natura , 
^more , egli clementi . come ben dijfc il Tetrarca parLmdo di maddona 
laura . 

Le ftelle, il Ciclo , e gli Elementi a proua 

Tutte lor arti , & ogni ertrema cura 

Pofer nel viuo lume, in cui natura 

Si rpecchia,e*l fol ch'altroue par non troua . 
CheU Cielo <^ieiiabellei^ producajn mille luoghi lo dimoflra:& fi- 
milmente il Bembo dicendo . 

Morti ommi entro i lo fpatio d'un bel volto , 

E (otto un ragionar cortclc umile 

Per farmi ogn*aJtro caro eflcrea vile 

Amor quanto può darne il CicI raccolto . 
Che le §lelle di ciò fieno cagione , lafctò fcritto il Tetrarca in una fua 
compone. 

11 di che coftei nacque cranleftcllc , 
Che producon fra noi felici effetti 
In luochi alti;, & eletti 
L*una uer l'altra con amor conuer fc . 
Et il Tanfi Ilo in una fita cannone, che incomincia, ^mor che alberghit 
tuiui entro al mio petto, fiopre il mede fimo dicendo . 
Ma quando mi conduce 
La mente à penetrar Talta uirtude , 
Che la bella alma chiude 
Parmi allor, che la bocca, e grocchi>e'I rifo ' 
E i membri in Paradìlò 
Fatti per man de gl'angeli, e di Dio 
Sien la minor cagion dell'ardor mio • 
Chi potria mai narrar l'alte infinite 
Gratie del Ciel , ch'd larga man ui dcnno 
Alma real tutti i miglior pianeti ? 
Venere la beltà, Mercurio il fermo. 
Eie parole,cb*à l'inferno vditc 
Quei c'han pena maggior farien più lieti . 

Che la natura ui concorra lo dimoftra U Tetrarca in quefto fih- 
netto. 
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In qual parte del Cielo in qual Idea 

Era l'eflcmpio, onde Natura tolfc 

Quei bel vifo leggiadro, in ch'ella voKc 

Moflrar qua ^iù quanto la sù potea . 
Et finalmente , che Untore fta origine ^ & principio dellàbelleT^ h 
rnanifeUa liftefio autore in qticHo fonetto dicendo , 

Onde toilè amor roro,e di qual uena 

Per far due treccie bionde ; c'n quali (pine 

Colfe le rofe,e'n qual piaggia le brine 

Tenere, e frefche j e die lor pollò, e lena ^ 
Ondcle perle, in ch'ei frange, & affrena 

Dolci parole honefte, & pellegrine^ 

Onde tante bellezze,e lì diuine 

Di quella fronte più, che'l Ciel ferena^ 
Da quali angeli molfe, e da qual fpera 

Quel celefte cantar, che mi disfacc 

Si che m'auanza homai da disfar poco ^ 
Di qual fol nacque l'alma luce, altera 

Di que'belli occhi, ond'io ho guerra,e pace. 

Che mi cuocono il core in giaccio, e'n foco ?* 
»/f cagionar adunque quesìo ricebo the/oro , c^r presto della bellc:^ 
fi ricercano tutte le parti del mondo più eccellerne & wùili , come Dio , 
Stelle, 'Hflturay Elementi^ & ^morcy che è un miniUro , cìje piglia da i 
corpi miJiiy& dagli altri ogiii forte di perfetioìie^c!^ eccellenza . Onde il 
Taffonefuoi fonetti conclude , che nella bclle^i^aiù fia^tutto ilbcndei 
mondo con tai parole , 

Bella Signora nel tuo vago vòlto 

• Si uede io fplendor del Paradifo 

Si che qual'hora il mio pcnfier u'affifo 

Parmi uedcre il ben tutto raccolto. 
Se le donne adunque fono più belle de gli h uomini , che per il più fon9 
ro:(7f,cìr mal compofiifi uedono, chi negarà gtamai^che quelle non fieno 
più /ingoiar t de'mafchi^niuno à giudicio mio .Onde fi può dire, che la bel- 
leT^nelladonna/ìaunmerauigliofo fpettacolo, unmiracolo riguar- 
deuole, che mai non ftad pieno honorato , inchinato da alcuno . mauo- 
glio che pafiiamo più inan':^,^ che moflriamoyche gli huominifono obli 
gatiy ^ sfor'z^ati di amar le donne y (^^r che le donne non fono tenute àri- 
amarli , fe non per femplicc corte fia : & oltre a qucflo uoglio , che dima- 
firiamOy che la beltà delle donne fia cagione che gli huommi , che tempe- 
rati fono , sinal'zino per mei^^o di quella alla cognitione , & contempla- 
tione della diuina Lfienz^a.da qucHe cofe tutte faranno puruinti, &fupe 
rati gli oflmatiTiranni delle donne , / quali ogni giorno più infolentemen- 
U calpeftanQ le dignità -loro ; che la piacmUv^ , & leggiadria dede- 
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licaù Holtt sforai , & confinnj,a u lor difpetto ad amar le donne , è cofa 
chimfiima,t:!!r però ciuejto à me fava leg^erifsmaimprefa^ pacioibc fe il 
bello ù di fua natura artiabile ò ucr de^no di effcre amato , come racconta 
Murjdfo Ficino nel conimio di Vlatone con tai parole . l^u Ichri tudo cft 
ciuidàfplcndorhum musati fernpiens anima, & amnbilis fiianatu 
i a. farà neccfìitato l'hHomo ad amar le cofe belle: ma cbe più belle cofcor 
nano il mondo delle donnei niuna in ueroyniunojcome ben dicono tutti que 
fli nojiri contrari^, che affermano latnpeggiar ne lor leggiadri twlti lagra 
tia , e lo fplcndor del paradifo , & da quefla beltà fono sfoì-ratiad amar 
quelle^ ma non già elle fono tenute ad amargli huomini: perche il men bel 
lOiò il bruto non è per fua natura degno di ejjere amato.ma brutti fono tut 
ti gli huomini à comparatione dico delle donne . non fono adunque quelli 
degni di effcrc riamati da loro.fe non perla fua cortefe^ & benigna natu- 
ra; alle quali tal bora par difcortefia à non amar quali he poco l'huorno a- 
mante . Cepino adunque le querele^ laìnentiy ifofpiri , cìr le efclamationi 
de gli huominiy che uogliono al difpetto del modo ejfere riamati dalle don 
ne chiamandole crudelt4ngrati->& empie: cofa da mouer le rifa^delle qua 
li cofe fi ueggoìio pieni tutti i libri Toctici. Che la beltà delle donne guidi 
alla cognitione di Dio,<^ delle fupcrne intelligen^ay^ dimostri la uia di 
andare al Cielo , manifejia il Tetrarca dicendo , che nel moto degli occhi 
di madonna Laura uedeua un lu7ne,che li moftraua la uia del Cielo, & poi 
foggi unge, 

E per lungo coftume 
Dentro la douc fol con amor fc^^io 
Qiia^ì vifìbilincntc il cor tralucc , 
Quefta c la uìììa, ch'a I ben far m'induce 
E che mi fl'orge à ^loriolbfine;} 
everta fola dal uolgo m'allontana 

£t più fotto . 

Io pcnfo Tela Tufo 

Onde il motore eterno delle /ielle 

Degnò moftrnr del Tuo lauoro in terra 

Son l'altre opre fi belle , 

Aprafi la prigione,ou'io fonchiufo . 

Dalle quali parole fi comprende che diceua il Tetrarca trafe^fe quefia 
unica beUe^rp^a , ch'io fcopro nesfauilLmti , & gratiofi lumi di madonna 
Laura è tanto degna , & riguardeuole , che dcue poi ejJcre queUa che è in 
Cieloì onde ciò confìderandoy egli defiaua la morte . Et in un fuo fonetto 
ringratia la fortunato Dioychelo ha fatto degno di uedcr laura, per mei^ 
'xo della quale eglisinuiaal fommo benedicendo . 
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' Dalci ci uienramorofopcnfiero 

Che mentre il fegui al (òmmo ben t'inuia 

Poco prezzando qucl,ch ogn huom dcfia 

Da lei vien l'animofa leggiadria 

Che'al Cicl ti fcorgc per deliro fenticro . 
J^t in wi altro . # 

Lei ne r ingranò, c*l Tuo alto confì^lio 

Checo'lbelvifo, cco'ifoauifdegni 

Fccemi ardendo penfar mia falucc - 
Btpoco dopo dice. 

Quel foljchcmi moftraua il camin deftro 

Di gire al Ci el con gloriofi paflì . 

St Dante in unafua ballata , dice, che guardando il uijh d A iadovnjf dt- 
ticnirà beato d giufa d'aìigelotchc in Dio mira , 

Poi che fa tiar non pofTo gli occhi miei 

Di guardare à Madonna il fuobcluifo 

Mirerol tanto fi fo , 

Ch'io diucrrò beato lei guardando 

A.guifa d'angel, che di Tua natura 

Stando fu in altura 

Diuien beato fol vedendo Dio ; 

Cofi cffendo humana creatura 

Guardando la figura 

Diquefta donna ,<hctencil cormro 

Potriabeatodiuenirqui io. 
Et il Caro parlando con amore in Mia fua canxpne dice », 

Chincguidaquagiù, chi n'erge al Ciclo, 
Poi ch'ambi i noftri poli 
Atra nebbia c'inuoli 
Con quefte (corte amor di zelo , in zelo » 
D'una in altra chiarezza 
N e conduce à mirar l'eterno fòle 
Cofi mortai bellezza 
Che da lui uienc, à lui parche ci dcftc i 
Cofi lume celcrtc 
Chedilasù deriua, qui sj cole 
Hor chi s'inalza, e chi d'alto ci fcorgc 
Se*I nortro amato fol lume non porge* 
Etm unfonettodice . 

Ben veggio come fpira, e come luce 
Che con la rimembranza^ c col dciio 
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ti^ a V ultimo quesla mente contemplante fiafjxfa algran Sole deglian- 
geli;come a quello, che Jofiiene la catena : onde ì anima in lui godendo fi fa 
felice , cìr beata.per hordui^., Cogito dire altro di quefla catena , m^forfi 
col tempo farò più lungo difcorfo.io redo di haucre chiaramente moHra- 
tOyChe la beltà d'un leggiadro volto, acco^npagnato dagratiofi fembianti 
^uida ognhuomo neUa cognitione del fm fattore: ò che dono , ò che dotilo 
che cccellenTe fono queHe delle donne ; poi che con la lor bellei:^':!^ panno 
alleare le menti de gli huommi in Dio. chi potrà mai a pieno lodarti riC" 
chifiimo the foro del /nonio tutto^io confej]o,che s'io hauefìi tante lingue, 
quante foglie veftonogli arbori nella ridente primauera,oucro quanta are 
na è nella jierile,& infeconda Ltbia , io non potrei incominciar a dar prin- 
cipio alle tue lodi; per cloche non folamente la beltà inal-j^ain Dio le fred- 
de menti , ma rende ikpiù oHimto , ^ crudo cuore humile, ^ manjueto, 
che più ì ò merauigUaJ^l roxj^o onta di piaceuoli coHurni , il fciocco rende 
prudente , &' faggio,<à' in fomma tutti i Toc ti hanno poetato mofii dalla 
beltà donnefcaconde ilVetrarca nella Cannone, che incomincia, Quelanti 
co mio dolce empio Signore ydimoftra ch^clla fu cagione di ogrù fua virtù, 
dicendo. 

Salito in qua! che fama, 

Solo per me che'l tuo intclctto alzai 

Ou'alzato pcrfc non fora mii 
Ter cloche per lodar le di ulne bellcT^^T^e di madonna Laura compofeìL 
fuo pocmatanto dalmondo jiimato.chefe'cUa non Hjauefje con la fua bel- 
le';^xa fpinto a tanto hoìiore y farebbe fiato ^^come dice amore nell'isieffa 
CanTjyne. 

C'hor faria forfè vn roco 

Mormoratotele corti, vn huom del vulgo 
Et Speron Speroni confeffa,cheiToeti hanno dalle donne layoce, ^ 
£ intelletto dicendo 

Ch'io vi veda adunar la bella fchicra 

Di tutte quefte 'Voftrc amate Diue 

Che danno a poetar vocee'ntcHetto. 
Et tijlejfo hanno fattogli altri poetici quali erano tenuti a lodar, & in- 
chinar la Donncfca beltà:^ però viuono,anchor che morti, in fomma t» 
bel volto ha vinto i più fuperbi , ^ orgoglio fi I{cgi del mondo, tir i più 
fcientiath^ ornati di lettere, che babbino ingegnato le cagioni delle cofe. 
Onde il Tafio dijfc nel Torri fmondo quefie parole dimolirando lamaeflà, 
^ grande^a di quefto dono ,. 

Qucfta bellezza 

Proprio ben,propria dote, e proprio dono> 

E' delc donne ò fi glia ,e propria laude 

E agguagliamo, anzi vinciam con quefta. 

Ricchi,faggi,facondi,iftduftri,c forti. 

Erittorìc, 
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£ virtoric,ctrionfi,crpoglic,c Palme 

Le noftrcfonojC fon più carc,c belle 

E maggiori di quelle,onde H vanu 

L'huomxhc di (angue e tinto, e d' ira colmo . 
0 come egli ha mojlrato in queHe poche parole le mcrauigUofc opera" 
tioni della hcUcT^ , che ha domato ?ionfolo l'altere':;^:i^a de gii huominìy 
ma anco degli Dei. io vorrei pur aliarti , & lodarti y marni mancano te 
parole, & quoìito piit fpiego l'ali de i miei troppo arditi penfieri, tanto più 
'vene re\iam:onde io dirò col Tetrarca . 

Tacer non pofTo, e temo non adoprc 

Contrario effetto la mia lingua al core. 

Che vorria far honore 

AlafuadonnajChedalCieln'afcolta o • 
Come pof3*io,fe non m'infegna amore 
Con parole mortali agguagl iar Topre 
Diuinc-» . 

Et ben pofio direyCÌiio fcemo fue lodi parlando.ondc è meglio ch'io tac^ 
tiay& ch'io nnchmiyó'' trà7?U' lìefiajìupidala vagheggi , cìr l'adori co^ 
me dice il mede fimo 

L'adoro,e inchino come cofa Tanta . 

Conclud eremo ad untane , che le donne e/f mdo più belle, fieno più nobili 
degli hiiomitii per d tucrfe ragioni: prima perche in vn fiorito , (^r delicato 
-volto fi fiorge la poteni;a del piofiittore , quanto ha di bello il Taradi- 
fe.oltre ciò inal'^a le menti nella diuina Bontà, è ella / er fita natura ama- 
bile y eir allettatrice d'ogni LUore,ancor che rigido, &• aj'pro.^ finalmente 
è il beilo ornato , ^ pieno di bontà ejjendo la bollerà vn raggio , yno 
fplcndorc delia bontdycame dice M.vfilio Ficino . Omnc en!m pulchrù 
c{{bonum. ^ cofidice Sp€ufìppocìr'Plotino.(^ècofa chiara apprefjo 
d ognuno , che vna pejìima aJiima non h abita in vn gratto fi> , ^ leggiadri 
corpo . & lo confermaso etiandioglifirittorifiicrt. onde la naturacono- 
fcendo la perfettione del fi:jJo\femenilc produce più copia di dome , che di 
hmmini) come quella che jemprc ò per il più genera in tutte le cqfeyqnelh 
che è mcglioreyZir più perfetto.(^T però mi pare, che.^ riiìotile totraogni 
ragioney(^ etiandio coìttra U propria opinione ylaqual éy che la futura ope 
ri è fiimpreyè perii più cofe più perfette , uoglia che le. d5nne fieno imperfet 
te in comparatione de mafiln : an^i io direi che pròducendo la natura mi" 
nor numero di mafohi, che di doruiCychegli huomini fiotto men nobili del^ 
le dorme, non defidcrando la natura di generarne grandey^- copiofii quan 
{ità,& quefio bajii della fin^ular natura del feJ[ofeme?ule* 
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Delle Nobiiiattioni,&: Virtù delle Donne, le quali quelle de gli 
huominidi gran lunga fupcrano come con ragioni, &: ° 
cflempi fi proua . Cap. I J I r. 

Ocohonore a me rifultcrà nel prouarc con ragioni, & 
effcmpi, chcl donnefio fejfo flanelle fuc anioni , ^ 
operationipiu fm^jdare , eccellente del mafchio. 
dicoyche poco bonore acquifterò: percioche il p rouar- 
lo fard più facile, che non farebbe a ?; ^ar , che'l 
fole èli pin lucido corpo del mondo j 0 che l ' tofa 
r . primavera fia Madre delle frondi , <tr de pori, tutta 
tnapericr^mtarl ordine già da me incominciato , & i c per dar 
me a certi non dirò huomini,ma più tofio ombre d'hu^ ■ acciothe la- 
JcinolapejJirnao . . ;ionelc^-r^^;rn.r^rv J nft del loro. no. c , porterò in 

&'Tfm."''ÌT^!^''- -ih&neglialtrimenedifcen 

dero agU cjjmipi delle donne d., , ^ diToanachiarifim!o,& d'Hi- 

iiojia. Duo adunque che k^^^^ 

o dail anima , o dal corposo da tutti dui que^i principi^ t, . & 

ettandto affer?na, che quanto più tutte quejle cofe faranno perfette , t.mto 
m nobili (^jmgoUri dipenderanno da lor le attioni. credo, che tutte que 
Jtejuppojftiom fieno verifime. non è vero ò huomini ^ chi lo potrebbe 
negare^ adunque IO farò vincitrice : perciochc le donne hanno più nobili 
anime y& più eccellenti corpi, onde più nobile è tutto il compollo : fi come 
// vede nello ipiendorc della belleirpr^, che in effe fi contengono tutti quo- 
stiuoni, hoprouato chiaramente nel capitolo antecedente, adunane da lo 
ro rijultaramo più prcjjate attioni che da gli huomini. ma ù cofa necejfa- 
ria, eh io alquanto mi di fondi intomo alla natura del corpo; fkr cloche 
dalla Jua temperatura dipendono qua fi tutti i vitjj, & dijfetti, lafciofidofi 
i^ragioneùen/PcffoMichepatrona,abbag^ 

perchecredete voi, che. Ucuni fieno inflabili.altri mangiatori, ^ crapu- 
lonholtn vim,^- audaci,altri sfrenati , & dati in tutto alla concuptfccn- 
T^s apiaceruo credo, fi come afjermraio tutti gli fcrittori,che raccon- 
tano i coHum delle gentU^ come per efperien^a fi vedc,chet paefi , ouc 
najcono, la temperatura de corpi ne fia origine, & cagione : percioche 
■pn corpo temperato^come è quello delle donne J molto atto dleoperatio- 
m moderate del anima.cofa che non è nella calda temperatura , come di- 
mostr aremo al luogo fuo. che le domie fieno di tal natura, m^omentano le 
tami morbide, c^r delicate , & il colore candido col vermiglio mina, ^ 
perfiniri tutta la compofitione del corpo di gentilt77a,e virtù è prò prie 
albergo ma fe con qucfie doti, & merauiglie a loro dalla natura date sef^ 
fercuajfero nelle fcienxe,& nclìarte militar e,come fanno tutto il àorno i 
fnajci?i^.,rebbmo a loro marcar le ciglia, & rimanere ftuptdi & ammira 
ti^&perolanojioconofccndoqueftodijfe. 

Tanto 



Della Nobiltà, 

Tanto il lor nome (brgcria, che forfè 

ViriI fama a tal grado ^vnnua non forfè . 
Manon accadca , che vi mettejfc quel forfè; perciochcficuramentefa^ 
rchbono vincitrici in ogni bonorata , ^ egreggia anione. moHrn però L'i- 
ftcfio autore nella prima iian'jra del canto. 7. che fono riufcitefehcifimc 
in quelle^pere^alle quali fi fono poHe.dicendo 

Se comcmacquiftar quilch'altro dono 

Clic fenz-a induftria non può dar natura 

AtFiticliacatenottc,c di li fono 

Con forama diligenia , e lunga cura 

Lcvalorofc donne, e fecon buono 

Succeffojn'c vfcit'opra non ofcura . 
Et nel Canto 20. ft legge 

Le donnefon venute in eccellenza 

Di cialcun'arte, oue hanno pofto cura , ^ 

E qualunque a i'Hifiorie habbia auuertcnza 

Ne fente ancor la fama non ofcura 
Et Moderata Fonte, che in qualche parte conobbe laeccellen':^ di rn 
tanto fejfo lafciè fcritto tali parole 

Sempre s'è villose vede pur ch'alcuna 

Donna u'habbia uoluto il penlìcr porre 

Ne la militia riulcir più d'una 

E'I pregio, e'I grido a molti huomini torre: 

E cofi nelle lctterc,e in ciafcuna 

Imprefa,che l'huom pratrica , e difcorrc 

Le donne H buon frutto han fatto,e fanno 

Cjj: gli huomini a muidiar punto non hanno . 
Ma poche fono quelle , che dieno opera aglijindij , onero aWarte mili' 
tare in queflinojiri tempi; perciochegli huomini a gutfa d'infoienti tirm- 
Iti prohibifcono loro quesio ; temendo diìion perdere le fignoriCy ^ di di- 
Henìr ferui delle dome però vietano a quelle ben fpejio anchoil fa- 
per leggere j ^ fcriuere. Onde dice quel buon compagno d'^AriHoti- 
le : debbono in tutto , e per tutto vbbedire a' mafcbi , ne cercar quel- 
lo, che ft facci fuori di cafa . Opinione fiocchay cjr fcntcnza cruda, 
empia di huomo Tiraimo, cjrpaurofo. mavoglio che lo fcufiarno ; per- 
cioche effondo egli huomo , era cofa conueniente , che defderajje lagran- 
dexx^y <ò' fuperiorità de gli huomini, non delle donne. MaTla- 
tone quel grande , huotno invero giu^iifiimo, zìr lontoìio dalla Signo- 
ria Sfor':^ata,<!j!r violente, volt uà, ordinaua, che le donne fi cjj'er- 
citaffero nellarte militare , nel caualcare , nel gioccare alla lotta , eir in 
fomma, che andajjero a conf; ' --e nebifogm della {{epublica. ^ che 
quefiofiailvero, coftft legge ucl auro delle leggial Dialogo.y, hemi'^ 
neum genus crudicioms , de aiiorum nudiorum (òcietatem cum 

uiriii 
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uitili genere haberc debcc . eJr nel libro della I^epnblica al fettmo 
DialQ2,o.coft fcriue, FeminiE nonminus, vtuiriinKepublicnuir- 
tutum ornand.T , uiquae pracftantcs natura funt principatum gc- 
rantequalitcrcum uiris. Oqnantene farebbmo, che con pili yruden- 
ejj empio di vita^ eìrgiuftitia gouernarebbono g^li impcrij^cif' me- 
glio , che non fanno molti , e molti hmmini . Ma non folamente fu Tin- 
tone di queHa opiniotie il fa^s>^o; 7na molti ^ (jr molti dm innaìi-^i di 
luiy come Licurgo . onde egli dice nel libro delle leggi al Dialogo fet ti- 
mo. Fcminisnon minus quàm uiris decoram ciFe cqucrtrem di- 
(ciplinam , & gymnaltioim ex vcteribus narrationibus perfaa- 
fusfiim. dalle quali parole fi vede , che inanT^i layenuta di Tlatonc in 
molti luoghi le dofme fi ejjercitattano nell'arte militare, ^pocodop- 
fo afferma ejfere opinione fcioccha quella de* tempi fuoi , lacuale non 
permetteua alle donne le medefime cojè , che quelli antichi lor impone^ 
natio, & però dite . Stolidilllmè omnium nuuc in regionibusno- 
ftris cenfco fieri , quod non omni robore ^no confenfu mu- 
Jieres, ac viri cadenì lludia trawlent. 0 Dio volcffe , che a qucfli 
nostri tempi foj]e lecito alle donne Ufiercitarfi ìielle aì-mi , ^ nelle 
lettere . che fi vederebbono cofe meruutgliofe , & non più vdite tiel con- 
feruarc i regni y & nelt ampliarli . (jr chi farebbe più pronto di fare feu- 
do con l'intrepido petto in diffefa della Vatria delle donne ^ ^ con 
qualità pronte;^ , ardore fi vcderebbono verfare il fangue , 
la vita infieme in diffefa de mafchi. fono adunque ^ come ho prouato 
le donne più nobile nelle operationi, che gli huornini non fono, & fe 
non fi adoprano quello , auuiene; perche non fi efjcr citano , e/fendo ciò 
a loro da gli huomini vietato fpinti\da vna loro o/liìtata ignoran^^a 
yerfuadendofi che le domtv non fieno buone da imparare quelle cdc, che 
imparano i mafchi . io vorrei , che quejìi tali facefìero vtia ejpenen- 
T^atalcy cheefiercitaffcro vn putto vna fimciulla d'ima mede firn a 
età y e^r ainbiduoi di buona natura y & ingegno nelle lettere y incile 
armi che vederebbono in quanto minor tempo più peritamente fareb- 
be insìrutta la foficiulla del fanciullo. &an7^ilo uinccrebbe di gran 
lunga , laqual cofa lafciò fcritto Moderata Fonte nel fuo Florido- 
ro y ma ben è vero , che ella fi contentò > che dineniffcro eguali di» 
cendo . 

Se quando nafce una figliuola al Padre, 
Laponeflfe col figlio a un opra eguale 
Non faria ne le imprefe alte , e leggiadre 
AI frate inferior, ne difugualej 
O la ponelfc fra tarmate fquadrc 
Sccojòa imparar qu ilchearteliberalej 
Ma perche in altri afFar viene alicuata. 
Per i'education poco c fUmata. f 

n 
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llnoneJJercitarftadnn(iuc è ca^ioìie ^ eh e non ft vedono tutto il gior-^ 
no i fatti memorabili i&Heroici delle donne: fi come anco non fi vedo- 
no quelli di molti h uomini per ({uejlaiflejja ca;i,ione.Horfu voglio difccn- 
dcre agli ejjhn yi ne* quali voglio ejjcre breue f ei* diucrfe cagio?ii . /.r/>/;4 
perciochc ho fu^rgita la fatica di voler leggere tutte /' Hijtorie , la fecon- 
da; per che in dui me fu che tanti fino a punto come fa fede il Ciotti, non ho 
potuto ojidare a parte,a parte ojjeruando i detti de forno fi Hifiorici.c^r fi' 
nalmentc per cloche gli fcritton effendo huominimuidiofi delle belle ope 
re delle dorme , non hanno raccontate le loro egreggie attieni , ma lajciate 
fitto filentio , laqual cofa marùfejiòil diuino,& veridico ^Ario/io nel 
Canto.^j'in quefto modo. 

E che per Te medcfìmc potuto 

Hauc(Tìn dar memoria a le lor lode 

Non mendicar da ^li fcrittori aiuto 

A i quali aftio,(^ inuidia il cor fi rode. 

Chc'l ben,che ne pon dir fpeflfo e taciuto, 

E'I mal quanto ne fan , per tutto s'ode : 

Tanto il lor nome for jeria che forfè 

Vini fama a tal grado vnqua non forfè- 
Non bada a molti di predarli l'opra , 

E ftr Tun l'altro gloriofo al mondo 

Ch'anco ftudian di far,che fi dilcopra 

Ciò, che le donne hanno fra lor d'immondo : 

Non le vorrian lafciar venir dilopra 

E quanto pon fan per cacciarle al fondo 

Dico gli antichi, quafi l'honor debbia 

D'effe, il loro ofcurar,comeil fol nebbia. 
Ma non hcbbe,enonhamano, ne lingua 

Formando in vocc,ò defcriuendo in carte , 

Quantunque il mal quanto può accrefca,e impingua 

E minuendo i 1 ben va con ogni arte 

Poter però, che delle donne efiingua 

La gloria si, che non ne rcfti parte 

Ma non già tal,ch'appreflb al fegno giunga 

N e ch'anco fc U accofti di gran lunga , 
£ di fedeli, e carte, e faggie, e forti 

State ne fon. non pur in Grecia,e in Roma, 

Ma in ogni parte , oue fra orindi,e gli Orti 

DcTHefperide il Sol fpiega la chioma. 

De le quai fono i pregi,o gli honor morti 

Sich'apcna di mille vna finoma, 

Equertojperchehauutohanno a lor t^jnpi 

1 Icriuon bugiardi, mmdi^ac «ropi , 
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che "pi pare fratelli, mainìquì fratelliygia che non yolete fceprirU ope 
te buone del donnefcofejfo tanto degno\ & eccellente, (jr ({uel che è peg- 
gio y andate fempreritrouando gualche nouainuentioneper vituperarlo. 
*Accio che reHi conculcatoti fepolto:& pur le voftre madri erano don-' 
ne.^ ardite di biafmarle^ cofa inhumana.Che aguifadinouelli lS[erom 
y obliate dar morte alla matertia fama : ma in damo yi affaticate : per- 
ciocbe la verità , che rijplende in queflc mie mal vergate carte le inal^s^e- 
rd a voflro mal grado fino al Cielo. Tarlo hora di quelli huominiy che non 
conofcono la eccelloi']^ delle donne; per cloche non mancano^ne fono man^ 
cati fben è vero ) in gran quantità , fcrittori , che priui d'inuidia 'fja^mo 
celebrato il fcffo femenile con ogni lor potere^an^rj che hanno riputato que 
gli huoinini effcre priui d ingegno , di humoftità , che hanno ]ojfefo le 
donne yò con manoso con lingua. Comefk Catone il grande y ilquate rtputa- 
ua colorOycbc offendcuano la moglie peggiori di quelli, che hanejfer rub- 
hato tiel tempio , ofvfo li Dei. cìr riputaua degno di affai maggior lode 
colui, che fi portaua da buon marito , che chi era grande in Senato . que fio 
racconta V lutar co nella fua vita. Cono fceua adunque egli ,c he Ihuomo 
deue amar la donna più della fua vita , è" tenerla per la fua nobiltà fra le 
cofe più care , ^ honorate,i queflo dimojìra ctiandio Orfato Giujiinia- 
no Scnator Veneto in vn fonetto , ch'egli compofe in lode della fua fidifii- 
maj caHijiimayi meritamente da lui amata conforteM quale è quefio. 

Ben ha di ferro il petto, e'I cor di fàlTo. 

Chi può lontan dn fida rpo(à,e cara 

Menar uita gianìai tranquilla,e chiara^ 

O (bnz'alto dolor pur mouerpaflo. 
Prouolo in me,chc mentre hor l'horc paflb 

Lungi da tè mia fpcme^unica^e raraj 

Pace non trouo;cm'è la uita amara; 

D'ogni ben rimanendo igniudo^a caflfo, 

€t in un altro fonetto mofiroy come ella è un tranquillo porto nelle fue 
fortune dicendo. 

Benigno il Ciclo a tuoi preghi nTponda 
Cara moglie : e in fauor ti lìen li Dei . 
Poi che nelle fortune o^n'hor mi fei 
Tranquillo porto,c dolce aura feconda. 
Si che quelli tali hanno conofciuto le doti Illuflriy & chiare deUe don- 
ne. M <t l écino quejii duoi per hora; perciochesHo voleft raccontai e tut- 
ti qnelliych'hatmo lodate quelle(& a ragione),lunghifiimo tempo io con- 
fumnei.&nondefcendereiagU effempi, i quali fara»mo dame diiàfiin 
yndect capipiÌ4,che fard pojìibile^ breui, 

€ Delle 
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Dsllc donne rcicntiatc,& di molte arci ornate. 

Cap. Primo . 



Bidono alcuni poco pratici dell Hiftorie, che no vifie 
no jìate^'ù' fi^io donne nelle lcien:r e perite, et dotte, 
queìio apprejfo loro parcimpoptbile,ne fi pojjono 
ciò dare ad intendere, anchor che lo yedano er- odo^ 
no tutto il giorno ^-perjìtadendofi che Gioue hahbié 
dato l'in^e^no^c^ Cimelletto amafchi folamentc t 
lafciandone le donne ancorché della mede/ima fpetie 
friue . Ma fe quelle hanno la med cftma anima ra^ioneuole, che ha I huo- 
mo , come di [opra ho moslrato chiaramente , air anco più nobile ; perciò 
ancho più perfettamente non pojjono imparare le medefime arti,& fciert" 
•j^e le quali iw^arano ^li hnomml^ a}i7Ì quelle poche, che alle dottrine 
attendono ydiucngono toìito delle fetenze ornate, che glihuommi lein- 
uidiano, {^^ le odiano co?/te fogliano odiare i minori i maggiori ; <^ per 
non perdere il tempo intorno a quello y che ne' capi precedenti ho prosa- 
to , ine ne di Ccenderò a molti effempi, ^ la prima fard ^mficlea, la- 
quale y Vorfirio] nella vita di Vlotino , molto celebra . air dice , ch'eìla cf- 
fendo Hata difcepoladiVlotino fecenellafilofofia merauigliofariufciia, 
fcriue ancho Decearcho , che due potentifiime donne abbandonorno le 
ricche':^i^ per poter meglio fcguirc la dottrina del dotto Tlatone. l^icau- 
la I{egm.z d'Egitto eradottijiima,air per imparare vn dubbio d'alcune 
cofe dijjicili , 2*r ofcure andò a ritrouare il I{e Salomone , tanto in lei fù 
acce fo il de fio dell'intendere le cofc fecrete. Batifla dignijUma moglie 
del Duca d'orbino fu eccellentifsima nel comporre orationi , air Epiito^ 
le , air Andò a ^^ma , air orò alla prefeni^a di Vapa Tio Secondo, non fen- 
"^^a Hupore, air mcrauiglia et ognuno , coflei colfuo gran giudicio reC" 
fe confomma lode lo Hato molti nmù. Ma che diremo di ^fpafia,che 
fù tmto dotta ne glifludu filofojìci^ che fà dcgnamaejiradi quel gran 
Tcricle,che parlando folgoraua, & tuoìinua^ Che di ^fsiotea,laqual 
Apuleio , air Vlutarco ceìebranel libro del Dogma di Tlatone^ Cojieifi 
dlfcepoladieJfoTlatone.e fece grofidifsimo profitto ne gli sìudij della fi- 
lofofia . Ond'ella è pofla fra le donne lUufiri , air fegnalate . Doue rima- 
ne CleubolÌ7ia^ che fù figliuola di vno de fette fapicnti della Grecia , 
che è fommamente lodata da Snida, da .Athenco , air da alcuni altri 
grandi tutori per le opere belle , eh' ella lafciò fcritte . Doue Barfanef 
che fu moglie di » A lefi andrò Macedone, che compofe in lode di 'Het- 
ìuno bellifsimi ninni , Doue Cornelia-moglie dell\yifricano , a^ madre 
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it Òraccht^che kfciò ferine Epiflolc piene dtfomma dottrina. Onde 
iiimtUiano dice . Nam Gracchorum cloqiieiuiic (n\q\\\x) mulrum 
i;ontuli(]cacccpijnus Corneliam matrem , cuius dodìimmus fer- 
mo in pofteros quoque cft cpiftolis traditus . Lcontia giouincttA 
Greca fu molto chiara nelle filofojìche dijapline, & non dubitò con fua 
gran laude dt fcriuerc comra Tì^eophrafio filofi,fo lodatifimo. Dottif- 
Jimatu Dafne figlttiola di Tirefcial Jaqf4al compoje molti libri di poe- 
jtaydellicmverfiftferut Homeroncl fuo dotto Tocmaycome afferma 
?^ì^,Vc!^ ' ^^^one figliuola di Titagorafece co fi gran frutto nel- 
la fi lojo^a, che itfuo proprio Tadre le dedicò alcuni fuoi conmefita- 
ftj.&doppola morte di luifucceffe per publico lettore nella fchuoU 
Dottifiima etiandiofà Demofila'nella pocfta , la^iuale compofe alcuni 
Voerni arnorofi , & alcuni altri in lode della cufia Diana . f menta 
filentio Temono^, che fu tanto illmìre , & famofa nelle lettere, che 
merito che Eufebio Cefarienfe.Lucano , Statio Tlinio, S trabone, & al- 
ryi faceflcro di lei mentione ne libri loro; & ^intiflene dice , che ella la- 
Jctojcritto tiuelgran detto , come di Im inuentrice,ì<ioCcc tcipfum.: 
Zenobia P^ema de Talrnereni, come fcriue Tollio Trebellio fù dottif- 
fmain tutte le lingue Jcr iff e i Epitome, é-ridufseim compendio t Hi- 
itone delle cofe^leJfandrmc.Hildegao d'^lcìnavianon fcrife molto 
dottamente quattro libri delle cofe naturali ì Elena Flauia ^ugufla 
figliuola di Cebo l{e di Bretagna non fcrijjc vn libro della diuinapro- 
^idenuaf & vn altro delia immortalità deWanmia.c^ molti altri li-^ 
bri eh IO per breuità tralafciò^ Vnanobile Brefcianadetta Laura feri f 
Je molte eleganti Epiflolc a Frate Cerammo Sauonarola . yo- 
glio chenmagna a dietro ^ganice , che Tlutarco celebra molto nel 
libro delli precetti connubiali: perche haucua fm<ruUrcognitiove nel- 
la fcieni^a d^itronomia . Madoue rimane Delborai che hebbc tan- 
ta cognmone delle facre lettere^ Doue Caterina conforte di Enrico Ot- 
tauo l{e d Inghilterra ^ laqual compofe yn libro di Meditatigli fopra 
I Salm, Doue ^nita^ che Ufciò fcritto nobilitimi poemi come fcri- 
ue T mano nel libro cantra legmi. Doue ^retafila ^ che fu mo- 
glie di Xicoflrato Tiranno di Cirene, per cagione della fua eloquen- 
Xft^Doue Brigida Santa ^ che lafciò fcritto yn libro delle fue renda 
tioni. Doue Santa Caterinada Siena le cui lettere & dialo^i dirno^ìra-^ 
no di quanto fapcre foffe dotata, oltre che oròappnffo Gregorio yride- 
amo, ^Frbanofefio fammi Pontefici facondifiimamenìc. Doue Erìn- 
na TeiaJ la qual hebbe tanta dolcezza, ^ maefid ne'ifuo yerfi, che 
dieta dttredecianmfù pan al grande Nomerò , come fcriue Tlinio, 
Stoùeo,i:ìr Eufebio . Loda molto Santo Geronimo nelle fue Epifiole €u- 
fiochio & Fabiola per cognitione delle facre lettere^ , Theana fù ec^ 
mientijimaìic yerfi lirici, & yna attrai hema di Metaponto , ouer<^ 
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Crefa fcrijfe il commentano della uirtà della filofofia , ^ molti preclari 
Toemi, Hipatia ^leffandrinaja moglie d I fiderò filofofo fece alcurU 
comntcntariì dì jifìronorìinuHeptachLi figliuola diTcone gran Gcome-^ 
tradiuenne tanto <i,raìide ne gli fmdijdi filofofia , che fucccjje à Vieti- 
no , CiT nella isieffa fcola , cir catedra lejjc . & comefcrr.ic Sui d.^ fu dot* 
tanellafcieni^Ì^slYonomia^& fece professione in pulUto di molte 
altre fcientie , ^ haueuagrandifsimaqtiantitddi fcolari aUe^fiiC leitior.i, 
Lambcnonfuinuemricedeluerfo nominato lar/ihico^ Diotima fu nelle 
filofofi che diftpline tanto perita , che Socrate non fi arrofsì à chiamarla 
maetìra , & andaua alle fue dotte Inttioni conw dice Tlatone nel Simp, 
Laura Feroncfc fi Telimi a di Ts^tcolò compofecofe mirabili y fece uer fi fa- 
phtci , fcriffe EpiHole , or ationi in lingua Greca , & Latina Oue ri- 
mane la gloria della j'oefia cioùSaphOi Lesbia ; laqudc fiorì ài tempi 
di .Alceo, cJr ài Stefichorc Tocti. cosici fcnffe xi. libri lirici i oltre 
quell d'Epigramiti , f/f^/V i lambi. & fu inuentriie del uerfo Sa* 
phico ; prendendo il nome di lei tanto dolcemente <^Ji copwjamente 
cantò , chei Cieli ne pr e fero flupore . Onde fi può dire m gloria fua quei 
bellifsimi uer fi delle Mcditationi intitolate de ChrilH cruciatibus di 
Fabio Vuliìii Lettor Vublico della Signoria di Fenetia, 

Copia Neftorei,cui cedat gloria mellis 

Ccclat,& ipfc pater linus,concedat,& Orphcus 
Et qui r liebanas cantando condiditarces. 
Parua loquor,c;tlihunCj& fiderà farpcloqucntcì'o 
Obftupucre', (uum mira dulcedinc capfus 
• Sol tcnuit curfumjtcnuerunt Flaminaucnti, 
Ncc unga precipiics agitaruntfluminacurfus. 
Sctpius iramotis uolucris fuper aere pennis. 
Subftitir, 

Che diremo noi del grande ingnegno , & della profonda memoria del- 
la Damigella Triultia ? miracolo di natura , laqual recitò molte^uolte 
òrationi fatta da lei alla prefenx^d di Tontefici in lingua Latina^ imparò 
lettere Greche , cìr quando fcntiua recitare yna oratione da alcuno , 
benché una fola uolta , la fappeua tutta a mente a par oUy per parola. ^ 
leggendo una uoltà, ò due un libro lo fappeua recitar tutto . Margheri- 
ta for ella del }\e di Francia moglie del di Isiaum ra fu dotti fiima 
nelle facre lettere^. Marta Troba l\egina de Brittojii in tutte l'arti 
liberali fu peritiGima^ . Vinthi compofe vn libro della temperanza 
delle donne. Tolta ^rgemaria moglie di Lucano fu eccellentifiima nel 
comporre verfiy & finì con fomma elcgantiai ver fi mcomi?iciati dal 
marito. Teni'Moclea infegnò molte cofe ingegnofifiime a Titagora^ 
fuo fratello , come fcriuc^ ^rifìoxmo. Thefelidc donna ^rgiua 
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fà molto dòtta nella Toefia . Calandra fedele etiandio dottifìima era^i-' 
fputò publicamente in Vadoa,é' fcnfie uno elegante libro dell'ordine del 
lefcienxe . €t faceua beìlifìimi ucrfi Lirici . depio di gran merauigliafu il 
profondo falere di Lucretia da Efle Duchejfa dTrbino nella Filofo/ìa, eSr 
neUa Tocjìa . La qual cofa fi può uedere inun fonettq , chea lei fece Cif*^ 
Ho Camillo . 

Ben uoi,uoi fola con l'cccel fa mente 
A Ile cagion pafTando in ogni cofa , 
Lcuatealla naturai Tuoi iccreti. 

E ftando ApoIIo,c le fuc mufe intente 
Al vortrodottOjftiljgiàgloriofa 
Auanzatc i Filorofi,ei Poeti. 

Sofipatra fà indouìna,& adorna di moltcfcicni^eiOndecredeuafio le 
genti j che (gualche Dio lefoffe Uato maeHro, ^najiagiadifiepoladi 
ChrifoHomo ftriffe molte Epijiole degne diUude . TafiUa nel comporre 
Epigrammi pochi auan-^orno , come tesìificano molti fcrittoriy che di lei 
honoratamente parlorno, Traxillafà VocteffadiScitionej la quale ne^ 
fuoiuerfifa, che fiainter9gato .Adonide ncU inferno quel, chehaueala- 
/ciato al mondo di bello^& di 'dcgno,cgli rifpofe ti foleyi cucumeri, ^ ivo 
mi . Dif[e il fole, non perche li parefic bello, ma perche col fuo dolce cato^ 
re maturiua i pomi , & icucumeri . Cormna Thcbanafù nella Tocfia di^ 
uinayuinfe Vindaro Trinci pe de ucrfi Linci , (ir uifà um altraCorimia , 
laquale al tempo di Ouidiofù gran Toetcfia. KJ^on uoglio^chc addietro ri-* 
magna Corntfi ciarla qua! fcnfie elegantifiimi Epigrammi, & altre belle 
opere . T^le Ciouanna d' ùngila uoglio , che fitto filentio rimagna , che 
tanto dotta era nelle Sacre lettere^ che non nera Ì7t I{oma alcuno huomo , 
che l^aggualiajk . l>{c rimanerd à dietro Laftrenia Mantmea, a^' ^rio^ 
thea Vhlifiay le quali uefi ite da huomo feguiuano Tlatone , ^ andauan^ 
ad udirlo come ferine Vlutarco . Tiena di Eilofifìcha dottrina era Thar- 
gelia , come l'isìefio tutore nella uita di Tcricle . Veronica da Gaìnba- 
ra era dottifiima tiella Toefia, come fi può uedere aìichora ne fuoifcritti, 
Cir [ciò mojira l'^ rio fio m quefii uerfi dicendo^ 

Veronica da Gambara è con loro 

Si grata à phcbo^e al Santo Aonio choro 

Et Vittoria CoUonnafù dottifìima,& compofc molti fonettildlifiinii. 
Terò dice l'^rioHo di lei. 

Qucfta una ha non pur fc fatta immortale 
Col dolce ftil di che'l miglior non odo , 
Ma può qualunque di cui parli, ò fcriua 
Trar del fepolcrojcfar ch'eterno viua. 
Lt Sibille fumo donne dottifìimc, <^ piene di flirto profetico , lequé- 
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li fecero i libri, che fi chiamaiifno Sibilimi, ch'erano tenuti in fommo pte^ 
%io , & riuercH'T^a . la pritna nacque m Verfta , è detta Ter fica , ii 
Lei ne racconta qitel T^canore , cfje fcrijfe CHifiorie di yi lejjlmdro Ma* 
^ìiQ, La feconda fu di Libia, & è detta Ubica da Euripide celebrata^ 
La terT^ in Delfo yi^^ è detta Delfica. La quarta fu da Cuma d'Ita-- 
Ha iOUrè detta CuniMia, La quinta fù Eritrea, i he predijjc laruina di 
Troia y ^ tAppollodoro di Eritre fi "vanta ch'ella fcffe della fua Ta- 
tria . La fejia fu da Samo , perciò è detta Samia , eìr vogliono » 
che cosici al tempo di B^rnulo fofie . La fet tinta ^maltea, L ottani 
fu ÌEllcfpontia , laqual nacque fu quel di Troia al tempo di Ciro . Di 
lei racconta Eraclito Vomico. La nona fu di Frigia. La decima Tir- 
burtina. Co fi chiamata per e fiere nata a Tiburo . Et come dice Lai* 
tantio tutte quefte donne profetarono molte l ofe. Ma fpetialmcnte del-- 
Li incarnatione del f^abo eterno : ma lafcianio qucfie dotte Sibille, 
raccontiamo di Ifota T^uarralla Feronefe ,Uquale di filofofichc dot"^ 
trine era adorna , faceua vita filofofica contentando fi di poc o . Scrifie a 
T^colao Tonte fi ce , e^r a Tio. Sempre fi conferuò vergine . C^-jfandra fi- 
^liuoladiTrianio fùilluflre per dottrimc^ per il vaticinio molto chia- 
ra . Ugn voglio , che rimagna fiotto filentio Claudia conforte di Statio 
Tapinio f che per le fue molte fcicìi^e diede merauiglia all'età fua, "He 
J firma Bigina de' Scithi , laqual era nella lingua Greca peritifiima,^ 
infegnò a Sile fuo figliuolo , come firiueHcrodoto . Tsle Elifabeta^b- 
batefia di^lemagna , laqual firifie molte Ielle , <^ clegmti orationi alle 
foreìle defuoi conuenti , & altre opere degne di laude.J^e Dama figliuo- 
la di Titagora nella filofofia dotta. 1^ Mirte ^utedonia Jaquale fà 
maeflra di Tindaro Toeta chiarifiimo . '^e I{o[p4ita Monaca d: Safionia^ 
che molti libri lafciò in profa , in verfo . Hidna fu donna di tanto alto 
fapere, che non balio l'animo ad Ercole àfar refiiflen7^,& contradire al- 
le fue dotte, <:ir fubite rifpoflc. Onde il diuin Tiatone in yn fuo Dialogo la 
celebra altamente. Hilda Erenic a lafciò fcritto ?nolte pie Meditationiy 
fcrijfe yn libro contra ^gilberto Tarifino Fefcouo de Sajjonij . Hil- 
degarde tergine che fu della Città di Magontia,mohi libri tom^ofc . 0«- 
de Santo Bernardo,che ne fuoi tempi yiuea lefcrifie molte 6 ptflole. Cate- 
rina Vergine figliuola di CoHoB^edi ^Aleffandria difiutò con dottifiimi 
filofofi , che la perfuadcuano alla Ìdolatria.& ella con yiuacifiimc ragio- 
ni lor tirò dla fedediChriHo ejfendo peritaneìle filofofiche fcien%e alle- 
quali attefe <jr come dice Marco Filippi detto il Funefto nella vita di lei 
y olendo molìrare quello ch'ejjcndo pargoletta imparajfe, lafciando da 
forte la tela , ^ Vago . 

Ma le l£icnz.c, che tanto alto vanno 

£ portan fcco t fenfì agri,c tcrrcftrì. 

Che poi rinchiufi nd corporeo uelo 

Sappiamo come Aia la terranei Cido« 
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Conflantia moglie di Uleffar.dro Sfor'^a è celebrata fra le chiarif- 
fmc donne e]]'mdo fanciidetta diede opera a buoni ftudij come aUa 
filofofiuy Toc fi a. Cojiei c fatta chiara , e^r* celebre da Tolitiano, 
Minerua fiii^littoUdi Gioue per ninna altra caufa t pojia fra il rumerò 
de Dei , fe non per le buone arti , delle quali ella è fiata mucnt rice . On- 
de per la fna Dottrina fu chiamata Dea della fapicntia , fcientia , pru- 
den's^y iìudio y maturità y fenno y U^^Cy^do^ni virtù, onde ^t be- 
ne madre de fiudvj ha prefo il nome da lei; perche ^ihene fignifica 
Minerua. Le noue Mufe non fono elle altroché noue^iotiin€tte,com^. 
dice Diodoro Siculo in ogni forte di difciplina eccellcntifimey^ fi c- 
cialmenteneirarte del cantare. Clio fu delle Satire inuentrice , ììuier- 
pe trottò le tibie . Lalia è Dea delle comedie . Mclpomcìie mife in yfo le 
Tragedie . Tolinnia èfopra ìgefii bellici , ^ trono la Bjjetorica. Inuen- 
trice fù della Geometria Erato. Terftcoreè DeadeVoemi. Calliope fìé 
rierouatrice delle letteVe^ (jr tutte quefie giouinette fumo dott:fiimc 
nelle cofe da loro inuentate . Scriue Clemente ^Icjjandrmo , chefà una 
*Artemifia tanto dotta nella dialettica y che dialettica fi nominaua. Et 
^malafunta I{eginay fu molto erudita nelle lettere Greche. Celebrano 
Clemente , ^ Didimo ambcdui ^Icfjandnni ^na] fiandra ; perche 
hebbe mirabile cognitione deW arte della pittura . Di molte altre potrei 
dire , come di Laura Terracma dottiflima ncWarte della J'oefia , & di 
Ceneura yeroncfe y laquale fu chiarifiima nelle Epiflole : cirdi Manto 
figliuola, diT ire fia , & di molte altre y che per brcuitd tralafiio . Ma da 
quefie poche y che ho fcritteypochea comparatione delle molte cijio la- 
fcioy ciafcun potrà conofceré , quanto profitto habbino fatto le domic nt 
fiudijy& in tutto quello in che fi hanno ejfcrcitate. 
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Capit, iU 



Ono chiamati quegli huomtni continenti, & tem^ . 
peratiy che fii oppoìigono con la ragione a diletti , 
& d piaceri de fenfiy^ in particulare fi come hab- 
bumoyda .AriflotilCjdelfenfo delgufio , ^ del tat- 
to ; & quali fieno i continenti ce lo infegna nell'Ex 
thica al cap. i^. dicendo. Tempcratus cfl, qui 
abfcntiavoluptntemnontdolet, & prc(entibus 
/cabftinet: mafie per auuentura egli de filiera tali piaceri yV fa ynacer^ 
tamediocritd&fiferuedi tempo ycdimodoy^r di tutte lecirconflan^ 
Xe conuementi^ . Et però lafciò firitto ^riflotile nel medefimo luogo {i«c- 
yffparo/f • Cupitmcdiocritcrca^&iìcutdccct, & catantiHTirno. ^ 
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t?oiaainda,quntucIad ninitatcm,ucl adbon.im habitudincm fa- 
ciutit : rc£tA enim ratio fic praefcribit . Et però diffinendo la tempe- 
rante dijje , eh* ella è vna mediocrità intorno a piaceri del guflo, ^ dei 
tatto . Di^nitionc ancho di Speufippo , ilquale dice . 'I cmperantia eft 
moderatio animi circa naturaics concupifccntias . Oucro come di- 
ce Claudiam . Temperies , '^i cafhi per.is . "Et Ciceronenel quarto del- 
leTufcidane» Tcmperantiafedatomncsappctitiones , &cffitit, vt 
rc<ftc hacc rationi parcant. Et però fu da lui chiamata moderatrice di 
tutti gli empiti della concupifcen^a : ^ anchor che fia ad ognuno cofa 
notijiima , che le donne fono continenti^ & temperate ; perche non fi ve- 
de , 0 legge , che fi vbbriachino , zÌT Hieno nelle Tauerìie tutto il giorno , 
come fanno gli vitiofi mafchi , ne meno che sfrenatamente fidienoad al- 
tri piaceri, an\i in tutte le cofc fono moderate, & più toHo parchifii- 
me . "Nondimeno voglio porre dinanzj a gli occhi de lettori non pochi 
ejfempi , il primo fard quelle di Zeìiobia I\einade Talmereni Jaqua- 
ie dopo la morte del fuo marito Odenatorcffe con molta laude l'Imperio 
de l'Oriente : nelle guerre moflrò valore di nobili filmo Capitano , ^ di 
prode guerriero. Era ornata di vna gxanbellc7^a,era giouine, & pu- 
dicifiima , cìr mai non piegò l'animo a lafciuie , a vanità , ^ quella 
che le diede gran lode fu la coHanra , c^r fermex^^ ài animo . Ecce mol- 
te guerre , ^ a hiltimo con Aureliano , e^r per quanto alla virtù huma- 
na s'appartiene vincitrice, era Zenobia,^ quelli dt Aureliano andaua- 
no in fuga : Ma intanto chefuggiuanojor apparue vu Dio , lor diede 
animo . Onde effóndo efti poi ritornati in battaglia/umo vincitori, ^ co fi 
non ver il proprio valore vinfero la fartifiima donna, ma per l'aiuto di 
^ucllslume, che loro apparue. Mentre ella regnò, pochifiimi haueua- 
no ardire di prendere Carmi contra lei, & però il Tetrarca dice di lei 
ragionando, 

Zcnobia del Tao honorcafTii più fcarfà 

Bella era nclleta fiori ta,c frcfca 

Quanto in più giouenrutc,e'n più bellezza 
1 anto par c'h oncllà Tua laude accrefca • 

Nel cor feminco fù tanta fermezza. 
Che col bclviTojC con l'armata coma 
Fece temer chi per natura (prezza : 

lo parlo de l'Imperio alto di Roma. &ccf. 

T^n voglio, cheilfilcntioinuoli la memoria di Sofronia nohilifiima 
ynatrona l\gmana,laqmle mentre , che Maffentio era Imperator da lui fu 
molto follicitata volendo godere di lei, ^talmente era ahretta,ch€ s'ella 
difuó volere non confentiua a Maffentio chiaraméte vedeua,che le Jàreb 
be fiato fatto violen7^a.Cosìei raccòtò al manto tutta la cofa,^ perche co 
fentiua il marito a qucfia dishonefìà ò per paura, ò per viltà d animo , ella 
iotiofcèdo layolotà del nuxritOyfi adornò di gioie, et d'orOy & acco pagnata 
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da uni fante entrò neìla camera dello Imperatore ; doue poi che con lun- 
gha oratione fi [cu so uerfo Dioj perche ellainan%iilgiomo ordinato da lui 
ufciua di quefla uita, prefe un coltello e fi uccife per non macchiar di dcu^ 
na macchiati corpo , ò l'animo fiio pudico . E che diremo noi di Lucrctia 
Bimana chiarifhmo ejjempio di honesid ^ la c{uale c/fendo uioUta da Se- 
ftoTarqiiinio figliuolo del I{e y ^non potendo fopportar tanta infamid 
conuocò Spurio Lucretio Tadre fiiO: ^ il maritonl padre menò feioTu- 
hlio Valerio^ & il marito Lucio lunio Bruto, à cui Lucrctia narrò tutto il 
fatto j & benché da t fuoifojfe confolatay dimonjirandoleyche doue non ha 
uea confentita la uolontà^non poteua cjjere peccato ;nientedimeno col col- 
tello, il quale per quejio hauea occultato fotto la uefte fi ama'j^^, dicen- 
do che non uoleua che da lei alcuna Bimana prendeJJ'e cattiuo efie?npio , 
^ co fi finì la ulta , la più ca^ìa donna, chcfojfe al mondo, ^ però dice il 
Vetrarcanel trionfo della cafiità. 

Ma d*alquanie dirò,che'n sù la cima 
Son di vera honertate, in fra le quali 
Lucretia da man dertra era la prima , 

Monima Milefiafù tanto amica delUjonefld, che mai fi uolfc picgharc 
auolen di Mitridate l{e degl\/irmeni per gran copia d'oro , chelifojfe 
offerto da lui. Sfiendo ftatagettata à terra Thebe^il crudcl l^licanore ft4 
prefo d'amore di una uergine rheba?ia, credendo fi ch'ella douefie glo- 
riar fi di un tale amante,z^ haucr digratia à farli piacere; nondimeno poi 
che lungo tempo hebbe con preghiyi^ con minaccie tentato.c^ non hauen 
do operato nulla j dubitando la l^ ergine che non lefofie fatto oltraggio fi 
lécctfe per con feruar fi intatta . non merita filentio la caftijiima Tendo pe 
moglie dyiifie , da H omero nellOdiQea per tale hauuta.i^ c ome egli ne 
dice era molto da Troci moleflata,perche tutti dgara la uoleuano per ma 
glie, cjfa rifiutando ognun di loro uiueuacafla,^^ pudica afpettando il 
fuo marito ^liffe : però Homero fempre quando la noma le dà quefto 
aggiunto ò di casìa,ò di prudente,ò di faggia^come la figgia Tenelope;co^ 
ftei l'afpettò uentianni , non fapendo oue fojfe , ^ però il Tetrarca la po^ 
ne nel triompho della caflitd dicendo . 

L'altra Penelope quelle gK ftrali 

Etlapharetra, clarco hanno {'pezzato 
A quel proteruo, e fpennachiate l'ali . 

lEt t^riojflo confiderando di quanto conto fia thoneflà dice 
Sol perche calta vilTc 
Penelope non fù minor d'VlifTe . 

Grande fu la pudicitia di quelle cinc[uanta Vergini Spartane ; perche 
effendo elle per cagioa d' alcune fefle uenute alla Cittd de Mcfìinij, fi come 
era lor conceffo per l'accordo , che haueuano infieme;igioumi Mefìimj le 
tentomo d amore, & le pudiche donTjsUe per fuggire la lor uiokn'i^a , ^ 
frepo/icdo fhoìtcsld alla uita fi amai^mQ da lor medcfime .Ma che di" I 

remo 
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remo noi dc'U Pv e^jiìui Bidone , alla quale e/fendo ruto nccifo dal fratello^ 
TiTjìidioneSubco [no carijiimo mantof & uiuendoMconiinua doglia, 
con grand 'odio ucrfo il fratello , qujznd o ella s'amde , eh ^egli ccrcaua an^ 
co di far morir leijingetido che lefojje ceffato il dolor e^ & l'odio che ha- 
uca uerfo il fratello ficretamcnte fi mife in punto per doner fuggire 
fcr far la fuga più ficura , finfe di uolcre andare dal fratello y ma prima ha 
uea fatto dmolti principali huomini intendere il f:;o difegnOy&/urno moL 
ti quelli , che fuggimo con lei : percioche odiauajio il Tiranno , cir doppo 
molto nauigare Bidone giunjè in africa, doue edificò Cartagine, & con 
molta piaceuolexji:aattraffe à conuerfarfecoipaefanii& riempì in brcui 
la Città di popolo: tante genti da ogni parte ui concorremno^che gran pia- 
cere ne fentiua la regina cofu^i. Onde larba ^ di Mauritania^ che uede- 
Ha co fi bene le cofe de Tin/j andare innanzi t & haiiea già haiiutonuoua 
della moltA bellexp^ di Bidone fice uenire in Maura mia dieci deprinci" 
pali di Cartagine; ^ impofe loro, che opraffcro di forte con la lor regina ^ 
che folk fua moglie yaltrimenti minacctaua loro una cruda guerra.co fio- 
ro , che fapeu^io quanto fofse lungi da queflo pen fiero Bidone, erano do- 
lenti, ma quafido giunfero in Cartagine fecero intendere à lei come larba 
la uoleua,^ chiedeua pcrmoglie^trimenti una crudel guerra afpettaf- 
fe;quando ella udì qucfio,ne fenti un graue affanno, ^ cominciò lagrima» 
do d chiamare il fuo caro Sicheo;^^ poi uolgendofi a i fuoi difie, che onda 
rebbe doue il fuo defiino,^ quello della fua Città la chiama,^ tolto quat 
tro me fi di tempo fece alitare una pira nell ultima parte della Città, come 
Holefse placare l'ani?m di Sicheo prima, cheandafie al nono fpofo:quiui et 
La fece amai^T^are molte uittime^ , montata fo pra la pira con una f pad a 
igìiuda in mano, difie di uolcre andare a trouare il marito, come promcfio 
hauea, ^ co fi in prefen^a di tutto il popolo amma-^^'^ò fc ftcfia,c^ fù men 
tre durò Cartagine adorata per Bea,(*<!r qucfia ueramente è flato hnchia-*- 
rifiimo fpecchiodihon€fìà,&difedeltà:bcncheFergilio finga,chc fi uc- 
cide fie per amore di Eneaja qua! cofa è falfa ; & il Tetrarca biafma una 
tal opinione dicendo , 

Taccia il vulgo ignorante, i dico Dido 

Cui rtudiod'honeftadcà morte /pinfc,. 

Non qucld*Enea,com'c pubiico grido. 
Aia doue rim ine Vergtnia figliuola di Fergiìiio J{gmano , ma plebeo ?" 
goHui haueuapromefia la figliuola d i tilio Lucilio; efiendo egli in campo 
infieme congli altri I{omam : Claudio il quale era uno de dieci, che mini- 
firauano quafi me^j^o il domimo di I{pma , tentò più uolte con lufmghc 
C^r con doni di guidare Verginia à fare quanto à lui piaceua , le quali cofc 
fumouane; perche ellanonacconfentiuaàfuoiuoleri, efkìido faggia, & 
cafla,quantoimaginarfi pofiiJiauendo ueduto il buon ^p pio Claudio che 
non poteafare cofa alcuna ,fi accordò con un fuo liberto huoyno audacifii- 
Wiche ione fie rapire lafanciulla^mentre andana ^er la uia, come fuggi- 
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tiudferua,& cofi prefaja mencie al tribunaleycb'eglilagindicaJìe.Etfe 
ce U liberto q^uanto ^ppìo ClanJio li haueji comandato , ^ un giorno ri- 
trouandorergmiala pigliò, & ella diffendeniofi, & diffondendola le 
donne che erano fece , in tiuejio mejo m corje il popolo , i& fra gli altri il 
marito ;mtefa adunque la difenfionefù annuntiata al Giudice, il quale dif 
fe di uoleredar U fentenT^a il giorno dietro; intanto yerginioimeja la no- 
uelUyfubito uenneà }{oma;ma nonuenne cofipreflo,che prima Clau- 
dio nonhauefie dato la Jcnten^a , che yergmia fojìcjerua di quel liberto • 
laqudcofafentendoilTadreddlafanciullaypregòClaudio,chelola]licif- 
fe parlare alla figliuola, & alla nutrice in prefen:^adel popolo, acconfnti 
ilperuerfo Giudice alla domanda , c^r egli tirata da partej^crginia,di(ìe^ 
figliuola mia per qucjla fola uia che w V conceda ti ritorno nella tua liber 
td,^ prefo un coltello alla prcfem^a del Giudice le diede nel petto ^ Hqua- 
le cfiatntrepidjyC^ genero/a offriua alla percofia uolontariame)ne:& co 
nojciuta la iniquità di Claudio fu prefo , e mcflo in prigione , oue inori mi- 
feramente.Mi fouiene di Orithia figliuola di Erichtheo I{e dt ^tcne , che 
fà una delle ^maT^oni, queflafù fomamente lodata pcr fua caflìtd; per- 
che femprefiferbò uergine . Le figliuole di .Ariji'otmo Tiranno di Edile 
più toflo che epcre molate, simj iccorno ; eficmpio ucramente di uria ue- 
ra honeflà . Ma ludit oue rimane,caHifirna, c bellijìima donna ^ la qual 
tronchò il capo ad Oloferne Capitano di ls[abucodo7iofor con il fu9 ual^ 
re, eSr peròdilcidiLeilTetrarcaneUmonfo della caflitd. 

ludit Hebrea la fàglia, cafta,cFortc 
Mi fouiene etiandio d'ifabella che fi fece tagliar la tefla hauendofi ba^ 
tnata colfuccho di herbe, (jr queflofu uerifiimo in Brafilla da Dura'2^79 
per conferuar lafua honeflà y c!r C^rioflo tolfe Cefiempio , ma in cortefia 
ftpotea imagmar la più bella mutmione per conferuar fi cafià contra il 
sfrenato I\pdomonte di quella,che trono quefio efiempio di caftitàdando^ 
Uad mtèdere, che quel liquor d'Ìjerbe,bagnado]i tre uolte , tndurafie cofi 
fortemente il corpo, che Vajìicuraua dal fuoco , & dal ferro , ^ hauendo 
cotte le herbe bagnofìiil candido collo,i^ il fieno, & al feroce, & incauto 
B^odomonte porfidi collo cow£ diceC^Ariofio nel C4W. 2^. acàocbe lo tron 
<aJSe dal buflo,con tot parole^ 

Bagnofn,comc diìTcc lieta porfc 
AUnicamo pagano il coJlo igniudo,^ 
Incauto,c uinto anco dal vino forfc " 
Incontro à rui non ual clmo,ne (cado 
<^erhuom bcftial Icprcftò fede, c fcorfc 
Sì con la mano, & H col ferro crudo. 
Che del bel capo già d'amorcalbergo 
JBc tronche rimanerci! petto, c'I tcr<'o. 

Quel 
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Quel fe trcTalti c funne udita chiara 

Vocc,ch'ii(cendo nominò Zcrbina, 

Ter cui Icguirc ella trono fi rara 

Via da fumoir di m iii del Saracino. 

Alma c'h melìi più la fede cara, 

E*I nome qu ifi ignioto.c peregrino 

Al nollro tempo , e della caftitadc 

Che la tua uita,c la tua ucrdc ctadc • 
Csfa ueraniente degna di etenui memoria . Sidpitia^come dice Tito Li- 
mo fu caflifìima : era Vatricia figliuola di Sul [ilio , moglie di Qjmto 
Flauio Flacco.crejiè il tempio alla Deaf^e7iere;accioche rn>olgef<egli ani 
mi lafciui alle boneìlà^& uirtH,& la chianiorno f^ erticotdia, c oyne dice 
Tlinio; cortei nonfu di menfamofo grido di caUità chcfofic Lucretiaj 
fero dice il Tetrarca . 

Lofi giungemo alla Citri foprana 

Nel tempio pria jchc dedicò Sulpitia 

Per fpegner della mente fiamma infana 
JEt che diremo noi della pndicifiimaTrincipefia diTarentOy laqifale r- 
ra fiata promefiad Corfamonte.et efìendo prefada Goti-, Corjamonte per 
liberarla tfà per inganno di Burg,enxp uccifo , & ella , benché la pregale 
BellifariOynon uolfe più marito , ma fi fece chiudere in una pie dola came- 
retta apprefo la tomba di Corfamonte per conferuar la fua uerginitd^come 
ti Trijìino nel libro 2^, la fa rifpondere à Bclli/ario , ( he le uolcua ritrO" 
uarem altro fpofodietà confoìvieà quella di Corfamonte in queftomo* 
do. 

Deh lanciate Signor, eh* io mi rinchiuda 

In uno fcuro, e Jucido fàcello 

Ofcuro al mondo, e lucido alla vita. 

Cucia mia ver? inità fi fcrui 

Intatta, c purghi quei pcnficri multi 

Ch'cran già nel mi© cor d'hauer mar ito . 
Diana fà tanta cafiatche fu chiamata Dea della caffitày^ friggendo gt 
huomim , fi effercitaua nelle caccie . Sempre era in compagina diVergini 
Islmfe , (jr ejiendo un giorno in un chiartjiimo fiume . ò fonte con le altre 
T^nfcy fouragiunfe ^teone ^ mirò Diana^c^ ella tingendofi dihoneHo 
colore y come due Ouidio nel libro teri^ , delle Mctamorphofi con quohi 
yerji' 

Sui color infcftis aducrfì folis ab i£lu 
Pubibus cflc lòl€t,aut purpurea^ Aurorae 
1$ fuit in vultu vifae (ine verte Dianx 
Lo rprtfXK? conl'acquay& lo fece diuentàre un cerno . ^retufa V^n- 
phafiglia di l>lereOy (jr di Doride compagna di Diana un giorno per rinfre 
Jcarfi , fi ba^nò nH fiume ^Ipheo^ il quale corre ^er Arcadia , fuhito 
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jtlfeo Dìo di quel fiume fu prefo d amore, & la uolfe prendere , effa eh" 
tra uer^ine cafta lo fuggì j& corfe tanto,che per il molto fudore, fi Itque^ 
fece, traformo ft in UH fonte . Come lafadireOuidtonclUbroqum- 

to, . ^ . . . 

Occupar obrdTos fndor mini friguius artus : 

Ccrulecque cadunt roto de corporc guttc, 
Quaquc pedcm moui,manat locus:?quc capii! is 
Roscadif.&citius, quaninunc ubi fata rcnarro^ 
Inlaticcsmutor. 
; /{Hali uerft tradotti in uolgar lingua da Fabio Marmi taUjQn^ . 
Vn gelido l'udore in ogni parte 
Mie membra affediate intorno oppicflc 
E par,chc 1 corpo mio tutto fi ftillc 
E-n terra caggian le cerulee fìile: 
E doucmoffi il pièn fitoho bagnato 
E [rugiada cadea dal crine fciolto 
E ratto piu,ch*io non ti narro il fatto 
In acque tutta mi disfaccio, e uolro . 
\Aquefto mi fouìeìie dellaJ^infa Siringa famofa fr a le Amadriadi > 
lacuale per amore della tanto da lei amata boneHà,& uergimtàfpre^r^ 
i Satiri, & quanti Dei, che babitauano nelle felue . Van Dìo un giorno U 
uide, & la defiderò baucr per moglie: elLifprex:^ndolofuggì , & preg» 
le cafte foreUe , che la cangiafier in qualche nuoua forma per fuggire ti 
Dio , & mutofii in carme Valufiri,come dice Ouidio nel lib, i . 
Panaque,cum prenfam fibi iam Siringa puraret : 
CorporeproNvmphaccalamos tenuiflcpalluftrcs . 
Daphne imitatrice di Diana fempre uifie cafla,& godcua delle cacete , 
domandò al padre gratia di conjeruar perpetua uerginità , come dice 

^ Ouidio. 

Da mihi perpetua gcnitorcannimedixit, 

Virginitate fruirdedit hoc pater ante Dian^ . 
Et^p pollo efiendofi inumor ato di lei,la feguì, & fuggiuaella, laqud 
doppomoltomrcregiunfealfiumeVeneOy&lopregòatorlequellabcl 
ic'^a,& fitrasforrnòinunlauroy che fempre fi mantiene uerdc comedi 

te il mede fimo , 

V ix prece finita torpor grauis occupat artus. 
Molila cinguntur tenui precordia libro 
Infrondemcrines, in ramosbrachiacrefcunt, 
Pes modo lam velox pigri s radicibus herct 
Ora cacumcn habent, remanct nitor unus in illa . 
Ma che diremo noi delle donzelle Lacedemotùe^dt Ile Spartane^ delU 
Milefie,& delle Thebane > Che appre':^orno più il fregio della fantapu- 
dicitid,cb( i re^ni, & la propria ma, che delle Tedefche f le quali-disfor'^ 

man^ 
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nfitndo lefaccie, & molte annegando fi coìifcrtwrno le loro perfone caSìe , 
^ Jenza machUMa doae rimene HerfdUt^^ le altre Sabine ì Quefta ef 
fendo fiata con le altre compagne rubata da l{pmani uifje taHifiima fico- 
me tutte le altre co i lor mariti^ fcdelifiime.comefcrittono tutti i fcrittori 
dille f{gma7ie HiHorie; però il Tetrarca le pone nel trio?ipho della cajHtà 
dicendo . 

Poi vidi Er(iIiacoii le Tue Sabine 

Schiera, che del Tuo nome empie ogni libro 

l<lon mglioyche rimagna à dietro Claudia Vergine Ve fiale jdella quaU 
molti dubitauanoj ci) ella non /offcy come era cafla;per che andaua orna- 
pa^ma udite,come fi fioprì la fua incorrotta cafiitd.Efiendo menata di fri 
f;ia à I\pma lagran Madre Terraycome fu la nane nella foce del Tebro, oue 
era andata qua fi tutta }\pma ad incontrarla fi fermò , 7ie fu pof<ibile mo^ 
uerla di quel luogo Mn che molti fi sforT^afiero tirarla sù per il fiH7ne:al^ 
l'hora Claudia proftrata fu la riua del fiume , e fendendo le mani giunte 
uerfo la Dea^tu fai diflealma Dca^cheio fon tenuta poco pudica dalla mia 
Città l\omafi co fi t- ti prego moftrane feg'no , che condannata da te,che fai 
l'intimo del cor mio.mi confefferò degna della morte; ma fe altramente fo 
no,tu che cafla fei, pura^dando à quesio popolo fede de r integrità mia 
fegui la mia pudica moìio , ^ ciò detto diede di piglio ad una picciola fu- 
nc,e tirò la nane à fuo piacere,moftra?ido la Dea difeguirla uolontierij con 
groìi merauiglia di chi la uide: fe^o certifiimo della fua pudtcitia . Ma 
non cede à quefia quelT altra Vergine ueftale , quale , mentre nel tempio i 
giudici difputauano di lei , effondo Hata accufata falfàmente ,/e ne uenne 
al tempio con un Criuello pieno di acqua del Tebro fenT^a cadérne fuori 
pur una picciola goccia,é^ cofioiUÒ dalle menti de Giudici ogni fofpctto , 
Òr però dice il Tetrarca nel trionfo della cafiitd di lei queftc parole . 

Fra l'altre la Vcftal uerginepia 

Chebaldanzofàmentccorfeal Tibro 
Etper purgarfi d'ogni colpa ria. 

Portò dal fiume al tempio acqua col cribro . 

0 qitanf cara fu la -verginità à Mica Elienfe,che effcndo uenutaneUe 
mani di Lucio faldato d\Arifioneynon uolle mai nè per prof erte, né per mi 
mciie fare il fuo piacere ; benché il Tadre prò prio la pregaffe molto , che 
compiacer li doucffcj ella ferma nella fua caUa uelontd mgenocchuita ài 
juoi piedi lo pregauaà non le lafciar far quello oltraggio , mailgiouine 
sfrenato la battè crudelmente nelle braccia paterne,^ poilitronchòil 
capo . Laura come dice il Tetrarca era donna caflifìmia , oltre che in 
tutto il fuo libro la celebra per tale , la pone mi Trionfo della carità di- 
fendo. 

PafTòqui cofe gloriofejC magne 
Ch'io vidi , & dir non ofo à la mia donna 
Vengo, 6c a i'aitic fu^ minor compagne 

E I l'ha- 
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Ell'hauca in doflb il dì candida gonna , 
Lo feudo in man,chc mal uide Mcdufa 
D'un bel Diafpro era mi vna Colonna 
Alla qual d'una in mczo Lcthe rnfufi 
, Catena di Diamanti , c di Topatio 

Che al mondo fra le donne hoggi non s'ufa. 
Legare il vidi,&: fiìrne quello Ara t io 
Che badò bene à mille altre ucndettc , 
Et io per me ne fui conteuto, e fatio • 
Et la fa uesìita di biancho per moHrarela fua pura honeHà.era etian- 
dio Fiordili^^i cafla , c^^^ fedele moglie di Brandimarte, la quale ydopò che 
te fu ucci fa Brandimarte/ece far fi una cella nel fepolcro di Ini, <^ fempre 
uiffe pudicamente^ carne dice l'Ario fio nel canto 4 3 . in qucHo modo .. 
£ ucdcndo le lagrime indefelTe, 
£t oftjnati ufcir Tempre i fofpiri; 
Ne per far fcmpre dire olfici,c meffe 
Mai fatisfar potendo ài fuoi delìrii 
Di non partirli quindi in cor lì meffc 
Fin che dal corpo lanima nonfpiri , 
h nel (epolcro fe far vna cella 
E ui fi chiure,c fe fua vita inquella . 
Et benché foffe pregata da Orlando , mai fà pofìibile leuarla di ciuci 
Imgo . Ma doue rimane I\pf?rionda creduta figliuola del l{e de Gothi ^ 
La regina de' quali la pregaua à ormrfi , acciocbc il I\e Germondo di Sue- 
tia la pigliajfe per moglie^ mofìrandole quanta gran cofa fia l'efjer regina 
* di genti inagtuviime:<^' ella difprei^'j^ndo legrandexp:^ di quejia uit^hó" , 
folarnente amando la cafiità, coft ìerifponde come dice il Taflonel fu§ 
Torrifmondo . 

Madre io noM vò negar,nc l'alta mente 
Qtiefto penliero è già riporto, e fillb 
Di viuer vitafolitaria 5 efciolta 
In calla libcrtade,eM caro pregio 
Di mia virginità ferbnrmi integro 
Piurtimo, che acquiliar corone, e (ccttri . 
Ugn uoglio,chc Enone l^nfa cafla, & pudica refli fuori di qucHa ho- 
fiorata compagnia . €ficndo elLi fiata tolta per moglie da Taride figliuo- 
lo di Vriamo , ^ poi lafciata da lui , fempre uifle pudica . Verginia ^- 
gliuoladitAulo patricio mogUe di Lucio Volumnio Confole huomoTle 
beio erefie un tempio alla pudicitia^ il qual tempio era fatto delle cafcy oue 
efia habitauay eir inuitand 0 le matror.e le covfiìrtauay che la mede/ima ga 
ranche fra gli b uomini è della uirtù/ofiefra le matrone di cafìità, & pù- 
dicitia; quesìa Verginia fu honcjìa quanto imaginarft pofii , come di-- 
ceTitoLìuÌQ, 

Del- 
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Delle donne forti y & intrepide* 
Cap. III. 

foYtcxx^ coHan^a di animo , che ft oppóne d 
tutte quelle cofeychefogliono apportare lo Jpaucnto di 
morte per fine di honore , ò di idrtù . cofì la defcrifie 
Speufippo dicendoMì foimudo animi coftatia ad 
uerfus ea , que tcrrere folcnt uirturis gratia. 
Questa diffitiitiotic diede anchora ^rifl. nel lib. 3 'del 
l'Ethica alcapji .non teme adunque il forte le cofe ter 
ribili , eìr horribili , che ritrouar fifofsino , come è U morte ;ma però non 
la dcftdcra,dellaqual niuna cofa è al ìpondo più jpauenteuole. Mors cnira 
maximè omnium tcrribilis eft tcmrcì.Comcnel medeftmo luogo fi leg 
gè . hauendo però fempre per proprio fine l'honore. Onde diffe ^rifio. 
C^ux Morsinpulcherrinis rebus contingit, cuiufmodifunt, quac 
in bello oppctuntur in maximo niicet'& pulchcrimo pcriculo , bis 
confentiunt etiam honores , qui & à ciuitatibus , & à rcgibus indi 
tutifunt. Elegge adunque di morire il forte ; per cloche la cofa ha fine 
honoreuole , eìr non facendo quejlo in uergogna , & in biafmoli rifulta- 
r ebbe . Onde foggi unge , Eteadecauia, uiahonertumcft eligic, & 
fuftinet juel quia id non fàccre turpe eft . magis enim timer tu rpitu- 
dinem ùir fortis , quàm mortem . Et però fi può con ragione dire, che 
l'h uomo forte non può effere mifero come dice Seneca, 

Quemcunq; fortem uideris , miferum neges . 
Ma ue?ùamo àgli efiempi di quelle dome, che difpre%x^do la propria ui 
fa hanno operato cofe grandi , & marauigliofe con non poca inuidia degli 
h uomini non poca uergogna larOy ^ come dice ^riflotile hanno elet- 
to di metter fi ad ogni , pericolo-^ percioche il fine era honeHo , &' buono, 
faranno le prime frale altre honorate donne quelle di Curzpla efj empio 
recente , mouo, le quali difprei^ando la propria ulta fi oppofero alla 
formidabile armata di Selim Imperatore de Turchi , che uoleua preìuie- 
re Curinola . quefie cffendofi ueHtte tutte di ferro con gli elmi in teflaycon 
picche dando fuoco alleartegliarie, ^ inuitando quelle , che uenute non 
erano al combattere con fimi di Tamburi ^c^r di trombe,f ecero finche 
Vlui^^ali Capitan de Turchi lafciò con poco fuohonore la tentata imprefa, 
che dite di quefie fortifsime , ajr intrepide dorme , che ad onta del Capita, 
no , defoldati , deglihuomim,iquali come fuggiti ^faluorno la patriaì 
^ quefie gloriofc donne yurncede Martia Bronchia, che armataficon 
le armi del manto , ilquaie pien di paura fe ne era fuggito ^ cobattetido al- 
le mura di Vifit , ^ pafTando tra nemici tanto potè ^che liberò la patria • 
0/ìde il popolo liberato le fece wiafìatm in fcgng di honore , poneremo an 

ebora. 
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ebora fra queHa intrepida Schiera di ben nate donne la Madre d'Ircano , 
la quale cjjendo Hata yrefa da nen^ici-, ^ tormentata alla prefen^a dell' 
figliuolo da Tolomeo ; acciochc Ircano IcuaJJe l'affcdio , efjk benihe [offe 
"pecchia fipportaua i toì-mentty & con voce altijiinia prc^aua il figliuolo 
d combattere) non lafàax l'im^refa,fegno veramente dì un animo for- 
te . "hlon lafciarcmo fatto fdentio la madre di Cleomene I{e de Spartani , 
la quale ejfendo data à Tolomeo per oHaggio^ moUrando di volere n,ante 
ner la fede con lui,cioù di non far pace co i nemici fcn^^a il fuo confenfo, ^ 
perche hauea intefo la Madre di Clcomene^che i nen^i li ojferiuano la pa 
ce con honorate conditioni^li fcriffcy che à patto veruno non vohffc per- 
dere quella pace per faluare il corpàdi una vecchia;cffendo quella pace ho 
ncHa , Ptile alla patria fua^ non fi, può dire, ih e cofiei non f offe di vno 
inuitto, cafone animo, che per lafalute della fua patria fpre'zj^aua la prò 
pria vita . Grandi , (jr merauigliofc fumo le opere delle donne ^rgiue 
fattola fcortadiTelcfiilide cantra Cleomene l(c di Sparta J;auendo co- 
Jlui fatto morire vnagra^t quantità d\Argiui, andò conCeffercito fopra 
tArgo per pigliar la Cittadina le donne hauendo deliberato di diffenda la, 
fatta lor capo Telefiilide fi apprefentorno con learmifopra le mura , della 
quale cofa molto fi nierauigliò luùniico ; il quale haucìido dato più uolte 
l affatto in uano con gran perdita defuoi^fù finalmente cvufirctto à ritor- 
nare in dietro.le iflcfle donne cacciamo fuori Dcmarato I{ejl quale hauea 
occupata vna parte di ^rgochiamataVamphilia , coft fu per le donne 
conjeruata la Città d'argo nella fua libertà^bafli di quefìe, lequali offren 
do la propria vita faluamo la patria, percioche lungamentone trattarò 
nel capo dell amor delle donne verfo la patria, e^r veniamo à gli effcmpi di 
quelle ualorofe donne,le quali per fuggir la feruitù de'nemicif: fono uolon 
Uriameme uccife,percioche non facendo in modo tale farebbe fiato à loro 
graue infamia come due ^Arihotile . Quia id non facerc turpe cft j 
niagis cnim timer turpitudin^m uir fortis, ouàm inorteni . La pri- 
mafard^onima Mil e fi a m oglie di Mitridate, L quale hauendo ime fa U 
. perditaacllaguerra,c^ la fuga di Mitridate] io marito, eleffe di vccider- 
fi, zir leuandoft la corona della froìite fe la cinj\ al collo , c^r s*im piccò: ma y 
quel capefiro non potendo per la fua debole^^ fofìenere lagrauexx^ del ^ ^ 
corpo, fi ruppe, ^ ella dijje ò maledetto Diadch .1 in co fi tri fio offi tio nou' 1 g 
mihaiancho feruita,^ fputouuifopradifprexj:^ ^olo,<^ fùbito chian.ò vè^cL 
Bacchideeumchojér fi fece ama^X^re, come duC 'Hutano: morte ve- \?: 
fornente generofa , cjr queflo , che fu Atto diforteT^, lo pone il Vafiinel V- 
fuo libro per atto di difpci atione , la qual cofa non due Tlutarco, ne credo 
she da nimo per tale fia flato Himato,fapendoft che Ma«»is timet tu rpi- 
tudinemuirrartis,quàm.mortem.£/ que'sia era la feruitù,^ la potè 
Xa regia,chelefopraflaua.T\pffona,& Stativa far elle del fudetto Mitrida 
te pigliamo il ueneno,^ lodorno fommamete il fratello, che le hauea fat 
t€ anifats del pericolo , ^ cofi morirno per f^g^ir la feruitù del nemico» 



Della Nobiltà , 

'^n merita filentìo Zenobia I\e^ina d'Armenia , la quale fuggendo col' 
manto gt^rmeni,&ìion potendo [offrir il tranaglio del correrei perche 
era grauida^pregò óatdaméteil mzrita 1\adamxfio^che l'a/n tiafe per no 
reflar captiua^Uquale dopò molte lagrime le diede col ferro nella gola, i& 
getolanel fiume .Arafie. Et Cleopatra figliuola di VtolomeoTitone J\c 
dell' Sgitto molto più temè la ucrgogna,che non amò lavita; che e/fendo 
certa di cjfere menata in trionfo da C efare ^ugufloyZ^ ejjendole tolta o- 
gni commoditd di poter fi uccidere, fece portar fi deifichi con molte foglie , 
fra le qtiali era un Afpide^tolto ifichi,porfe lietamente per fuggir l'impe- 
rio altrui il fuo candidi fi imo pettp à i morfi ue fieno fi del freddo ^fpide , 
Cir co fi in poche bore finì la uita^ priuò di unagrandifiima allcgrei^a 
Cefare .AugufiOycbe credeua di codurla feco à 1\oma in trwfo.Vn i hiarif- 
fimo cficmpio di fortc'i^'^^a fu la moglie di Stratone prindie di Sidon.a 
quale ejiendo aficdiato^s:^ utcino ad efiere prefo da nemici, cfla non poten 
do fofferir tantu uergogna,^ indegnità lo ama-xj^ò, c-r con l' t [teff o ferro 
pafiò d fe flefia il petto albergo di eterno ualore . Mijouiene etiandio della 
nobilifiima domia nominata DugnuyLx quale per fuggir la feruttù , fton 
uenir nelle mani de faldati di Attila l\c de glYwUyfi mmcgò.Ma confide 
rate un poco lagenerofa forte:i^':i^a delle donneVhocefi, le quali fi conten- 
tauano di morire arfe nel fuoco, fe Diaphano perdeual efiercito;^ hauc- 
uano apparecchiate le legna per non andare nelle mani dello inemico.ne uo 
glio lafciare l'cfiempio illuflre della moglie di Thanto. Tolomeo dopoché 
hcbbe fatto fcorticare il corpo morto di Cleomene fuo ncraicoyuolfe che 
foftero fatte morire Crete ficlca madre di Cleomene,<:^ i figliuoli, ^ infie 
me la moglie di Thanto , la quale era donna bcllifiima, ér di amino forte , 
^ ualorojo.coftei hauca feguito ilmarito neWefiUio fop portando lafortu 
nanemica,c^ le fatiche, mentre gli altri ueìituano menare alla mortc^ 
confortala con dolcifiime , ^ amoreuoli parole la madre di Cleome- 
ne,la qual lietaméte oìidauaalla morte per fuggir la feru tù; ma comefur 
no giunti al luogo oue fogUono far morire i malfattori , priìna UMj^ero di- 
nanx} d gl'oc chi delle ardite donne i mi feri bambini figliuoli di i%Dmeney 
dopò ifaìicìulliyCretcficlea fecero morire mentre mori ua, lamogliedi 
Thanto le acconciauai panmintorno,fcmpre confortandola: limafc fola la 
moglie diThanto,^ efiendo di petto forte, &' intrepido fenica trar fofpi- 
ro,ò lagrima fi accomodaua,come uoleua morire,ne comportò la caHifU- 
mt donna,che alcurt) fiele accoHafie, fuorché colui, che la douea uccide- 
re,^ fece una morte degna di una tanta donna non fen^^ fiupore, ^ mc- 
rauiglia del crudel Tiranno. l>lon merita filentio la moglie di Afilruba- 
le,che hauendo intefo la grane perdita del marito,&' f timor difcruitù fi 
gettò in uno ardétifiimo fuoco con trefanciullini. Ma che dirò io di Sopha 
nisba figliuola di ^fdrubale, ^ mogi ie di Siface,la quale hautdo intefo 
che il marito era prefo,^ il capo rotto,determinò più tofio Uolcre morire 
iibera,chc uiucrem feruitù,come il Trifiino nella fua tragedia la fa dire . 
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Sar3,ch'io lafci la regale ftanza , 

£ lo natiuo mio dolce terreno ; 

E ch'io trapalli il mare , 

E mi conucgna ita re 

Infcruitù (òtto il iuperbo frcno^ 

Di gente a())ra,c proterua , 

Nemica naturai del mio paefe . 

Non fìetidi me, non fien taicofe intefc ; 

Più tofto uo morir, che uiuer ferua . 
'Optate queftc belli jiime y avole , che dice yoco più [otto , de^nefetrj^ 
dubbio di un animo generofo,& forte . 

La vitanoftraccomevnbel theforo. 

Che rpcndernonfideuemcofa vile 

Ncrifparmiar nell'honoraie impre(è, 

Perche vna bella , & gloriofa morte 

Illudra tutta la palfata vita . 
E come la ualorofa donna hebbe ucduto Majtnijja , I{e de Maffulì li 
andò incontra,^ la,e,raria , che à lui domoiidolfù-^che non la lafciafie an- 
dare in feruitù de' Bimani dicendo . 

E Ce ciaicuna via pur ui fia chiufa 

Da termi da l'arbitrio di coloro , 

Toglietemi dal cor col darmi morte . 

Quella per^ratia e(>rema ui domando - 
Et quoJido Mafinijìa le mojidò il ueneno non hauendola potuto diffen^ 
dere, l'accettò uolentieriyCìr lo prefefen-za piatito, òfofpiro,z^ feno^amn^ 
tarjì di colore^ come l Uslejjo ^ utorcfa dire d una ferua . 

Ouefenza tardar prete il ueneno, 

E tutto lo beuè fìcuramente 

Infino al fondo del lucente uafo . 

Ma quel che più mi par merauig liofo , 

E,ch*ella fece tutte qucftc cofe 

Senza gettarne lagrima,© fofpiro 5 

E lenza pur mutarli di colore. 
Doìina certamente dc^na di ogni lode , eìr finalmente fe ne morì inuit" 
ta, ^glorio fa . Aia che dirò di Sofronia^ la eguale mentre il foldatio ^la 
dino uoleua abbrufciarel ^ uccidere i miferi Chrifìiani,pésò di volere co 
la fua morte diffondere l'altrui nita come dice il Tajfo nel lib» 2 . fian, 17. 

A leijCh'e genero(a,quanto è honelb , 

Venne in penfìer ce me fàluar coOoro . 

Moue tortezza il gran pcnnerjrarrelta 

Poi la vergogna, e'I virginal decoro 5 

Vince fortczza.-anii s'accorda, e face 

S'è uergognolà,c la ucrgogua audace» 



Della Nobiltà , 



Etti TaJJo qiiafi mrauigliandoft di tmtaféYtexT^adkc , mcntYt sera 
MppreJcHtuta al Tirano ^ ladino y & hauea fiorata fi medcffma inuola-- 
trice della imagine, 

. Coli al publico fjto il capo altero 
OtferlCjC*! uoHè in fé ftcfla raccorrei 
Magnanima men7,ogna,lior c]u.ind'c il ucro 
Si bellojthc fi pofTaà te preporre? ^ 
E quando ella uide il mifero Olindo ueniread offerir ft egli alle mede fi- 
nte pene per slegar lei dijk . 

Non fon io adunque fcnza te poflrnte 
A foftener ciò,chc d'un liuom può l'ira? 
Ho petto anch'io, ch'ad una morte crede 
L)i[baftrar .folo,e compagnia non chiede . 
E Clorinda fopragiimgendo,^ uedendo cosìoro,fcfa loro uicina, ^ U 
mira,^ ucdc Ólindogc?fierey e^r tacere Sofroma , 
Cedon le iurbc,ei duo legati infìemc 
ti la fi ferma à riguardar da prelTo; 
Mira, che luna tare, e l'altro geme ; 
E più vjgor moflr'il men forte fcfib . 
Mafc moflraua più uigoty non era menforte^ ma più forte come fi fub 
conofccre per tinti cjiempi fcritti dagli HiHoriciy eìr da Toeti . T^w «o- 
gUo che rejiià dietro Tolifiena figliuola delì\eVrianìO fortifìima nelle 
miferic,&' nella morte Ja quale ejìendo anchora fanciulla fÌ4 condotta alla 
tomba di Achille , ricordandoft della fita ftirpe regia uolentieri fi la^ 
fciò uccidere più tofio.chegir fcrua degli ^rgitn , ^ la fua morte, & ti 
modo di morire lodefc riue Quid io nel lib. 1 3 . dicendo . 
f ortis,^ infclix,& plus c]u^nifcrhina virgo 
Ducitur turhulum.-diroqj fitoftiabufto. 
Qua mcmor ipfli fui jpoflqudm crudclibus arij 
Admota elbfenfitqj fibi fera (aera parari , 
Vtcjuc Ncopiolemum f^antcm , fcrrumq^ tcncntcm , 
Vtque fuo vi^it tìgcntcm lumina vultu , 
Vtcrc iandudum generofo fanguinc,dixit. 
Nulla mora cftraut tu iugulo,veI peé^orctclum 
Condemeociugulumcji (ìmulpeÀusq^retcxit, 
Scilicct haud vHi fcruire Polyxena vellem 
Haud per tale facrum numen placabitis vllum . 
Mors tantum vcllem matrcm mcafallcrepolfer j 
Mater obelliniinuitqj necismihi gaudiaiquamuis 
Nonmcamor? illi, vcrum fua vita gemendaefl. 
Vos modo,ne ftigios adcam non libera mancs. 
Erte procul^ fi iurta petoj ta^^ucjj virilcs ^ 
Virginco rcmottctc manus,acccptiurilli, 
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Quifquis is cft, qucm cede mca placare parntis , 
Libcr eritfanguiSjfì quostamen ultima noftri 
Verba mouentoris, Priami uos filia regis 
Nunc captiua rogat,genetrici corpus ineniptara 
Reddite,neueauroredimatius triftefepulchri , 
Sed lachrimis.tunc cum potcrat rcdimebat,& auro . 
Dixerai: atpopulusIachrimas,quasillatenebat, 
Non tcncr^ipfeetiam flens,inuiftusqj facerdos 
Prcbìta conicelo rupitprecordia ferro . 
Illafuper terram dcfc<!ìo poplitelabens, 
Pertulit intrcpidos ad fota nouiflìma vultus j 
Tunc quoque cura fuit partcs uelare tegendas f 
Cum caderetjcaftiquc dccus fcruarc pudoris . 

Che ui pare di qucftj. fortifìima doìi^cUa decina ueramente di eterna lo 
dei ér di tante altre ch'io tralafcio ; ma che diremo noi della fortCT^'^ di 
tante fantifiime verdini , leqiiali yer conferuarft nella fede di ChriHo , ^ 
fuggir le brutte'XT^e de' peccati efpofero la uita d mille tormcntiy& acerbi 
fl ratij , & narrando Lucilio Martinenghi la forte'^ di una y ergine nel 
fuo libro di Santa Margherita Tclagia dice . 

Con le ginocchia ripiegate à terra 

Altra ftar ucde,c rtarui ancor pendente 

II manigoldojChela fpada afferra, 

E alzata e cala il colpo à lei fendente , 

Tremante ha'I braccio, e fuolto,eichenon erra 

Ne'l fuo ferir^Sr ella 11 core ardente 

Ticn fermOjC igniudo ii collo,e djfferifca 

Per tema il ferro,incolpa, e non ferifca - 

Che ui pare di tanta intrcpiditd, & forteT^ai ditemi di gratta à chi non 
porgerà merauiglia il genero fo animo di quella gran donna ^ la di cui fo- 
pranaforte\:;:^a fcriuefra molte altre opere fimili fatte da altre gran don- 
ne,Luigi Tanjillo nel juo libro delle lagrime di fan Vietrojjauendo prima 
raccontato^ lafortez^ di Felicita^checon fette figlinoli fi efpofe corra- 
giofamente al martirio ;di un altra , che parimente fette nchauea^ chefà 
mojìa quafi da inuidia , per la gloria di quella, cofi dice. 

Quali di tanta gloria inaidiolà 

Ecco altra donna, ch'altrettanti figli 

Non pur fólto il martir uede gioiofa. 

Ma p;ir ch'ella gli inanimi , e configli 

A morte defiar cruda, e penofii ; 

I f iouinetti non ancor vermigli 

DcHanguelor,. 

DI Io SÌ fé- 



Della Nobilra, 

Io Ilu}fìfco,ne mi ricordo di hauer letto mai di hnomini , coft intteyidij 
^ forti, Manon m;iJlioLafciare fatto filcntio lamia Colomba Verdine 
fmtijiimay & s pressatrice di peneri fortes^j^a cj] empio rarojd cui e/fen- 
do mandato da .Aureliano i minijiri per prcnderlojla ritromrOyche por^ 
^euaà Dio preghi , ^ pianti: ne fi fmarrì punto , benché il fuo caflifimo 
petto fojfe prcf 111,9 di futuro tormcnto^Q^ di morte come io medcfima dicé 
nella uita di lei in queHo modo . 

Comelor vede il pianto a ffrcna^ c forge 

Certo, e prcfago l'intrepido petto 

Di futuro martir; ne già fi (corge 

Di viltà fegnonel regale afpetto: 

Ma di propriouolereà quelli porge 

Bianche man più che neue òauorio eletto 

Ond'afpra fune ambe fHinirce, e ftringc 

Che di brutto iiuorcil candor tinf^c. 
Etnei ^. canto quando V dì la fenteni^adelTiranno, chela condannò 
d morte yhebbe tanto gaudio^ & ^^-IcgrcT;^-:^, che impofibile è d dirlo , & 
ydite . - 

Alfcro annuncio,aI formid.ibil detto , 

A quelìo crudo, e moribondo auifo 

Non già fi fcofle il genere (ò petto. 

Ne fcoloroflì il colorito uifo; 

E men turboflì il fuo fcreno afpetto, 

Neilcorch'unqua da Dionon fùdiuifo .* 

Ma lieta,c in voce lieta, come fuolc 

Chri ilo lodò con tacite parole. 
Qiulècolui^chc udendo lannuncio di morte non fi impallidi fca^a^ 
tremi ^ ma qucjie ua^orofe donate haueano allcgre^'j^ , & giubilo , come 
quelle che non temeano la morte. Io di fimUme potrei addurre infitiiti 
eflempi,ma baflino qucjìe , Ma pure io fon sfor-i^ata difcriucre quefto al- 
tra ejjempìo narrato da Tlutarco delle donne de Cimbri^ le quali haucndo 
intefa la perdita , &fu^a de Cimbri fi ueflimo di bruno , fulirno fopra 
carri, & fi accamporno poco lofitano dal campo , cr fecondo che i, Cimbri 
fu2,giuano i ì{omani, effe li anuii^uano, & alcune di loro flran^olorno i 
mar iti padri,^ i fratelli ;altr e i bambini con le prò prie mam,i& lorget- 
tauano fotto ì piedi alle beftie, & fotto le rote delle carette, & poi ilferrQ 
riuo ' IO in fe ^ejfe , & fi uccideuano per fu^ir la feruitù de^I^oma- 
ni: diccjiyche una dorma efjendofi attaccata alla cimadi un timone fi legò 
con un capejiro i figliuoli à ifuoi talom, ^ cofi finì la uita . Haucndo Fi- 
lippo I{€ di Macedonnia fatti morire molti huommi nobili uolfe dipoi per 
ficurtd fua imprigionare i figliuoli di coloro ^ che hauea ingiù fi amente fat 
ti morire . Voco inan^i hauca fatto uccidere un chiamato Herodiano ca- 
fo de Tejfali , ^ anch oduo fuoi generi . Onde le figliuole reHorno fenxa 
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T^drCitìr vcdoue.VnaemcbkfiMtaTcoJfenayl' altra ^rco.Teojferia fu 
richiejia da molti per moglie ;ma jempre ricusò . Ma ^ reo jì ìnaritòi cìr 
gerìerò molti figlinoli, (jr poi mori. Teojjhta prefe per manto Toride già 
di xA reo fua jorella,il quale era Tadre de figliuoli; perche era tanto l'ama 
rCychcalor portauatche uoleua,che s'alleuaJI'ero periefuemattiiC^ come 
s'ella medefimalibauefe partoriti Ji Hutrmaiet ammaenraua co fomma, 
diligen'^^^ancor diane haue a generato moy ^ era di poca età y quando 
•pfcì il bando di Filippo di uolere incarcerare tutti i figliuoli, cbe erano pa- 
renti di coloro, cbe enajio-hati per fiio cofMìt^inncTìto amax;zs^ti.Teejie 
na,cbedo?iuadi graìid' animo era^come ime fequejìo per l'cmore,cbeà lor 
fortaua,non uoleua à niun modo,cb'andalkro à Jlare in feruitù con Filip- 
po ;Onde determinò d'vcciderli . Ma Vcride haiiendo in abominationc^ 
fi fatta crudeli àydijie di condurli fai ui in Jl tene ad alcuni fuoi amici , & 
mentre che la notte fotto il filentio della notturna cwiira acchetaua i tra- 
uagLtUu uori,m ornar Q in una nane tutti i jigUuoliyTeofìena , & Toride. 
Ma percbe lafortunafe^ uita quaftjem pregiti} uomini, in tutta notte per 
grandif ima fatica, cbc fifojk malfatta , non potè la nane andare innanzi 
ijauendo il vento contrariOyCt il Sole lafciando il materno feno, portaua la 
luce a?noYtali,quaìuio la guardia del porto del l{e fi accorfe cbe fuggiua- 
nOy\j;/però niavdorno molti armati dietro alla naue con comanda>ncnto,t 
%be tornar non douefìero fen's^a qudla.Voride attendeua à follecitare i yna 
rinari, cr pregauagli Iddìi, che loro porgàfin o aiuto:in queflo rììe%o liUf 
magnanima donila conofccndo , cbe fuggire non fi poteita,mifc dauanti d 
^li occbi de fanciulli un uafo pieno di uencno,& yn pugnale ignudo , & 
di(ìe loro;figltuolimiei cari f Unii, quelle fono le uie della uoHra liberta,^ 
fucsie due i ofe fono le uie della morce:elcggcte qual più ui piai c per fug- 
gir la feruitÌ4,& lafuperbìa i{calcL^. HorsH^voi i be fiete gioumt, pigliate 
ilferro,& uoi i be pargoletti fìetc,p!gliate il veneno ,fc d^^oiptace mor- 
te più knta.I nemici erano uicmi,& ella alcuni tolMtncno,alcuni altri col 
ferro buuea affrettati al morire, zì;^ poi mc^V tùui li gettò in mare: et ella 
abbracciando ti marito fido cofifpagno negli affanni //gettò toro dietro i€ 
€0 fi fuggì lajeruitù qtujiadonna,dcgna veramente detona memoria^ . 

merita filenào quell'atto magnanimo , & H eroico di una gran gen- 
tildonna Ciprwfr/i^ . Doppo cbc da crudi Turchi prcfu fu l^cofiA^ Cit- 
tànobile,& illuftrc dell ì foladi Ci pri,caricorno fopra tre nauigli le più 
.nobili fpoglie, & pretiofc tofe di quella mi fera Cittàrfra quelli rafklli vi 
era un galeone, mi quaìc furopoflelc più nobili f ì biaiic, & le mando)^ 
-dritto à Oj/lanrinopoli al grafi Signore, quejìn donna Cipùott^f degnan- 
do la feriinttée Barbari, ai ccfc il fuoco mila mct/inonc, li^r m pocoÀi tem 
1^0 tutte ledonne,i:^ tutti gli h uomini morirno4a pochi mfaora^cbe nuor 
tando fi fJimno.atto certo degno d eterna lode , e mentre girerà il Cielo 
rimbomberà la fornir, del tuo pcrto,ncmÌLO di tin-mica feruitù . ' Onde per 
^wJìa Oliera ra^ionuiolmentcdcmiod te ndl^ altra vita ejfcre oblig^È 
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iucie quelle altre ^lentildonne, che abhomuano cofi crudeUy air barbarità 
feruitH^eJfeìidofifcruate Chriftiate,& caftc^ . 



Delle Donne pnidenti,& nel confìgliarc perite. 
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'^i ^ì^ i^^ 1{jA tutte le uir tu alV anima y par che refplcndi più 
nobile apprejjo ognuno Li pruderi'^^ycjj'endo quella 
per me^xo della quale l'huomo determina,^ confi-* 
glia quei, cìy egli può operare intorno peni piuà cofe 
difficilty^ impcrtafiti^cleggendo il meglio : i& peì à 
dijfe^risìotile nel lib.6. dell' Etica al lap.óA'rudcn 
tis elt bene córuiere,& in anizédo vcrlatur.eìr 7iel 
j.d cap.'^.cbe egli habbia per fine di ritrouare ti bene, lo dirnosìra^ diceria 
do. l^rudentis non elt fpontc agere.qiiae ("untpraua. Etnellib.6.c.9. 
Qu;eriint (ibi cjuod bonum,idnuc agcndum clfc exiftimant . Et ve^ 
ramcme nel dctcnninare^fe fi babbi ad operare^ ò non operare intarnojà 
Hudche difficile auuenimentOyò accidente jfi fcuopre lafottigliei^7^ai& vi 
nacità d'ingegno: che non fempre conJtHe la prudenza neW operare; ma 
anco in non uoler operarc;coìiJiderarido il prudente che li apporta più yti^ 
k,ò honoreil non operairc^che l'operare ;ma uemamo à gli ejfcmpi . Vru-* 
dcntifiima fù ^rtemifia regina della Caria^che con molte nam era anda- 
ta in aiuto di Xerfe,z^ lo conftgliaua con uiuacij^ime ragioni d non com- 
battere con difperati,ma tirare la cofa in lungo ^mancandb il uiuere d nc^ 
miciy ricordandoli Jempre^ che quefio non du eua per paura, ma per utile , 
C*r honoredi Xerjc;hauendo combattuto altre uolte nelle guerre nauali , 
nm uolfe XerJe pigliare il con figlio della I{egina,et attaccò la battaglia, et 
fù perdente, come racconta Trogo . Ma che diremo noi della pruden^a^ 
diGiouMmafoiciullaLotoringia^ che ?iella guerra operò con tanta pru- 
den:^a, che recuperò molti luoghi al i^c Carlo,c!^ à perfuafione della me- 
dejìma pajiòin Eterni à torui la corona del \egno , come dice il Tar cagno- 
ta^ . Semiramisjà faggia,c^ prudente,però T^no conofcendo lafua uir- 
'tti mai non facea cofafenxa il fuo conJìglio.Et Ciro conyifajpia fuena il 
fintile conofcendola tale in mille opere fue,& mentre fi feruì defuoi co?ifi 
glijtutte lecofelifuccedettero bene,^ felicemente. Giulio Cefare raccon- 
ta.chei Galli non face nano dctermination alcuna fenja Cinteruemmento 
djlle donne,et anco finhora, conofcendole più di loro prudenti , fi lafciano 
louernarc. ^ugufio fi configUaua con la moglie,dc i cuifaggi,<^r matu- 
n co^ijigli fi feruì nelle cofe importMitij'sime del regno, sj^ anco lafciò una 
fua cerca feuerità r.'ijiicale,^^ fi refe tutto m infueto, ^KleinentcEt Tot 
Vm non fu ella i^rudcntifLinainoiìfii pr udente Jaggia^^ eloquente Corne- 
lia 
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Ha madre de Gracchiò Ciuniniano Imperatore femore fi conpgliaua delle 
cofe importanti delJUo Impero con la fida conforte yper i ciufa%gi confali 
Cempre hebhcro le cofe fclicifirno fuccejjo . Onde Amelio Vittore dice 
nella MtadiGmliano Imperatore. Facmmarum prscepta luuaii ma- 
ritos. Onde ejjhido i Tedefchi ammoniti da fucsia femcT^a mai prendea- 
no làrmiycome dice Cor?ielio Tacito^fe non col configlio delle lor donne;fa 
tendo di mata virtù elle fono piene; & da questo fi può conoJcere,che la 
domafial'honorey& la gloria delfejjo mafchilc. Ma doue rcfta Tompea 
plotinu^ che augumentò con la fua prudenza la gloria di Traiano . C onte 
dice Vaolo diacono nel lib. 13./ Lacedemoni fapicnti prendcuano i confi" 
rli dalle lor moglie,& non operauano cofa alcuna, feà loro non la commi* 
nicauano . Et gli ^itcmcfi conofcendo la prudcm^a delle donne iiolcuano , 
che in tutte le faiende,& partitiychefipigliauatio m Senato, elle daj] ero t 
loro fuhazh come ottimi Senatori . Onde ^rifio. nella Tolitica nel libro 
2..cap.'j.paì la3ulo di loro diffe. Multa in Laced^moniorum pnncipaiu 
à mulieribus adminiib ib.intur. Socrate benché foffe gran Filofofo con 
feffa hauere im parato molte cofe da Diotima donna di fapicri'^ , & pru- 
denza . Tlutuno fcrittore Uliijtre fa mentione nel libro delle donne , che 
fli antichi Franccfi^pofiia che con Annibale fi fwno accordati, & paciji 
cati fecero un decreto, che contencua, che fe alcuno Cartaginefe rtceueua 
qudlchc ingiuria, ò ingiuflitia da uno di loro , le donne Galliche d oucffero 
effer^^iudiaincotalcaufi . Tlacida operò cofi bene col fuo fano confi- 
gliojche fece,che ^taulfo l\e de Goti non rouinò,come dcsìinato haueua 
con 'Barbarico furore, &fuperbe minacele Ja gran Città di B^gma, an^^ la 
refiaurò . oltre quesìi cfjcmpi fi può conofcere la prudenr^a della donna in 
quesle cofe. ella non rubba,comc fanno gli huomini: ne auucnena. Et que- 
flo auiene per la fua prudenra . prudentifiima fu ancora Caterina Madre 
del Re di ¥ rancia nel configliare, & il Sauio Salomone confiderandolafa 
Vienna della donna dijfe, Mulier (apicns.Tdificat domumluam. Lo 
da l'^rio.Ginerua Malatefla di gran prudai7:a,&:di lei dice nel 

S'i quella etadc rlla in Arimino era 

Quando fuperbo de la Gallia doma 

Ccfar fù in dubbio , s'oltre a In riuiera 

Douea pafTandoirìmicarfì Rorna 

CredetòjChe fpiegata ogni bandiera 

Efcarcadi TroFei laricchafoma', 

Tolto hauria leggi,c patti d uogliad'efHi , 

N e forfè mai la fibertade opprcffa . 
Mostrò etiandio grandtfiima prudenza Madama la Reggente nella 
Città di Brufellcs y cheacchcttò gli animi di coloro, che fi folieuorno , 
hauendo fatto un grojfo nuìnero di foldati , à quali nondimeno con una 
regai clemenza Terdonò, Von tralafciaròdidnela fomm a pruden- 
za di Tcriaconconaù , alla qtiak ejjendo morto il fratello ifmaele , 
^ ttn- 
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ferine U fua morte afcofa ; e fattafi venire in palai^o fette de' principali 
del regno con mimo ^ e^r prudcni^a ineflim abile gli cjjbrtè a deporre gli 
odvj , che crono fra loro per confermtionc dell'imperio Ter fimo , ilqualc 
fe mai hauea bauuto bifogno dcfnoi Sultani yniti j moftrò , che albora ne 
haueagran bifogno; perche morto era Jjmaele , c^r Cudabcnde , alqualc di 
ragione perneniuail regno, era lontano. Ondeportaua pericolo y cbediuol 
gatafiLi morte delF^yC^r efii durando nelle loro inimicitie , // I{egno an- 
dafjc in ruina-> . Onde efii Sultani farebbono sfor'^ati per le loro difcordie 
a viuere fogctti a loro nemici Turchi t e^r Tartari . Onde per la pruden-j^a 
diquesìa grandonna obliorno le inimicitie loro,c^infieme con Iciacthc- 
torno le cofedifcordi del regno. QjieHo dice M. mirino B^fco nelle Iflom 
rie del mondo. Dotte lafcio io Elifabet Bigina d'Inghilterra, che conia 
fua prudenza ha fuperato,^ fupcra infinite difficultd. ha ella fcopertc in^ 
finite congiure de popoli fuoi^ Mille tradimenti di Trincipi esterni, ^ con 
maturità d'ingegno libcratafi . ft hadifefada grandifUme oìTnate-, che 
dicl/io diff efa^ ani^t fuperate,& vinte, & con vtiafomma prudenza per 
tati & tati anni ha retto,^ regge i I\eg?ii a lei foggetti-M^, doue rimane 
Semiramis , laquale efjcndo madata a torre da fuo ìnarito Menone , non fi 
top nfe nel campo cfjendo ella prudentifima , che moflrò,come fi po- 
tè f\ e pigliare la rocca de nemici, ^ co fi per il fuo configlio la prefe . Onde 
l^no l\e degli fsirtj molto fi merauigliò del fuo iìigegno , come dice U 
Tarcagnota. Et T ctnaquil con la fua prudenza fà cagione, che Seruio 
Tulio fii accettato ì\e dopo la morte difarquinio. Ma fi fcuoprela pruden 
v^a tutto il giorno non dirò di alcMia J{cgina,ò Signor a^nia d ogni vii don- 
nacitiola nel gouerno delle cafe,& delle famiglic,c^v*r} uatido elle A- - 
ba,^ le facultà da mafchi acquifiate, <^ diflribuc fecondo n--- ^ 
fìr / tempi con fommo antiuederccìr infelici gli huomi?ii, & in particolar 
quelli della Francia, cjr' della xA Icmagna fe le donne lor non gouer- 
naffcrole facultà ; percioche in breuifsi?no tempo diuenireb^ 
bono poueri , & vmidichi . Ma fi lafciano gouernare , 
percioche conofcono la lor pruden':^a, &i trance fi 
non manc^ > fi può dire viio danaio, fe 
non lo ^iddmundano alla moglie^. 
Tralafcio di raccontare , che ne 
mede fimi paefi le donne at- 
tendono a traffichi con 
tanta diligcn-^a , 
che non ce* 
dono- 
ài primo mercante di n'JtaJtalia; fe^ 
gno di gy. ^ . jj^ima 
prudai'^^a . 
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DcJIe donne giufte,& leali» Cap. V. 

Hiamò Spcu Cippo Ugiujìitia yn habito, ò yi) lu ddU 
nimayche diflributfce^i::^ da a ci^ifcum quel^che c ne- 
cejjario fecondo la dtgnitd^<:^ il merito di colui,a chi 
è dato . c^r- la ìnanifeììa dicendo à\x\\ìU3ì e/t hnbitiis 
'>aicuiquepro dignicatedirtnbucnSjCÌrco/;*:^- 
cola defcrijje ^Arisìotile, et Cicerone, et fen'i^a dub- 
bio fe il giusto opera cofc giuflCi come fi le^gc nel. 2 . 
dellEthica al capitolo quarto , è cofa necef/aria , che egli dia aciafcnno ti 
fuo^fia facoltà y ò honore^ò altro. però lagiulìitia tiene il principato fra 
tutte le altre virtù morali ; effendo ella più vtilc della tempvran'xa , c-r 
della forteT^T^a, come fi legge nel ter'2^0 dellEthica al capitolo terzo , & 
coi ndo lafua eccellen:^i ^riHotile diffc. i uftitia t\\ magis mira- 
bilia Hcipcro, & \.uc\tcro.Giuflacr:tlfihclladi^Iragona.&giufiaco 
me diccFergiUofà Didone come fi Ugge nel libro primo dell'Eneide . 
Jura dabafjlegefquc viriSjOpeiumquclaborem 

Partibus xouabat iudis . 
Et questi ver fi latini traduttiin volgarda^nnibal Caro co fi fuonano 
E mentre con dolcezz i editti, ik leggi 
Porge alle genti j ^ con egual compeofo 
L'opre di ftribuilccje le fatiche 5 
Ciufliflmafù Talantia donna S partana; perche efiefido venuti a S par- 
ta ale uni fuor nfciti Chij a lamentar fi a gli Ephori di Vcdareto lor gouer- 
natore.come hebbe quefio intcfo TaLintiayche Madre del gouernatore era, 
fece venire afe quelli Chij, diligentemente vdìtala querela loro., & co 
nofcendo che a torto non fi lamentauano ,fcrij]b una lettera al fi" 
gliuolo diqueHo tenore^ . Di due cofe rifolueti di fame vna, 
òdigouernareChio congittflitia.ò reHare coTli perpe- 
tuamente^ne mai ritornare a cafa; & fepur vuoi ri- 
tornare a S parta , fappi certo che poco viue^ 
rai . Da quefio fi può conofcerc , quanto 
ledonnefianoamatrici della giù- 
Jiitiay ^ dell honefio già che 
fprcT^ano i figliuo* 
Uycheatnano 
tanto; 
ac- 

dcche il giiifio 
Honrefiine 
fletto, 

Dcllt 
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Delle donne Magnifiche, 6c^cortefi. Cap. VI. 

La magnificenza rna virtù dell'anima^ che verfa in- 
torno a coféy è" attioniycbe ricercarlo grandiflima 
Jpcfaper fine di bonore.& apunto co fi la dcfcriue 
^riilotilenel quarto dcWEthica. TSle fi domanda 
magnifico colui yche in coje pie dolevo mediocri fecon 
do la fiia dignità fpédcyma più tofio liberale, SiL ideo 
m ignificcntia in rumptuofas aéliones diffundi- 
tur . Deuonoperò /penderci magnifici in cofe publicbeiCome palagifTcm- 
piiSacrifittj, Duonii^aiuti communi igmocbi,ér fimili cofe . Dcitcfi jemprt 
hauer riguardo alla grandc:rjra di colni^cbe /pendc.,^ ancbo alla cofiz in- 
torno alla quale [pende. Si conuengono quesìe fi>efe fpecialmente a colorOy 
cbe hanno operato qualche cofa di notabile; onero che da fuoi maggiori fia 
flatafiitta.& fimilmentea nobili,<:^ illuflri; perche chi molto [pende in- 
torno a co[adi poco ìnomento^non magnifico , ma fiocchofi chiamarebbe. 
Grande y\:^ maraiiigliofia verameJite [ù lamagnificcn'^adt Scmiramis i^tf ; 
ginade gli ^fiirij , che dopo lamorte del marito edificò la gran Città di 
Babilonia apprefib l' Eufrate ydi figura quadrata, che giraua più di trétafit 
te miglia, le [ue mura erono larg/je cinquanta cubiti, (ir alte più di ducen^ 
tOy come Erodoto racconta . Fu la muraglia di quella Città di ìnattoni^' 
ZÌr haueua ducento è cifiquanta torri. ?«(e mattoni crudi erano impref- 
[e varie imagim di fiere, & tiafcuna era del [uo colore, in modo che il cir- 
cuito faceua vna bcllifiifna viiìa di caccia . et in luogo di cale ma j h 
perar bitume,che molto in quelle parte ne era . Fù fatta con intredwue ce 
leritàjauorandoui più di trecento mila huomini , et mmen di un anno /« 
finita. }ZjelmcT^ di quefla città edificò Simiramis vno aitijinno, ^ 
magnifico Tempio^ nella cuifommità andau^mo gli ^1 strologhi Caldei ad 
offeruare Portole t l'occa[o delle flellc^ . jQ/</ anco drii^ò vìi Obelifio di 
cento è cinquanta piedi che fece ne' monti i^A rmema incidere . M olte al- 
tre nobili città oltre quefla edificò trà il Tigre, et P Eufrate : fece vn bel- 
lifiimo,etben ornato giardino nella Mcdia,ct poco lungi fece intagliare la 
fuaimagine in vn monte lun^ '^"o mi glia, con cento donzelle intorno , 
che con lieto et amoreuole j^ n. ^iante l'apprefentaua/io. Coflei adeguò i 
monti altifiimi al piano verfo la Verfia; et altroue fece eguali le difuguali 
valli facendoui fare di pa[lo,i?i pajjo argini, che[urono poi detti gli argini 
diSemiramis . Srejfe nella Città di Echbatana vn palax;^o con vno ac- 
queduto,che per condurlo bi[ognò tagliare la cima del monte Oronte. Ma 
baUidiqueftoamoHrare qumto fofic quefla llluftri[sima Pagina ma- 
gni fi ca,et [plédidifiima.racconta il Tarcagnota tutto quefio, et altri [crit 
tori . Magnifica anchora fu la Bigina T^nocre, laquale cinque anni dop- 
f 0 Semiramis refe gli ^fiirif ,et fece vn lago , oue tacque de l Eufrate fi: 

manda^ 
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manduuano , laqude cofa era bellifsima fra Le altre cofc illyslri da cofleì 
fatte. Magnifica fu ^rtemifta , che dopilo che le fu morto il caro manto 
Maufoleoyli fece yn fepolcro, ilqtalc fùvna delle fette meraui^Jie del nìò 
do . Coftei nel farlo adunò in/teme ^uatrocentofanw/i,^e( celienti fcuU 
tori,& lo fece fare dì marmo fini fimo. Dal lato di tramontana ^ dimei^ 
5^0 giorno, era più lungo eh e ne gli altri dui . Il circuito di queUagrand'o- 
yragtraua quattrocento,^ endici pafii. Era alto venticinque cubiti. Da 
l'Oriente il Scopando. l'Occidente Leocare, dalla Tramrntana Briarce, <jr 
Timoteo dal mejo giorno adoperano l'ingegno in lauori belliflimi . Fnal" 
tro lllusire Scultore vi fece nella cima vna caretta tirata da quattro ca- 
ualli di marmo.Onde quando fù finita queHaflupenia opera. Era alta cen 
to, & quaranta piedi. Laertio dice che ^naffagora vide quesio meì aui^ 
gliofo fepolcro y& che lo chiamò pretiofo fèpoUrOy (jr vn fimulacro delle 
ricchei^'^:& quejlo Maufoleo,a cui fece quejìo fepolcro la fida ^rtemi^ 
fio. fu i(e di Caria. Di a?umo generofo & magnifico fu la Bigina Eli falche 
poiperilfuo valore fu chiamata Didone. Coiìei^ come è già nottajuggen 
do l'iray& Li crudeltà del fi-atello,nautgò in^Africa^mefitre nauigaua,ra 
fi come dice il Tarcagnota ottanta fanciulle Cipriane.Oltre quefiefandul 
le venne volontariamente vn facerdote con la mogliet& con figliuoli ad 
imbarcarfìi& purtirfi con lei.giuuta in tifica comprò il terreno da edtfi 
car la Città. Laquale nominò Birfa , poi chiamarno Cartagine . Che in 
lin-^iua Tunica fuona città nona. QjieHa città fù magnifica <^ ornata di 
coUonne eìr di altre commodi tà come dicef^irgilio nel primo libro dcll'S- 
ncide facendo mirare le fue grande':^ire che allhorafifaccuano ad Enea 
^adxAchate . 

lamquc afcendcbaritcollem qui plurimus vrbi 

Jmminct,aducr{a(que afpe^tat defuper arccs , 

Mifiiiurmolcm Acncasmagalia qUodam, 

Miiiitur portas,ftrcpitiimquc,& (Irata viarum , 

Jnftantardcntes I yi ij,pars ducere muros, 

Molirique arcem,ÌV.manibus liibuoluerc faxa.. 

Pars optare locumtcOo,& concludere fulco. 

IuramaoHh'aiurquelegunt,fan£>umquc fènatum. 

Hlc effodiunt aJij portusrhicalta thcairi 

Fundamenta locaniallj, immanesquecolumnas 

Kupibus exciduntjfcenisdecoia alta futuris. 
Jquali ver fi traduttiin ottauarima da ^lejjàndro GHOrnelli tali fonò 
C^aindi la mole £nca,ch'alter.i forge, 

Ouc già fur pouerecafe^e ville, 

Le ricche porte, e le gran Hrade fcorgc, 

Ei Tiri) intential'opraa milleanaillc^ 

Lo ftrepito,c'l rumor ftupor li porge, 

Ctic maggior lente chc^ditrombco fquillct 

Bramo fi 
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Bramofi iTirij di veder perfetta 
, La lor Città s'affanan lieti in fretta . 
Qiicfti d'ergere al Cicl le falde mura . 

£ con le proprie man fuolgere i fall?. 

Quei di fortificar le rocche han cura 

Qual ne i lochi eminenti,e qual nc'baflì . 

Altri lefollecaua, altri mifura , 

Altri il fuo proprio albergo clcggc,efàfl[I. 

Forman le leggi, e formano il Senato, 

E'I tribunale,c'l foro,c'l magiftrato . 
Magìiifica,& fplaididafù Cleopatra I\eginad' Egitto Jaqual^ fempre 
eperò cofe grandi , ne mai donò fi poco , che! fiw dono non facefìe larga- 
mente tutte le fpeje à quello^ d cui donaua fino alla morte. ma che diremo 
di quel "hlaiiiglio , che ella fece per andare da Antonio i ilquale l'hauca 
mandata à chiamare, che fi apprejentafie in giudicio; perche haueua dato 
aiuto d Cafìio . Quefio hauea la poppa tutta d oro, i remi di purifim. o ar 
gentOi^ le ^eleìi rofieggiate porporaii remi fi moueuano d fuon di fi^u 
tiydi cethere,^ di pilf 'eri, ù' l€ ceneychefece ad ^Jitonio^fur tato magni 
fiche,che indarno egli fi sfor-xò difupcrarle. Onde l'^riofto parlando del 
la men fa d'^/lcina , la fa maggior di quella di Cleopatra come cofa quafi 
impefibile^L hefù la più fonthofa^che al mondo fatta fi fofie^ dicendo . 

O qual mai tanto celebre, e famolà 

Di Cleopatra al uincitor latino 
Et altroue moflra ch'ella era fplendida dicendo . 

O la Regina fplendida del Nilo. 
Jo non ùolgio piujpendcr tempo in raccontar della magrùficcn'^ delle 
donne , poiché quafi tutte fono d'animo cortefe,magnifico , ci^ liberale, in 
quefie difo pra narrate era una uera^<^ grandifiima fplendidex^aim que^ 
he che feguitaranno liberalità,& corte fia.J^arra Tito Liuto, che quelliy 
Jold Iti [ omani , i quali fuggirno à Cannufio^efiendo flati da cannufini ri- 
fcettati dentro le murayuna donna detta Bufa nobile di stirpe, e^r ricca dc\ 
beni della fortuna lor fouéne del uiuere , loro in cafa trattene , e diede 
lor vcflimentiy& anco denari in honefla quàtitd^perlaquatcofa il fenato 
lefccegrandifiimi honori,chefurno premio della fua corte fia. Corte fee-- 
tiandio fu quella donna di Hiericho , la quale nafcofe i foldaii Hebrci ài 
fu'ìi propri^ Cittadini . 1^ fen'ji^a animo cortefc , liberale apparecchiò 
la vec chiarella à Saul cena copiofa^anchor che da lui alcun preìuio non af 
yettafie . Le corte fi matrone Fumane non portorno elle i propri» ornami^ 
ti d oro ella camera del commune perfitisfare al voto fatto daÌ{omani f 
per la qual liberalità fu conceduto alle donne quesìo honore, che andayido 
a i giuochi, (ir à facrifitij uiafiero le carette chiamate pilenti, <ùr gli altri 
^:mii òfefliui ,ò nofefiiuii carpenti:& co fi t I{gma?ii di quell'oro fecero 
ma ta7^^<^ la mandorno ad ^ppolineMcraìifitma era la t\egifia Di- 
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do uerfoògrìunomauerfoiTroiani fi può femir la fin gran cortefiadi 
quella che jì le^gc di lei nel primo libro deìt Eneide di Virgilio, (jr udite 
con che amoreuoU^e care parole confola i miferi, da tutto quafi il mon 
do rifiutati Troiani j e fono quejie^& dette fumo da lei con uifo fere- 
no, 

Tum brcuiter Dido vultu dcmifTì profatur : 

Soluite corde metnm Teucri, fecluditc curas , 

Res dura,& regni iiouitas metaliacogunt 

MoIiri,& latefinescuftodecueri . 
Et par che fi fcufì ,fe d loro fu fatta alcuna villania da'Tirij , dicendo 
che la nouitd del regno la sfori^aua d far guardare i fuoi confini , & da^ 
poi dice. 

Sflii-uos Hefperiam mngnam, Saturni aq^ arua 
•yTue Ericisfines, regemcjyoptatis Aceftem , 
Auxilio tutos dimittam,opibusq,- iuuabo , 
Vultis &liismccumparitercon(ìdere regnis? 
Vrbem,quam ftatuo,ueftra eft, fubducite naucs. 
Tros, Tiriufq; mihi nullo difcrimine agetur . 
Dio buono ftpuò jentirc la maggior liberalitadi queTta , ma udite che 
foggiunge. 

Acque utinam rex ipfe noto compulfus eodcm 
AfForet Aeneas,equidempcrIittora certos 
Dimittam,& Lybiae luftrare cxtrema iubebo , 
Si quibus ei edus filuis,aut vrbibus errar ► 

Qucfl.ifà ma liberalità cortcfiagrofidifiima, &-quc}lo non fi pua 
dire 3 eh' ella il face(^e per amore di Eìiea; perche anchoranonihauea uè-' 
duto , & per non ejier lunga non uoglio raccontar ijacrifitvf^ cìjella fece, 
i doni che mandò ài compagni d'Enea , & i fontuofi cornuti . dice il Vafìi 
nel fuo Libro;vhe Enea donò à Bidone una uesìe, ér che ella ne donò àlui 
Mia altra dopò come racconta Virgilio .-forfè vuol dire j eh ella non fu la 
prima ad ufar corte fi a , & perciò auara la uoglia chiamare: perche fc n§n 
uolefie dire cofi^nou l harebbe pojia con quelle fue donne auare , per dire 
come egli dice yma nonsò apprefio del Tafii chi fofie prima à dire. 

Auxilio tutos dimictam, opibusq; iuuabo . 

Vultis,&: l^is mecum pariter confi dere regnis ? 

Vrbem quam ft.ituto, vc^ra cft, fubducite naues . 
Et oltre tante cmcfi proferte^ch" ella fece delle ricchei^xe,& della Cit 
tà condufie ancho quel sbadito d'Enea in regia teé^a.eJr qucHc liberali 
trofert€,& opere erano altro , che dare una uefle rapita^ come dice Vergi 
lio . i liacis ruinis . Ma lafciamo da parte per bora questa cofi^che fel 
Tapi leggerà, & conftderard la corte fia di DidonCy fo che non difcorderd 
dal commun parere» Ma doue rimane Olimpia tanto more uole^&li- 
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berde verfo lofcortefe , & infedel Bireno^ conofcetelo da q^iiclU parole^ 
€be l'^riofio la fa dire ad Orlando . 
Per lui quei podxi ben, che fon rcftan 
Ch'cran del 'viuer mio foli (òftegno 
Per trarlo di prigione ho diflipati 
Ne mi rerta hora in chepiu far dilegno 
Se non d'andarmi io fteftì in mano a porre 
Di sì crudcl nemico,c lui difciorrc . 
^ Et grande fenici dubbio fu la corttfta di ^namia vcrfo Tefeo , ilquale 
era per efiere diuorato dal Minotauro, ^ ella con amoreuole configiio lo 
tolfe^fi può direni mano alla morte . Infegnandoli di vfcire dell'intricato 
laberinto col filo, ^nchor che da lui ne riportajje non degno pretto di tan 
ta corte fta , <é' però la fa dire t^nguillara ncll ottano libro delle Metff' 
morphofi di Ouidia, moftrando la fua cortcfìa , <^ la ingratitudini di lui 
in quejio modo. 

Quand'io Thefeo col filone co'l C9nnglio 
f olfi alla Patria tua fi dura legge , 
Giurarti per lo tuo mortai periglio 
Su'l libro pio, che fu l'aitar lì legge , 
Chcmentre non prcndea dal corpo cnglio 
Lo fpirtOjchc'l mortai ne guida, e regge. 
Sempre io la tua farei vera conforte. 
Ne a te mi potria torre altro, che morte. 

' Cortefe etiandiofà Medea verfo Giafone. Terche venuto egli per con-' 
q_HÌjiare il vello doro^z^T ejfendo veduto da Medea figliuola del [{e Feta 
hebbc pietà di lui,fapendo che in quella ira prefa morebbe , s'ella con la fua, ' 
"Virtù non lo foccorea» Vero efìcndo incantatnce li diede aiuto ; faccfido 
che veniffero manfueti-, & piaceuoli quei terribili tori, che foffiauano fuo 
(o,& haticuano i piedi di ottonc,& le nari aàariWitine, come dice Ouidie 
con tai parolc,nel libro fettimo. 

Ecccadamantcis Vulcanum naribus efflant 
Gei ipedcs tauri.-ta^txcjus vaporibus hcrbac 
Ar<lcnt ; 

£t vnpoco più fotto dice di loro, che erano diue?mtimanfuetli ^ piOf^ 
fcuoli, 

Pcndulaque audaci mulcet paleana dextra]: 
Suppofìtoscjuciugo pondus graue cogitaratri 
Duccrc:& infuetum ferro profcindcre campum. 
E per h medcCtma virtù di lei vinfe coloro^chc nacquero de denti ripe' 
f ini , dril vigilvue Dragone guardiano del vello d oro, & ella da luial^ 
fro, che ingratitudine n9n hebbe,come quello, eh' era di natura fcortefp^, 
^ Ufolubile: i luali vcrfifurno tradmi dall'^n^niUara . 

Compait 
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Compar di ferro intanto il piede', c*l corno 
Contrad'Efoneilcoragiofo figlio. 
La fiamma de duo tori empia , e fuperba 
Abbrucia l'aria,c ftrugge;i fiori>e i'hcrba, 

Ktpiùfottodicc^. 
Vcrlò il forte Giafon veloci vanno, 

E danno ogn'lior per via più forza al cor{b j 
Ma giunti apprelTo a lui fermi fi ftanno , . 
Che°l canto di Medea lor pone il morfo . 
Vifl:o ei che non li pofibn più far danno , 
Lor palpa dolce la giogaia,c' 1 dorfo, 
E tanto ardito lìor li combatte,hor prega, 
Ch'a lodiofo ^iogo al fin li lega . ^ 
Con lo ftimulo i torri inftiga, e preme, 
E col vomere acuto apre la terra^ 

Delle donne nell'arte militare , Se nel guerreggiare iiìudxi^ 
S^famofc. Cap, VII. 

Tslchor che molti fappifw\ che ri fono ìlate , ^ foné 
molte dovne nell'arte miluare^Qìr nel combattere U- 
luHriy& famofe, nientedimeno non ho voluto man-* 
care di darne vari ejjempi , accioche alctmiy che ta- 
li Hate ve ne jìenoy creder pofiirio , conofccndo la 
verità o[jcruino , e^^ ammirino i loro gc§ìi^ ^ im-- 
prefe grandi , & lodeuoli . T^elqual effcrcitio , f o- 
meìiel reggere gli eficrctti ^ti è bifogno digran prtiden':^a,diammofitd , 
'di /labilità di mente , di liberalità . Delle quali virtù fono fiate adorne 
le belli cofe donne , che hanno retto ej]'erciti , più forfi , che non fono fla- 
ti molti Capitani i ^ fen^a quelle virtù difficilmente potrebbe alcu^ 
m guidar cjjerciti, combattere, & fpcjfo vincere l'inimico . Et però 
ne gli ejferciti piu rifplendela poten'^^a, &il gouerno Pregio nel com- 
mandar , nellejiere vbbcdito , Ci^ nel antiuedcre , che non fa nelle Città al 
tempo della quiete , e^r- pur ni fono {late molte donne che hanno condotti^ 
effer citi numero fiy^ vintiifuperbiy^ trionfanti regi.Ma ueniamo agli 
ejkmpi . La prima , che venirà a far dife bella , cì^ mcrauigliofa moHra , 
fard Semiramis ì{egina degli ^(ìirijjaquale molte volte in battaglia 
combattendo,^ reggendo foldatifù vincitrice y et nelle guerre, che mof- 
fe a Scaurobate I{e dell'Indie moftrògran valore priidenz^a^ . Ha- 
uendomofiaquefla,raccolfeda tutte le prouimie foggette quanti bua- 
mini atti a maneggiar amti fi trouauano . Oììde in poco tempo fe- 
€evno incredibile esercito di va milione, & trecento milla fanti, e di 
Mucento milla caualli , quando vide 3 ch€ l'inimico £ra fuperiore negli 
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Elephanti . Pece fecrecamcnte di molti cuoi di vacche fare molti ftmu * 
lacri d^Elephanti , & dentro a quei fìnti anmaU faceua mettere yn Ca^ 
niello . Fece venir fi di Fenicia , di Cipro , ^ da altri fuoi luoghi mariti- 
mi duo 7mU yaffclU di mare , / quali in India foyra carri tirati da Carnei-- 
li fece portare con animo coraggiofo come folita era, e;- con pru- 
den:^t venne a battaglia con ScaurobatCy c^horafii perdente Jjor/i-j 
"vincente , m i fempre moftrò vai ore , prudenza , ardire , ^ vna uol- 
taquefla eroicha donna mtefcyche Babilonia sera ribellata ^ quando 
qusjìj intefe fi acconciaua il capo , eir haueua t capelli in mano 3 & non ììc 
hauea più che vna parte intrecciata , eì^ toflo corfe ne mai fi uolfe l'altra 
parte de capelli intrecciare, fiìuhe non nbebbe la Città . Vero dicesti Te- 
trarca di lei. 

Poi vidde la magnanima Reina 
Ch'una treccia riuolta,c l'altra fparfa 
Corfe alla Babilonica Kuina . 

Ma doue lafciamo ^malafunta J{egina d'Italia figliuola di TeodorigO' 
tr moglie d' Eutarico Fifigoto ^fù cofiei prode , e^r faggia nelle cofe delU 
guerra :fcacciò i Burgundi^ , ^ gli ^Alemani , i quali noiatwio la Ligu- 
ria , Et doue riman Z enobia I{egÌHa de Talmireni , che dopo la morte dc^ 
fuo marito Odenato 7ion folamente rejfe l'imperio giuhamente^ e pruden- 
temente, manclle guerre vinfe molte volte , mofirò gran valore^ 
1^ uoglio che qucjìo mio ragionamento resìi priuo di quefla pretiofagio" 
ia, ciò é di Giouanna Loteringiay della quale il I\e Carlo fi meraiiigliò 
vedendo tanto valore , animo in età tenera . Coflei combattendo co i 
nemici del ì{e apprefio Blcfia ne tagliò tre.milliaape'zxiy& P^>' eoflci 
recuperò Soifìons , & molte terrea . '^e di minor grido era Fittorina 
Armigera fortifiimay 'Clr intrepida nelle battaglie , prudente <^ giurìa 



Capitani , chefoffcro al mondo , & però la chiamauoìio Madre de gli ef- 
ferciti , ér ella fu cagione , che il figliuolo , cìr // ìicpote prendejfero l im- 
perio jGtIo diede anco a Tetrico . Falorofa , quanto imaginar fi può , fu 
Thomiri I{einade gli Scithiylaqual con grand' ejfcrcito mandò vn fuo 
vnico figliuolo contrail crudo Ciro , ma Ciro vccifed figliuolo, & infic* 
me l'ejfercito . Onde quefla gloriofa B^egina di nuouo fece unefiercito , 
&andò contra Ciro, ^ l'afialtò, <àr vccifepiù di ducento, Aventi 
mila Ver fi; vinfe, & vccifeCiro,&dipoili fece tagliare la tefla, ^ 
la 7n fe in un uafo pieno difangue , ejr» difie hai hauuto fete dif ingnc , be^ 
ui bora , che dentro vi fci immcrfo . Bellicofa , & faggia fu nelle guer- 
re & nel reggere gli cfierciti Falafca Bigina de Boemi ylaqual hauen- 
do un animo gcnerofo , e grande fdegnò , che huomo al mondo comfnan- 
dar le poteffe hauendo adunque fatto una congiura con altre donne di 
{cacciar gli huoìmni dal imperio, & ucciderU ; fi ra$imomo molte don-- 
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win/ieme , ethaucido fattolor guida , et conduttrice falafca ficonu- 

iuellachepm pema delle aUre nelle cefi bclhche era, rnoZo iTZ 

(cnforrtmo valore , et pmdc^u et rcdjcrotm, slàuoJiX 'iJ ' n 

moU^ et molttanm vijfero a JimmtHdm delle ar^^^JoTTozi oT 

€ho che aggiunga decoro a qucjlo mio libro Buona moilte di Br,,l'nn"~ 

menfeMuakfiicorullu^^^^ nelle cofe f 

camello Vallone nel contado diBrefiiaa' Sioim ye^iti^,i /• 

neetiandiodiOrfinamogliediCuidi ToreRmiZmL rìtf7 

i^Ì^dcgnadieteniafa,na:hehbelorigimrurdf^^^^^^ 

Mano : cosici era bella, anin.ofa, hurnanìZll%ÌZ[„Z ZlA' 

^/f''>"'>"f"onmeappreffoilnurito^ 

fi'fb^f'ffd^nedu.biariflimafama,,m^^^^^^ 

labreuita. PJTendonatamu guerra fraisie/oriVfnMZifJ-^^^^^^^ 

to .0 delmxiuodcllaualoroJhOrfina • lo tre'r r,L:n. if ^ j 
^o'Pojel-ajred:oaun\dtrocaflelofi^^^^^^^^^ 

morte d'dcùrU fìwi àm^i Z^^^^ ^"'à'care la 

lo , ondens.:::ì::;u^^^'^i^^ 

ro infiniti fuochi in retino dalle^rrerZ rV^ ' ^ ' f^""- 

^nadornu valorofai cmof'Ìrc}}^clt n"'r^'^^^ "'"^"^ ^"'fi" 
^ntoniadoueriman cluìfi^ulAML dfrf'nZ"" 
pcrcioche efiendof, meuate le Snli -^' ^ di Torello -Parmigiano f 

francefcoéorx-ù- pl^u f^^^^^ ^«m 
«'^rriiitiaifl^tihfmia^^^^^ 

tiandiodi mmemoria MZa t^^^^ ff"" de^>uze- 

Smia,laii,ialc,mdòcontra^lbfrtoZ^^^^ ^^'f^^T ^' 
fece prigione. 6- poi per ma^ tiXlfif ^""oiÌ'>^°"'»fi , dr lo 

voglio che reni a d JZ Tj^ / J j ^'"''^ "^"^ '^'<»'fo ■ Tlon 

rinfecleomene K^SÈn^Z^kt^'" ' * ^ 

'^^''^cccafigClad^^^^^^ 

Ciouanm Taé-lia dio »,,wm AXA^"'^^' ,.,4'^^'^f'^"<>morirs 
IS-^oVelarco^dll^^^^^^^^ <^'""<:Jt''l"le di Spazia Don 

toli,alròlÌL$eyfTrn^^ 

^ordi TtmiBcomrn vZ^ n^-^ ^^V'' ^^^^^'^A che combattè in fa^ 
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Ho$ fupcr aducnit Volfca de gente Camilla 

Agmcn agens acquitumj& fiorcntes a;rc catcruas 
Bellatrix. 

T^e reflard a dietro Cleopatra l{egina d'Egitto figliuola di Dionifto 
\Aulete , laqual prefe tarmi con Antonio contra ^uguHo efìcndo corag 
^iofa , (ir intrepida-^ . Che diremo delle ^mai^oni ì U cui virtù fde* 
gnò di ejfere imperata da gli huomim^quejie fumo dome di Scithia ga- 
gliarde y zì^ forti, cì^ più toHo fiiperioriy che inferiori nelle armi aglihuo- 
nùni . Ciro affamandole con tutto lo ejfercitode Ter fi yreHò vinto, ^ 
fu fofpefo in croco . Et fiotto vna l\egina belUcofa eccupomo molti luo^ 
ghi vicini ; & doppocofiei rimafic una figliuola, che fu creduta di Mar^ 
te per ilfopra human valore^ . CoHei aggrandì r Imperio , faceua 
cucire , c^T" tcfiere a gli huomini . Optando a loro nafceuano figliuoli ma-* 
fichi li ftropiauano , male fanciulle attendeuano con ogni studio a ma* 
neggiar armi, & fi Refero infino al Tanai , & uifiero molti ami Ube- 
re, y na delle lor Bigine fii Hìppolita, laquale prefe Tarmi contra The- 
feo , cìr Tantafilea , che fu creduta figliuola di Marte , uemie in aiuto di 
€ttore con molte xAmaTj^om , e benché fofie morto Ettore quiindo giun^ 
fenon rimafe però dimostrar fcgni mcrauigliefi del fino valore, come 
dice Homero nell'I Iliade, ^ ancho rergilio dice di lei tal parole » 
Ducit Amazionidum Lunatis agmina pcltis 

Fanthafilea fìirens^medijsc]; in iniilibus ardet. 

Aurea fubncétens exerte cingala mammx 

Bellatrix j audetq;virisconcurrere virgo. 
T^icandrafà llluHrifiima etiandio negarmi, venne m fauor di Bellif^ 
furio contra goti , <ùr di lei dice il Trifìino nella fiua Italia liberatta . 
Con lui venia la vcrs[ine Nicandra 

Sauia,gentile,cdi bellezza immenfà • 

Quefta non fece mai riccami, ò tele ^ 

Ma fiì nutrita fra caualli, & armi , 

j£ tanto è de ftra,e (ì feroce, e forte. 

Che non è alcun barone in quel paefc. 

Che ardifca afpettar lei con l'armi in mano . 

Onde per far difeproua maggiore 

Era venuta a la famofa corte 

Con féi milla difpofti, ebuon guerrieri . 
Clorindanelle guerre non fu ella mumofaye feroce f* per che taìecray 
^ladino le diede L'imperio fopraifuoi guerrieri, come fi vede nel librai 
fecondo- del Goffredo del Taffo 

Hor che s'è la tuafpada a mc.congiunta ^ 

D*ogni timor m'affidi, e mi|confolc 

N on s'efrcrcito grande vnito infiemc 

Folle in mio fcanipo,haurci più certa fpemc.- 
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Gii^già mi par,ch*à giunger qui Gof&f do 

Oltrc'l dcuer indugi/nor tu dimandi , 

Ch*inpieghi tc.Tol di te degne credo 

L*imprercmalegeuoIi,e le grandi ; 

Soura a i nofìri guerrieri a te concedo 

Lo fccttro:e legge fia quel, che comandi. 
Etfaceua beniflimo L ufficio di conduttrice d'ePerciti, &di valorofa 
guerriera^ come veder fi puote. rittoriaj come dice Lutio GotiT^^aga nel 
fido Amante yfu donna oellicofAy^ guidaua ejjercito come fi (nò cohìh 
[cere in quesìa ^an^a . 

Vicnpoi Vittoria, K la battaglia guida 

C ui par che'I Cielo,e ogn'cicmcnto arrida • 
Scelfe d'Italia ella la gcnte,& tolfe 

(^indici milla de' fuoi fanti eletti , 

Et Tei volte trecento infiemc accolfc 

Caualli,& Cauallicr buoni, & perfetti j 

Et altrettanti m fella ancor ne vo)fc 

Di Grecia con quefValtri vnir riftrctti ; 
Hauendo io fcritto di alquante donnesche hanno guerre^f:iato , et con^ 
iutto ejjer ci ti, voglio metterne alcune poche altre J,equaUjolamente com 
battendo fi acquiflorno eterna ^leri^ , La prima delle quali farà Ma- 
rtada Vo:^uolo orìiata di bellicofa virtù, et difomma caftitd. Co- 
flei veftita in habito di huomoy et armata era la prima a entrar nelle bat^ 
tagliCyet l'ultima a ritirar fi^come fcriue il Tetrarca nelle Epifiolc^^ 7{e 
HogliOyche rimagna a dietro Triaria moglie di L.yiteUio^queJiaJe ne andò 
alla guerra, et col fuo valore amma^'^ molti. Ma ditemi digratia,a 
chi non porge merauiglia l'inuitto ardire delle donne Saguntinc^^ Ha-* 
uendo Annibale determinato di mouer guerra a l\omamj prima che 
giungeffe m Italia» pofe Cajfcdioa Sagunto Otta di Spagna ricchifii- 
ma^ . Onde impauriti i Saguntmi vennero a patti di voler fi arrendere ^ 
et pagarli trecento talenti d'argentone t dargli altretanti oHaggi.Ma quan 
do Annibale leuò Vaffcdio , efiifurno pentiti di haucr promefjo tanto , et 
non voljero attenderli . Annibale entrato in collera ritornò ad ajjediar 
la Città, et la diede in preda a foldati,iqualii Saguntmijhr infero ad a ren- 
der fi faine le perfine, etvna fola veste perciafcuno. Le dorme accor'-^ 
te, effendo certe che il nemico non haurebbe confentito cheiSagunti^ 
ni foriero vfciti armati ( et ciò eranelle conuentioni) tutte con animo 
forte , fi nafcofero il ferro fittole gonnc^, Effendo vfciti tutti i Sa- 
gutitini pofe Annibale vnafquadra di caualli per guardia a una por^ 
tdyCt a gli altri diede lice?i2^a d entrare nella Città, Ma coloro, che 
erano polii per guardia vedendo gli altri carichi di f reda , furnomofìi 
da im4idia.et da f degno , et abbandonarono la porta, et fi miffero a rubba* 
rcj in ^léefio k donne mejfero vn tembil grido date le anni in mar 
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nt> a ili huommi,& tHtte injiemc co fi loro fi moffcro cóntra il nemico, & 
vna di loro tolje la lancia di mano ad vn certo Ha?mone,& valorofamen- 
te lo inuejiì per amma:^xarlo',ma perche era armato «5 lo potèferire.Cofi 
i Saturnini colti i nemici in difordine , & carichi di preda molti ne vccife 
to,& molti ne fecero fuggire.Ma no meno valorofe fumo le done di Scio» 
TerciocheVhilippo figlinolo di Demetrio ajjediiita chehebbe la città S 
S do-mandò vnfuperbo bando , accioche iferuifi ribelUffero;prometten* 
doatuttiiferuidi darlor permogl e quoLdonna più alor piacejje yCre^* 
dendo che tutti haurebbono dimandato la moglie del fuo padrone.U don^ 
nefalirno per quesì» in tanto fde^iOychc tutte inftemeyioiferui portomi 
tante pietrey& altre cofe da offefa,& da diffcfay & poi combat tcrtio i pa 
droni^ifertùi^ àco molte done fino èia morte,ne fi jmarirìio maiyfin che 
Thilippo vedendo ifuoi difegni riufcir vani^non leuò iaffedio. Mario dof 
fo la rotta de Cimbri fu necessitato a far yn altro fatto d arine co le done„ 
Onde molti Joldati di Mario furono veci fi, Oue rimangono le donne di 
Malta lequali in compagnia con gli huomini guerreggiando fi portorno 
valorofimcnte^ ^fracàfforno i Turchi come diceMambrin H^feo;& co 
i gridi gli jpaueyuorno.^ Mentre Muflafà combattcua afpra?nente Fa^- 
frtagofia, le donne della Città con incredibile ardire mefcolandofi fra fol^ 
dati combatterno.Ondc Mufiafày che grandifiima (irage vide defuoi^dif" 
fe che gli afiediatierono grand' huommi da guerra: & ferine il Batterò 
tlje la gente più guerriera del Tcincipe Monopotapa fono le donne, le quali 
fi gouernanoaguifa delle antiche ^maxKpni , vaglioìio affai con gliar^ 
€hiy& madano i figliuoli mafchi a i Vadri fuori della Trouincia ,&lefc 
mine tengono,&' le aueir^no a trar d'arccó* a far altre cofe daguerri, 
fono animnfey habitano verfo Occidente non Inngi dal J^ilo. Delbora B^egi 
nadegli ifraeliti fù valorofa guerriera^^ molte volte difefe ifuoi popoli 
dalle infoleuT^ de vicini, è" accrebbe [Imperio confupremi honori . Ma 
che diremo delle dorme Lacedemonìefche,comc ferine Lattantioy eficdo ri 
fiata la lor Città fenica huominiy perche erano andati ad ajfediar Mefiene, 
t!ri Mcjfcnij vfcendo della Città dinafcofio andorno per faccheggiare i 
Lacedemoni yarmando fi tutte andorno contra i nemici , ^ non folamentc 
difefero la Cittày&il Vaefe dal facco.ma i nemici mandomo in rotta , 
fumo sformati aritormrfene.Ma in (jfio i Lacedemonij auuedutifi deWin'- 
làìiOyandorno laro die trofie potédo trouarLi^trouorno le lor done armate^ 
credendole cffere i nemici (i metteumo in ordinanza per combattere, 
ma le gagliarde donne fi diero loro a conofcerc; onde per memoria dique^ 
fio illuflre fatto delle donne pofero vn tempio a Venere armata ;fopra la 
^uale inforno fà vn bello Epigramma . Finge Minerua vedendo Venere 
armata , che voglia di nuouo venire a contefa con lei fiotto etiandioilgiu^ 
dicio di Taris, Ma Venere UfchemifcCy^ la chiama temeraria, hauendo 
ardire di prouocarla yhora che la vede armata yfe da leifù vi^ua ignuda ^ 
trhdeèlo Epigramma truium in volpar lingua , 
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Vedendo a Sparta Palladc la b ella 
Venere armata a gui fa di guerriera, 
Hor,di(Te,ètempo da terminar quella 
LitCjCh'andar ti fa cotanto altera , 
E fiane pur giudice Pari:& ella 
Rirpore,ali temeraria, dunque rpera 
L'animo tuo di vincer'hor me armata ,* 
Che nudagli ti vinfi,c difatmata ? 
Quefto Spi^rammA benché non cofiapro^ofito allacofa : ncndimen^ 
tho "voluto porre per diletto Marfi falche era cofiforte,oue refia^ laqua" 
le in mille guerre fenipre fi moftrò valorofa, ^ diede altrui merauiglia 
del fuo potcre^Corr^c qiwido andò con I{uggiero contra Magan's^fiMqua-' 
le fi merajtigliaua,& miraua ilfi*o valore^ come dice l'UrioJio nel Can(9 
'Zj.mqtiejla fianca. 

Coli parcardi giaccio ogni guerriero 
Contra Marfìra,& ella ardente face 
E non mcn di Ruggier gli occhi, a fe traflfe 
Ch'ella di lui l'alto valor miralTc , 
E s'ella lui Marte ftimato hauea. 
Stimata eglil'hauria forfi Bellon» 
Se per donna cofi la conofcea 
Come parca contraria laperfona» 
€t di grand' mimose poJJanT^fà BradamanteneUe guerre contra fiifa- 
Cini , & molto valorofa ne duelli , come quando combàttè con Bji^ieré' 
cedendo lo Leone^ come finge l'^riofio dicendo , 
Quando di taglio la D onzclla , quando 
Menadi punta, e tutta intenta mira 
Oue cacciar tra ferro,c ferro il brando'. 
Siche n sfoghi, e difàcerbi l'ira . 
Hor da 'vn lato,hor da l'altro jl va tentando 
Quando di qua, quando di là s'aggira. 
Mt in mille luoghi moflrail valor di cojici. ^ Gildippenoneravnafor 
tifiimaguerritrahbe andò contra ^Itamoro^ch e ììo uera piualcuno^che 
Xli volejje andare incontro; perche era troppo fiero^ come diffe il TajjonU 
Canto rmtefimo. 

Non c chi con quel fiere hormai s'affrontc : 
Ne chi pur lungue d'afTalirlo accennc. 
SolriuolfcGildippein lui la fronte,. 
I^c da quel dubbio paragon s'aftennc. 
Nulla Amazone mai fu i Termodontc 
O imbracciò feudo, ò maneggiò bipenne 
Audace si,com'clIa audace in verfo 
•Al furor va deiformidabil Perfo ». 

l 4, ferina^- ' 



D ella Nobiltà • 

FcrillOjOuc fplcndca d'oro,c di fmalto 
Barbarico Diadema in sù l'elmetto, 
ÈLÌ ruppc,c'irparrc,'eqiicl rupcrbo,& alto 
Suo capo a for z,a cgl i c chinar corretto • 

Et in dtri luoghi moflrail fuo ralore femore de^no di memom 

Della fofferenia, & tolcranza delle donne. Cap. V I I I. 

St tolcrnntiapotcf><ispcrfcrcndap moltftlacho- 
nefti gratia.Oò è la foffevcn%a,ò cohàtia,t vmyir 
tu di poter fopportur le coje molcHe perfine dell'ho^ 
nore . Coft dice Speufipp9. è la tolcranza in vn i erta 
modo yìia fpeticdifortei^atcomefìpuò vedere in 
^nflotilc, oue egli tratta dt quelle cinque fpetie di 
forte-]^'^a non reali sfotto una delle quali ella fi può 
agiudicio mio porre . Sofferente , & tollerante fù Cornelia figliuola di 
Scipione africano ^ che utnfe Annibale, laquale fopportò con fomma 
patienT^al infinite fciagure , che le hauea recate lalforturm; & dopo ihei 
fitoi ualorofi figliuoli fumo ucafi ,racco7itauaigeflt , &imprej 'c loro 
fenxa lagrima, ò fofpiro;macomehaucf]e ragionato de fatti d'buomini 
antichi y v^r grandemente godeua a ricordar fi i fati di Scipione ^frica^ 
no. Qucjiodice Tlutarco qua fi merauigliandcfi della fua coflan^a^" 
Vero il popolo Bimano LI) aueua in fommavenerationo. Grande fù la 
tollera}ixadi Epicarrniy laquale eff endo nella congiura coutra T^crone, 
(ir effondo fiata accufata da un certo Vroculo , coftantemente negò , ne fi 
farebbe fcoperta la congiura, fe non fojfe siato accufata da altri buomi- 
m,i quali effendo menati al tormento confefforno il tutto, alcuni al* 
tri fletterò faldi un pe7^ fen^ confejìar nulla, pur alla fine sè ftefii, 
dr gli altri nommorno . Ma merauigiiofa come dice il Tarcagnota fù la 
coììantia di Epicarmi, che per gran tormento, che dato le f offe, mai 
confefiò cofa alcuna ; an^i eficndo per soffrir il gionio feguente noui tor- 
menti , e^r ependo portata fopra un feggio ; pen he i ammar non potea per 
^li afpri tormenti hauuti, fatto fi un laccio di una fa fetta di tela , che fi 
cauòdi feno,fel riuolfe al collo, hauetidolo prima al legno del feggia 
legato , c^r // Ufciò andar di pcfo con tutto il corpo & fpinfe dal tormen- 
tato corpo lo trauagliato fpirto. Cheui pare non fù qucHa una gran-' 
difiimaco^tanTo^^ Ma doue rimane Ifabetlad'^ragona^ laqualrima" 
fa ue dona del Duca GiouanCalea':^o Sfoì^afù fogno della fortuna, la 
cui fortCTrptadimaite 7ion fù mai uinta dalle ingiurie deWauuerf a for- 
tuna; fù opprefia inanT^i la morte del marito dali'infidie di Ludouico 
Sforma yc^jrfù da lui fpojgliatacQntrn ogni ragmcdclio flato, &poila 

piortc^ 
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morte tolfi tauolo fuo I{e Terdinando di quefla kita^ dtUa qud cf^f^hebbe 
gran dolore. Ma con animo patientifiimo [offrì queHi acerbi colpi difortu 
na^. et il I{€ ^Ifonfo fuo padre uide dal I{e^no [cacciato^ <^ uitaperù- 
famcntefuornfcitoin Sicilkt^. Ma mentre in quelli dolori ^^ faagnre 
fiaua ^intefe che iB^eF erigo fuo 7^ era fiato fpogliato del \egm perU 
crudel coìigiura de' jlraaieri : allhora lafua chiarifiima cafa fu affai'-' 
90 ruinata da quella gran machina , che la pcrcoffe . in un mcdefma 
tempo hebbenuouay che fuo figliuolo Francefco era morto in Borgopia 
Mila caccia : efiendoli caduto il cauallo fotte , ne mail'muitto^ coiian- 
te animo di quefiagran donna ft perdè , ò fmarrì punto ;ma con forte^ja 
inufitata tollerò tutte le percojfe della nemica fortuna . QueHo racconta 
Monf Taolo Giouio , & Gian Antonio Folpe mojira la fuairm fofferen 
^ m quelii uerft fatti in pta lodc^^ 

ella fiì tanto 

In odio al Ciel, chcvidcavn tempo morto 
L'auolo di dolore, iJ Padre, c'I zio 
Cacciati filo r del regno , i 1 piofratello 
Spento a l'entrar col pie nel fcggio anticho^ 
Che dirò del cariffimo marito 
Del regno,c de U vita a tono priuo ? 
Etdc Ja morte de l'amato jigiio ? 
Chi potrebbe vdir ciò con f li occhi afciuttij 
Ella non versò gii pianti, ò lamenti 
Ma yinfc con virtù Talto dolore. 

E"/ ueramcnte qucHofuun chianfiitno fpecchio dicoflan:!^ayZjr difcr* 
mc^ad animo . Coflantifiimaancho*diremonoicj}er fiata^lena Can^ 
' tacufina moglie di Dauid Dauignanolmpcrator di Trape^unda, che fi 
uide morire dinanT^ agli òcchCd caro marito , eJr fà figltùolini ^ duo 
metiameafarTurchi^^qufSÌe cofe tollerò coti animo coftantijSimo , 
tir haucua folameute dolore di quei duo figliuoli ^ che crono fiati fatti 
Turchi ; perche era Chrifliantjiima, SojjerenT^a grande fu quella fen-^ 
dubbio di Tenelope , laquale oltre Cabjctixa del marito haueua in' ca- 
fa quei fceleratiVroci^ che confumauaneil fuo hauere , e^r molti antii lor 
fopportò , come dice Homero ncllOdif.ycéL^ . Grande più di quello , che 
credere fi pofii , fù lafoffereni^di V fiche in cercar ^morc^ . Fù fcac^ 
data da Cerere , CìT da Giunone ^& al fin da Venere fù tormentata , 
afflitta con commandarle cofe dtfficUifiime da metter fi in tfsecutwhe, 
come il portar l'oro da quella Imraidafclua cinta dall' onde fpunicj^. 
Il portar l'urna pienadcll'onde fiigie tolte nella fommitàdi vfio altifii^ 
mo monte , (^finalmente le commandò , che fcendefie all'Inferno come 
ferme Ercole Fdine Segretario dell' MtCT^Tji Serenifiima diMantoanel" 
lafHaVfnhe in quello modo* 

Odi i'ù^iài 
.ai 
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Odi qHel,clVio comitiando. Scendi hor hor*' 

Giù nerinferno,c la Kcìm troua , 

Edillcched'haucr grato mi fora 

Quel ruoiiquor,chc la beltà rinoua . 
Et ella fupcrando o^ni digicoMffefe aW Inferno , & andò alla (nfi»* 
(S^adellaF^imyComeJlredein quefiiverfi. 
Giunge al fin douc in foglio alto rificde 

De l'infcrnal fignor la cara fpofi; 

Ouc a lei riuerente china il piede ! 

E'I fuo melfagf io fpiega 'Vcr^ognofa 

Profcrpina le dà ciò, ch'ella ciiicdc 

In nome della Dea, 
Ecoft vincendo mtit preghi, portò il prigt4i(^liquoYe aV enere ,0* 
fero Gioue la fece Dea , ér fù vera moglie dimore . Cofiantifiima fài 
Leona cortigiana,' la quale ejf mdo fatta crudelmente tormentare da Ippia • 
Tiranno d'itene accioche confeffaffe qtioli humimi erano tn vrm congiu- 
ra fatta contra lui, più tojio fi lajiiò con ififiniti flagelli lacerare tutta, cr 
friuare di vita^che nominare alcuno de congiurati. Onde gli ^ tenie fi per ■ 
bonor aria della fuavirtH driT^z^ìTìovìia Leona di bron^^ fefi's^ lingua;; 
ferche fi conofcejfe la fua taciturnità . 

Delle donne d el corpo forti , & della delicatezza fprcz» 
zatrici. Cap, Villi- 

Enie più Vefìercitio il corpo valido , & rohufio , cht ' 
non fa ben fpejfo njlefianatura, quando lo prodùce, . 

genera ; pere toch e il moto con fumando ti fuper^ 
fluo , & eccitando il calore fd^ che le parti fi rendon(^' 
più agili, ^ più robuHe, come ben raccontavi utar^ 
co. effer citano le donne U corpOy oìicor che delicato, in 
mille effercitpf co fi vigorofamente , & lungamcn" 
te fop portano lefatiche^ come gli h uomini fanno , fi^oi guardiarnofra 
legcti plebee y fe ne vederd chiarifiimo fegno;percioche le vilLanele fi odo-* 
frano m gli ejfercitij rufiicali, m tutte quelle fatiche, che anco gli huo-^ 
tfùni fanno Si elle Cittadi quante opere laboriofe fono fatte da loroì infini- 
te certo,^ veggiamo notte,<&- giorno congra?idi(òima patien'xjiy & grati- 
faticha,& fe alcune fi vedono poco atte alle fatiche , queflo amene perche 
é^uefate non fono, come fi vedono anco molti huomini , che fe fi affatica^ 
no unhora,ò dueyin caminare,ò m oltro,dicono,chefono lafiiy c^r però V9 
gliono ripofare ìl giorno feguente, zir bere louafrefche. fono adunque le 
donne etiandio robufle ; cofa merauigliofa , che vn corpo co fi délicato co- 
me è quello della doma, fop porti tante e tate fatiche,tT diueghi per mod9 
di dire ro:^o,^ incallito i fprc'^^ìido la delicate , & mrbidexx^* ■ 




Et Ecccllenzadcllc Donne. 34 

Ma reniamo agli eJfempL Zcnobia ffre^^ò , come dice il Tarcagnota le 
delicatezze di ^luejia uita , e^r fi^efc tutti i Jkoi primi anm nelle cacue di 
Leoni, de gli Or fi di Tardi , ^ iC altri feroci animali, & fiafsucfecealle 
fioggiCyal filerai freddojol caldo, pr a tutti i difagi j chef pofsono fentirc 
in vnatrauagliatà, Umifera vita^, Sprc::^'3^ò etiandio gli agi Elena 
Cantauicina,alla quale efsendo Siati uccift il marito, (jr tfigjiuoli ella com 
le fue delicare mani cauaua la terra con vna T^appa,^ andana fottcrand^ 
il marito^& ifigliuoli,bcncbefofse un commandar/wito diMaumetCyths 
fitto pena della uita alcuno non fepclifse quei corpi . ^Andaua ueSìita di ci 
licié,^ non mangiaua carne, domina fotto vn poco di tugurio di pi^ 
Xlia.quefte erano ledelicate-^^z^di quefia faggiayCtJbbria imperatrice, E$ 
Ca»iiUa i{egina de yolfci non appre'yp^ punto le delicate:^^^, et la molli" 
tie di queHa uita . Cojiei nelLi fua prima età fu inuolta ingrofi , ^ ^o^p^i 
fannia non fu da morbide nutrici nudrita , ma da Metabo fuo Va^refra le 
feluc difermo latte.fnta poi più grande non fi efsercitò nel filare, ò fra U" 
fciue damigelle, mafia le fere con or co, ór faette feni^ ornamenti, ò lafci" 
come moflra ^miibal Caro neWSncide di VergUio da lui traiutta in 
■lingua uolgare . 

Ne pria tenne de' pie falde le piante 

Che d'arco, di pharetra,& di nodofi 

Dardi le mani, cglihomeri grauolle. 

Non d'or le chiome, ò di monile il collo 

N e raea di lunga , ò di pregiata gonna , ^ 

La ricouerlC; ma di tigre '^rncuoio 

Le facea veftc incorno,6<;^ cuffia in capo. 

II fanciuUcfco fuo primo diletto , 

E'I primo ftudiofù fanciar il palo, 

E trar d*arco,c di fromba j 

Etmofirando ci) dia, a feminil lauoronon inchina lammoidiceVev"^ 
"gilio. 

Non illacolo, calathis'Vcmincruac 
Fcmineas alTueta manuSjfcd prselia virgo 
Dura pati,curluque pedum preuertere vcntos . 
Illa uel inta(flae fcgatis per fummavolaret 
Gramina,nec teneras curfu IcfifTct arirtas : 
Vel mare per medium,flu6tu fufpenra tumenti 
Fcrr et itcr,celeres nec angerct aequore plantas • 
X? meno di questa gran donna fi affaticò Maria da To'XXuolo, la qua-» 
■ le al tempo di Francefco Tetrarca, illuflre , &gloriofa diutnne come egli 
'nelle fue epistole dice. Cofteift aflene dal uino,era parca di cibo, & di paro 
ile.Lafciò lungi dafela lana,ifufi^^ glialtriefsercittj difimil forte^gode- 
majommamente nel trar d*arco,nel lanciar U palo,fpefso tutta la notte fia 
^armtafCruQU dormÌM^Ma (inondo dQrmruoUua^appoggiaua il ca- 
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fofopra U fcudOy& femore conuerfaua fra caualifri amati ^ ne niuna té 
fa tanto bebbe cara,quanto la fua pura rer^mitàylaqual confcruò fino alta 
morte t& co fi fpre-;^a7ido ogni culto del corpo l animai^ la fua fama di 
chiari, & incorrumbili fregi reje adoma. Ma che dice il Taffo di Cloriìtda 
m quefli uerfi che tanto fi affaticò nelle Jeluey& nel campo fra canalieri f 
Coftei gl'ingegni femmcnili,c 2,ìi vfì 

Tutti fprczzò fin da Tctà più acerba : 

A i lauori d'A ragnc,a ! ago , à i ftifì 

Inchinar non degno la man fuperba; • 
Fuggì gli habiti mollile iluochi chiufi; 
Che ne* campi honeftatc anco (i ferba 5 
Armò d'orgoglio il volto; e fi compiacqut 
Rigido farlo; e pur rigido piacque • 
Tenera anchor con pargoletta deftra 
StrinfCjC lento d'un corridore il morfo ; 
Trattò l'arco, e la fpada j de in palcftra 
Indurò i membri,& allenolli al corfo ; 
Pofcia,ò per via montana , ò per filucitra 
L'orme feguìdi ficr leone,c d'orlò; 
Seguì le fere>e in efle,e fr»i le Iclue , 
Fera a gli huomini parue; huomo a le belue. 
ft Marfifuyda queslo fi può conofcereyfealle delicateT^e, & alla quit 
te fi diedcypoi che efiédo di diciotto ami prefe fette re^ni, come dice /"./i* 
riojlo nel canto tr ente fimo ottauo . 

Che diciotto anni d'uno^ò di duo mefì 

10 non paifai, che (erte Regni prefi 

tt di lei ragionando nel Canto decimo ottauo dia* 
fece più volte al gran Signor di Braua 

Sudar ia fronte, e a quel di Mont*Albano 

£'1 dìjC la notte armata Tempre andaua 

Di quindi là cercandomonte, cpiano. 
7{eSìimauafatica per far fi immortale, come fiuedeincentò luoghi^ 
J^e delicatezze mi pare^che apprei^fie in t^uesio luogo LmuniOi comt' 
iiceilTafìo. 

La fanciulla regal di rozze fpog he 

S'ammantale cinge il crin ruuido vek>r 
italtroue. 

Col durillìmoacciar preme, & offende 

11 delicato colIo,e l'aurea chioma , 

Etcofifacetsano tuttele^ma^oniylequale fempre armate andana^ 
m y &fanciulLine fi auexjauano a l'arti militari , S' alle cacete di ani" 
mali feroci. Et come ferine SolinOy oltremodo indefefieydr gagliarde 
fono le donne de'pypoli Tribaliichefanno^i^ trattato tmi i negQtii,&fi> 
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no molte di loro ornate di virtù militare^ma^vM hnomim fiondo in^caf^Jl . 
manten^om mollhet deluatiyamano Imo, et fi guardano dalla fatua pu* 
che pojjono. 

Òeiramor delle Donne;vcrlbiPddri,Mariti,Fr.uc:!i,c\- 
Figlmoli. Cap. X. 

Fello è fmcerOy& vero amore,chcnonhaper o,?«:cr- 
to il piaceremo i-vtile: anx^peY.lacofiaì/iataJi <on^ 
tenta Caniaìitc^& gode di patir amo vna,cruda , & 
ai erbamorte^non afpettandoue dilett.o , ò vtilitd al- 
cuna . Come farebbe, fe la tuadrc vedendo morire U 
figliuolo, fi cmtcntajie di morire m luogo diluii per- 
Cloche in vn tal cafo non véalcunOy che d Uà lafpmr 
ga, fé non il dejiderio di faluar la uita al figliuolo & caufa n è quello, in- 
tenìo amorCy chèa lui porta fen^a fine alcuno odi uttlità,9. di diletto^que 
fio modo amano le madri i figlmoli^ancorche da loro amate non fofkrowjr 
nellamarltfi rallegrano. Onde due ^riflotile nel! ottauo deli Stic^. 
Ars;iimentoruncmarr€S, qu;cam3nd<» g.mdcntre4mari non cu^ 
^aVed fitis fpfis uidcmr,n liberos faos bene .igenfcs infpicuinr, a- 
mantquc ipfos . Stque^n è un uero amare,6^ mifinccro,& perfetto a- 

ììiore,^ però dijìeVr operilo : . 

V erus amor nuHum nou^it habcre tnodum. 

U di quefìo amore le dome fono piene, come fi vederà negli efempù 
Ifsendo l Imperatore orrado fopra la Otta di Fefpcrgia : m modo talc^ 
tafkdtòy come racconta il Tarcagnota, che gli afkdiati tentando moUiL^ 
vìe d accordi, non poterno altro ottenere y fc non chele domefc ne vfcij- 
fero della città i anche di quello, i he piu à ìor piaceiut^ . Ma le pietofe.c^ 
amoreuolidonnc non curandofìnc dt loro, ne delle altre cofe più pretio- 
fe, ciafì una(o verace amore) [ortorno in fpaìlay a loro caro pefo, & più 
pretiofjy chele gioie non fono, il marito, o il padre, o il fratello , o il 
figliuolo . Che VI (fare diquejh pietofo amorc^ ? ^ rtemifia amò con 
tanto ardore, & fede li fuo caro marito Maufoleo, che venendo d moy^ 
w Ihonorò di unfeiolcro, il quale é poflo frale fette merauiglic^ del 
-mondo, & aguifadifconfolatatortorellapiangeualamortc^ del man- 
to : & benché fofìe dom.mdata per moglie da molti TTÌncipi grandi , eU 
la però non volfe pafiare alle fa ondila non^^c^ . Et efiendo flato ab- 
ùrufiiato il corpo di Maufoleo, ella fempre lo portaua fcco, & racco- 
gliendo il fuo pianto , che era abbondeuole , dentro li metteua un po- 
co di quelle amate ceneri, & tanto perfeuerò nel tewrle miflc con le la- 
grime fue,che il pianto , la mt^ i & le ceneri in un medefimo tempo fi- 
mro . 'Nè yneno fu grande l'amore^ di dulia figliuola^ di Cefat^ 




Della Is oblici 

yerpì il i;ran Vomico fuo manto, che cfkìidolc recata la udlc di lui tutta 
• mxcdnata di ptnpieyclla tallo ricordando fi delh cntìd dìfcordic , crcden-^ 
d') che fofic^lato morto da fuoinemi di prcjb coji atei bo dolore , the tra-- 
mortì^^l-r poi mmfìibito,non fcn:^ la<i rime di tutta l{onia,ejsendo ella co 
[cicche manteneua amititiafra Cefare.c Voìnpeo.Ma doue rmanc Laoda- 
7nia fiii,liuola di Raffio Tefsaloy che portò al marito Trmefilao coji ar^ 
dente amore , che e<!,li cfscndo aìidato allapierraTroianavifse m Lontt- 
nuc lacrime, dolorijcmpre chia?nandolo yjì'tt che ultim^imcnte le fu 
portato il corpo di luiy che fu uccifo da Ettore,c^ vinta da crudel cordo - 
libilo jopradiiuilhi-;rri'ìYÌ . Hiphtficratea, carne ferme VderioMasfivio 
ain-) confa-ynafcdcy:^ amore Mitridate fuo manto, ihe per andarli fem^ 
pn dietrOjCjr e [scrii compagn.uf^ aiuta) lo Ì7t mille fuo i trauagii fi tagliò 
• • ' cj" fi armò come foldato feguitandolo oìiunqkc andana ^ò- d lui 
j.. Ai molto tontento.Cornelia amò ardrmemehte'Pom i<co fiioconfortCify 
fù.Hprefepiitollo in pace, iti ^ucrrx,' , er* dopo cfkfù rccifo de Toté^ 
meo a tradimento lo pianfey& femprc fitàmentòfnoJJkmort^: Ha 
che iCrrò io delLgran pietà, ^ amort deUcmo^lic di ^ Ics fio: il i^urdf ep- 
fendo vcrjopiofamcnte HatO Cacciato in rnwoyinjìerio àjc.rfi rt,uiaco da'" 
Afanucio Co mncnOy fìngendo che sAlcsfio hamfsr -voluto conint^iun torliK 
la vita^ellaandòagettarfidinanxi ai piedi di ManuchiChe era fiw tJo 
Ó" ynol to 1 0 pre^ò , (jr moJirò con molti giuramenti >tbea torto il wù ritt> 
fnjfriuaciuelLi villania 3 & uer gogna , fai eafhd(L^ cot: moia ^.y'umbfu 
della innocen ^ fua^ . Ma il crudo Imperator , attrj. tiranno '.'j/i gmr^ '■ 
dando (è affiigj^eua l'innocente,o ?ìÒ; ma volendo fire . - 0.'^ >i \et cemt' 
li piaceua, njn uolfe mouerfi punto d miferi cord une • , che gli ' 

7n ìHrauay ne pcrfue affcttuo/e lagrime^nc per I habito . in e; -e ella erk^ ♦ 
Oadc la pictofÀdon/ianon potendo in modo alcimo foc'corrcrc il tìiariM \ 
pafiò a miglior vita confumata dal dolore , dalle lap imc^ . Quei^ik 
racconta 'ì^ceta^Acominato. Torcia portò tanto ueroa/ho- e at fuo fpi/^ 
fo yche ejfcìklolc morpo , per il dolore nolcndofivcciderc^^^ non ha^ 

uendo cofa alcuna da poter far cine fio Jnghiottt carboni acce fi^^ZT cefi fi- 
nì la fila itit.t^ . \>le minor di qitel dì Torcia fu quello di fi Ile ' ver/o IX- 
mofontefto carofpoJo,il quale l/aucnìlò tolto licen-ra dalla Jìioglie d\mda 
re a uedere il [no impero.\:!r ri tornar fra un mefe, me ne pafiomoquattro, 
chj nonhebbe noKclla di lui. Onde ella dubitando della fua rnortc^ , per 
dolore s impiccò. Hipcrmneflra portòlm ucrOidr fincero amore a lìno Ju& 
confìrtc^. Ha.'icndó isocrone fatto che Seneca fi eleggcfie qual morte 
^iit li piaceua, Seneca fi banca eletto di uoler morire col lafciar la ulta yCìr 
iifi W^^ ^ ^-^js^ hV.aifolina fua rnnyjiù mofa da fido aìnorc s'era ddi- 
b:rata iì uòler morir Jd co (benché eji^H non no' ?fc) per eh eccome erano fia 
ti compagni in uitay ùoleua anco nella morte y che il -mede fimo [ofitL^,^ 
t,ofi fu posi t con Seneca ne! bagno. Ma come qucflo intcfe ì^erone , fubita 
m.i t.iò mite perfine àfàrlcfey,ìiariff7i:ig4ei^ ritencrlain uita, ef- 
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fcndo^licné nfcito molto , femprc yoifà pallida, fempre ritenne in uoU 
to il feino del fuo cajio amarci . Ma doue rimane Triariajacimle [pinta 
damaritale amore fegtiì il manto L Fiteilio nella guerra ciuilcy che iVi- 
tellimi fecero contra Fefpaftano ì Et in quella notte, che il marito yfcì di 
Terracina co' faldati y ella comparila fidi/sima lo feguì, ^fece opera più 
che di valorofo caualiere.' Durando la legge de Triumuiri, nella quale in- 
correuano in vna medefima pena co i profcritti quelli^che non li ìnanifcfia- 
uanojper paura dellaquale molti haueuano tradito i figliuoli, ifratellhcjr 
i padri; Ligario fù^no de profcritti, ilquale ddla moglie fà lungo tempo 
tenuto fecreto in J\pmx , ma vna ferua , che haueuano , l'accusò . Venuti 
i miniftri lo guidauano al luogo dejìtnato per farlo morire , eUa andaua 
dietro al marito pregando i mmislri che iuccideffero , dicendo che fecon- 
do la legge meritaua la morte yhauendo tenuto in cafail marito profcrit- 
to . Ma non uejfendo alcuno , che la volefjc afcoltareytornò a cafa,s'aflen 
ne di mangiar CyZÌr con gran trauagliofra la farnc,& le lagrime finì lafua 
'vitrLj . Mofirò fìmilmente grand amore vcrfo il marito ^rria , perciò- 
che cffendo nominato nella congiura Scnboniana ,fù prefo in Schiauojùa, 
Cjt menato a l\pma. ella fece ognisfor'zo per effer menata con lui , // che 
hanendo tentato miarno , // andò dietro con vna barchetta fino a Emonia , 
Cìr alla prefen'z^ di lui fi pafiò il petto con yn pugnale, ^ non meno piena 
d'amore , che forte d'animo fi cauò del petto il pugnale, ^ lo porfe alma 
rito accioche ayicor eglifi vccideffe auanti che andaffc nelle mani de ma- 
negoldi, dicendo per fargli animo , che la ferita non le doleua punto . Ala 
che vi pare di quelle donne Spartane fallequalieffendo slati imprigiona- 
ti i mariti da Laccdemonij ogni gior?io ofidauano alla prigione,^ doppo 
molti preghi ottennero di faueUarc a mariti , lequali entrate dentro per^ 
fuafero i m.mti,chc fi vefliffero da donna con le lor vefìi , c2r vfciffero di 
prigione col capo coperto, come andauano effe , & co fi le pietofe donne ri- 
mafero in prigione, per dar libertà a' maritila fojfrir ogni tormento,^ gli 
h uomini V f endo ingannorno le guardie ^ & fubito prefero Taigeta, 
c 0 fi iLace demoni j li diedero poi le lor mogli, ì;^ fi partirno di Sparto^-. 
Grande veramente è la bcneuolenxa delle donne verfo i fratelli, ^ vdi- 
te qucjio eff empio . Uaueua il I\e Dario condcnnato a morte Itapherne 
con i figliuoli,^ con tutto il parentado: lamoglie d' Itapherne andò al pa 
la's^Tpyèr riempì ogni cofa di pianti , & di lamenti . Onde Dario moff ò a 
mijericordia,lefcce dire^che domandafTc qual più le piaceua di quelli con» 
dannati,(^ efìa domandò il fratello , cf? era nel numero de damnati . Me- 
tauigliofii Dario , ch'ella haueffc prepoflo al marito & d figliuoli il fra- 
tello . Èffa rifpofe,che fe pcrdeua quef io fratello, non ne era più per haue^ 
ve un altro , ma fe pcrdeua i figliuoli , e^r // marito, poteua hauerne degli 
altri, vn altro marito . Da queflo fi può conofcere,che uerfo mariti, et 
fratelli fempre le donne fono amoreuoli . Crande,zjr veramente degno fù 
l amor di Hifiphile verfo il fuo carifiimQ Tadre Thoante. cofiei effendo 

}\e^ina 
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l{egina di Zenno Ifola^tutte le donne fi confyliorno di y cadere i loro pa^ 
dri^et quella, che ad alcun huomo perdonaJJe,amma7^are.^dHi/ìphiÌc 
dolente, & lagrimofa per pietà del vecchio padre Thoantc, chc^td hauca 
vedute Màmedt portar la tcHa del padre proprio ,ft arricciare i crini . 
come la fa dir jiatio nella fua Thebaide , che fatta ni volpar dal Faluafo^ 
ne, coftfuona-f . 

11 crin mi s'arricciò,tremar le piante 

Mi venne in mente il mio padre Thoante. 
Et toflocorfe iti padre, lo fece fuggire, & poi fingendo di hauerlo 
vccifo, accomodò un I{pgo con il manto, lo fcettro,^ l'armi delgenttore, 
CiT haucndo tinto vn coltello nelle ferite, fi afiife appreso il I{ogo ; perche 
fe fiata fojie fcoperta, quelle altre donne, eh' veci fi haueuano 'i jiioi Cha^ 
urebbono veci fa . J^onfà grande amore verfo il pad re quello di quelle^ 
cinquanta figliuole di Danao, le quali per vbbedire à lui vccifero quei mi 
feri gioumi lor jpofi^ grandis fimo fii l'amore , & beniuolen'ra di ^Ithea 
-perfo i fratelli, che furono veci fi dal fuo proprio figlinolo , // quale nafcen 
do,ft dice, che la Tarche tolfero un legno,<^ lo mijiero nelfuoco,& difie- 
To; tanto durerà la vita di queflo fanciullo, quanto fi mantener à il legn»: 
^lthea,partite le Varche,prefeil legno,& congran cidìodia lo guardò, 
eff mdole da lui morti i fratelli, (pinta da fraterno amore lo gettò nel fuo* 
co, come dice Ouidio nellib.S. per privarlo di vita^ . 

Memireram,malevincetis, fcd vincite fratrcs: 

Dummodo qux dcdcro vobis {blatia^'vosque 

IpGi fequaridixit.-dextraqucauerfa dementi 

Funcreum torrem medios coniccit in ipncs . 
€t co fi vinfc l^ amor fraterno quello del figliuoLo.Ma doue rimane Drn^ 
pila, che tanto amò il marito, che con animo forte, & gcnerofo vccife il 
fuo nemico sfacendo attoficare il vino, che volfe, che il facerdote porgefie 
à Tatiacro . ma ella prima fece fare l'ejfequie al morto marito , come dice 
l'^riofio nel canto 3 7. 

Tofto,ch*al fin le fante efTequie foro , 

E fù col tofco il V ino benedetto, 

Il facerdote in vna coppa d'oro 

Lo vcrsòjComehauea òrufilla detto : 

Ella ne bebbe quanto al fuo decoro 

Si conuenia, e potea far Teffcttoj 

Poi die à lo fpofo con vifo giocondo 

II nappo,e quel li fe apparir e il fondo. 
Et co fi fece vendetta del Tiranno . certo anchor grande era la bene^ 
uoleni^ di Gildippe verfo il caro Odoardo,comc ben dice il^ Tafjò nel pri-* 
tn9 libro di lei ragionando, 

N e le fcole d'amor, che non s'apprende ? 

Itti fi fc coftei guerriera urdita 1 
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Va Tempre affiifa a I caro fianco, e pende 

Da vn fato folo luna, e l'altra vita 

Colpo ch'ad un fol noccia^vnqua non fcendc ; 

M.iindiuifo è il dolor d'ogni ferita : 

E rpcfTo è l'un ferito, e l'altra languc , 

lì verfa l'alma quel,rc qucfta il fanguc . 
Le donne fumo etiandio colme d'amore uerfo i figliuoli; perciochealcu 
ne morimo d' allegre-j^xa ^^^^ raconta. Tito Liuto dicendo, che dopo che i 
J{omam hebberoyuna rotta [opra il Lago Trafimeno aj] ai genti ftauano al^ 
le portc,ma più donne , che huomini;& afpettauano le noncUc i fra qucflc 
'vene era una. a cuifaifamcte La morte del figliuolo era flata rapportata^ 
& fiandofi dolente le fouragiunfe il figliuolo , ella fubito perfouerchia 
aUcgr€:i^a cadde morta:<^ una altra^che haueagià lagrimato per morto 
il figliuolo.^ impenfatamente caminando lo incentrò^uinta da ujì gaudio 
ineiiimabile fubito fpirò.lS[e meno fi rnojlrano affabiU.c^ benigne le doftr- 
ne verfo mariti: Eti/irgia figliuola di JtdraHo I{c di .4 rgo fempre chia- 
maua l^olinice da lei quanto imaginar fi pofii amato fpofo,cheera flat0 
vccifo da fuo Tadre nominato Lato ; perche hauea Creonte vietatala 
fepoltnra a morti , .Argia con la forella del marito nominata uintigona. 
fen-]^ paura del-commandamento ^ andò di notte , & rivonofciuto Voli- 
nice y con molte lagrime li diero jtpoltura^ ^il crudcl Creonte intejb 
queflofcce l'ima , eir l'altra morirci . Ma Deidamia doue refla f laqual 
f ù tanto umor euole uerfo ti marito ^ che poiché fà morto a Troia ^yijfe 
fempre vedouayfconfolatay pafcendoft folo della memoria di lui. Me- 
rauigliofofenxa dubbio fui amore d'^lceHc verfo il caro marito ^d^ 
metOy poi che diede la fua una in preda a morte per conferuarU in vit/i^^ 
Effendo vnbuomo chiamato Eraclito , // quale chiedendo a toraculo fe 
haticua a tùuere lungo tempo , tosìo li rtfpofe^the in pochifiimo tempo 
finirebbe la fua vita , quando egli non ritrouard alcuno che morire perita 
uolefje: egli dolente per la uicina morte^domandò al Tadre fc per Lui mo- 
rire volejfcyalla Madre y a figliuoliya fratelli ; & ognuno diloro ricusò il 
morire per Iw. Ma la cortefe moglie, come quefto tntefeyvolontariamentc 
(dia morte fi ojj 'erjcy^ faluò la vita al manto. Conofccte etiatidio.da quel 
lo che dice C^i riosto fe grande era L'amore ch'ai marito portaua Vittoria 
Collonnam queste flanz^c^. 

Se Laodanaia, le lamoglicr di Bruto ; 

S*Arria,s'Argia,s'tuadne , & altre molte 

Meritar laude per haucr voluto 

Morti i mariti elfer con lor fcpolte , 

Quanto honorc a Vittoria è più douuto 

Che d i Lcte,c del Rio che noue volte 

L'ombre circonda,ha tratto il Tuo conforte 

Mal grado de le Parchc,c de Uxnortei 

f Se 
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Se al fero Adilllc inuidia de la chiara 
Meonia tromba il Macedonico hcbbc. 
Quanto inuitto Frarccfco di Pelcara 
Maggior a te,re viucffe hor , l'haurcbbc ? 
Che (1 carta mogliere, e a te fi cara 
Canti rctcmo honor,ch'atefi debbc, 
E che per lei fri nome tuorimbombe 
Che da bramar non hai più chiare trombe. 

Dciramorc delle donneverfo la Patria. Gap. XI, 

^nnoemndio le donne ante^ oft o al proyrio bene thè 
nove , & l^ amore della Tatria ; ne in quefto ìwino 
portato punto d' inuidia agli huorìum,anxi molte uol 
te hanno lor yrcitcnutiyò li hanno fuperati , ò lor han- 
no inanimiti, & incittati alle dijfefe.&alle uim^ 
rie; & neramente , come dij}e Cicerone ne gli ojjtcì , 

^ cari fono gli amici ^ cari iVarenti ;ma l'amor della 

"Patria contiene tutte le altre cof(L> . Et non fi può fe non con uerita af- 
fermare il detto di quel fi lofofo y Nihileft dulciusquam libera Patria 
fi\ìt,& molte donne efpofero tipetto inuitto per liberar ramate mura 
da UnfolenT^ de nemici . Effendo dunque afìediati gli SpartaìèiMuata- 
no glihuomini determinato dimandar tutte le donne in Creta, allaquaL 
cofa tutte coìitradijkro Jra le quali uera una donna chiamata ^rchida- 
mia ualorofa , & forte , che prendendo una fpada in matto andò m Sena- 
to, & riprendendo glihuommiydtfìe fepenfauano, che le donne uolej- 
fero uiuere , quando S parta fofìe prefa , & minata^ . Onde ftupefato ti 
Scmto di tanto ardire , rifpofe che tutto quello a lei ptacefie , / altre taccf- 
fcro . Subito le corrag^iofe donne andorno , & mandorno a cattar foJJC y 
& a fare altri ripari , & uolfero , che ifoldatifi npofaffero : & molte di 
loro combattendo fecero loro inuidia^ . Hauendo gli tfori condannato a 
morte ^gide Spartano con inganno ordito da lor o;& effendo malato ni 
una prigione doue fi foleuano Hr angolare coloro , che crono condannati <z 
morire^uenne alla pri<rione C auola, & la Madre di ^gide, pregando & 
domandando con gridi, eh' egli poteffedir la fua ragione dman^ ajuoi 
Cittadini; Ter quefioi nemici d'egide fpautntati, offre t tomo allorLa 
morte,temendo che non [offe canato di prigione la notte da le donne , fu- 
hito fu flrangolato . Ma ^nfare , ilquale era una di quelli , che condan- 
nomo a morte ^%ide,uide in terra la madre di luiy che hauea nome ^gc 
fifirata , che perìo fmiferato dolore non hauea pace, & prefela per-matio 
la leuò in piedi ,& difiele non temere di ^gidc;perciochenon it è alcuno^ 
che li ufi forra, ne crudeltà alcuna, & fe ti piace puoi entrare a uederloy 
CT sllii pregoìlo che lafciaffe anco entrare la Madre fua , laqual era auola 

di 
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di ^gide.dipe ^rifare crudelifiimo menala, che no cè alcuno^che te'l uie 
tLLe prefe per manoy ìnenolle dentro, ^fece ferrar la porta della prigio- 
ney& fece uccidere i^rchidamia già dalla uecchiexi:a coftmiatajaqiiale 
era tenutaingrandiflima reputattone,& riuareni^a nel fai er le cofe publi 
che.Doppo chefù ama^Tata coiìei,dijk bufare ad^gcfiflratay che an^ 
dajiea uedere il figliuolo,^ fubito entrò dentrOy&uide il figliuolo ìnor- 
tOy& la madre, che haueua anchora il laccio al collo: ella dolentc,ma for^ 
te^e forfè moHrando il dolore,che premea nell'mimo,aiutò a leuare il co. 
peflro dal collo alla Madre, & la dtsìefe apprefio ad ^gide j e l'uno, ^ 
Coltra con una uefie coperfe, (jr poi gettando fi fopr a il figliuolo lagriman 
do difie. la tua charità uerfo la Tatria figliuol mio ha ruinato te mede fi- 
mo,^ noi infieme.Ma ^nfare,che vdiua qìicfte parole, diJJ'e co voce cm- 
pia.^Agefifirata, perche tu perfuadeuiil tuo figliuolo a far quclìo , tu hai 
da morire con lui, lanimofi ^gcfisirata acconcimidofi il laccio al col 
lo, dijfe, dolce è la morte pur chcgioui alla mia Tatria Sparto^ & cofi fubi 
to fù morta.^ matrice veramt-te della Tatria fu vna Madona Taola del- 
la famiglia de Buti degna deterna memoria: perche effcndo ajjediata Tifa 
laquale era piena dogni commodità circa il combattere, ^ il nutrir fi ma 
le mancauano foLamente perfone,che ficcjferofofie, c^' i ripari alla Citta, 
^ìs^e patena il fenato per la poca copia dhuornini a qnesìo bifogno prouede 
re. Ella fi apprefentò al Senato ; & promife di voler ftluar la Città con le 
ieiìe,fe mille Jlftne fimili alle fue date lefofiero , moftràdo loro Cincura^ 
^Lucretia fue figliuole. Mifiejìi il partito, zir fù uinto, et fubito fùr ritro 
nate le cefle,<:^ le pale, & cofi le donne fecero la Città inefpMgnabtle. B^ac 
conta il Conte Giouanni CaHiglione di una giouin^Tifana, lagnai valor o 
famétedijfefe la patria, nella cui morte fu fatto qfio bcllifiimo Epigràma* 
Scmianimem in muris mater pilana puellam 

Dum fouet,& tenero pe([l:ore vulnus liiat: 
N^ta tibi hasjdixit, thedas, atque hos Hymcneos 

H.TC dcfenla tuo mxnia n^arte dabunt. 
Cui virgo haud alias thedaSjaliofae Himcncos 

Debuit h^c nobis grata rcprendcrc humus • 
Hanc ego lòia meo feruaui fanguine terram , 

Hxc Icruata meos terra tegat cineres ^ 
Quod fi iterum ad muros accedet Galiicus hoflis 

Pro patria arma iterum offa haec cinisque dabunt . 
Et questo leggiadro Epigramma fù poi tradotto dal Domenichiin lin- 
gua uolgare , cjr è qucfio. 

Mentre abbracciaua la Pifana Madre 

La valorolà,c quafi morta figlia , 

Et l'ampia piaga il tener petto apriua 

Qiicftelenoiieficnjqueftoil marito 

DiiTc ella^che tu haurai da quefte mwra 

F 2 DifTcfc 
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Difl^cfc col valor della tua mano . 

Cui la donzellaj^ altre già non uogli* 

Pompe, ò marito haucr dal patrio nido, 

Sola difclì co! mio proprio fanguc , 

Copri ei difelò dunque il corpo mio ; 

Che fé mai torneranno d queftc mura 

I nemici Franccn,vn'altra volta 

L'ofla mie prenderan l'armi per lui . 
'^e manco grande fù l'amore della madre dì Taufania rerfo la Va^ 
' tria ;'pcrciocbe bauendo Vaufania tenuto da Ter/i coutra la Tatria , 
fcrquefto richiamato nella Città da gli Epbori,& conofcendo cbe efii 
cgrù cura mettevano per ritenerlo j fuggì neW^ftlodi Tallade.queflo Ino 
£o era facro, cìr molto reucrito ; Onde farebbe flato fatto ingiuria aDei, 
chi Cbauc[ìe di lì cauato : perche determinorno gli Ephon di chiuder^ 
lo dentro , ^ farlo morire di fame , la Madre di lui corfe , ^ imianT^ìa 
tutti portaua la materia di chiudere le porte d^l tempio y tenendolo per 
nemico; perche haueua operato contra la Tatria. Cruda uerfoU figliuo- 
lo fu Danatriona Spartana per amor della Tatria; perche ejjhidoil figliuo 
lo andato alla gucrra^ntefe che era timido,& vile ne i pencoli, & poi ri" 
tornando ella difua mano Cuccife , &fece ponere quefla fenteni^a fopra il 
fepolcro ; D^M^TI{10'^^ fu la Madre, che qui npofcilfuojigliuo^ 
lo:& perche ella lo vide timido j cr indegno della Madre,^ di S parta fua 
Tatria^eìla medefima di fua propria mano l'uccifc^ . Et uri altra Madre 
non meno amoroja verfo la Tatria vedendo venire il figliuolo, fubito li do 
mando in che flato f offeso le cofe della Tatria; & egli rifpofe.cbe tutti gli 
Mitri erono morti ;prefe ella vn tegolo , l'auentò di gran furia nella tcfla al 
figliuolo dicendo: dunque fei rimafo viuoper portare fi dolorofa nouella al 
la Tutriaìcìr egli intanto morì. Guereggiando i Latini con i I{omani;i La- 
tiiu do mandar no a I{pmm al cune fanciulle vergini: i Bimani non fapen- 
do firn qucflo rifoluere,temeuano a prendere una guerra grandc,nonhaué 
do alhora troppo gran for7^, & temeuano che i Latini fingetido di uolerfi 
apparcntar con loro ^malitiofamente cercajfero dihauerc gli Statichi in 
mano;ma vna fantesche hauea nome Tutola , ò come dicono alcuni Piloti, 
auisò il Senato, che faceffero vestire di pretiofeveHi molte ferue delle 
più belle,<:ir pià uaghe , chef off ero aguifa di noucUe fpofe, & le ìnandaf- 
fero a* Latini. Del rimanente lafciaffero il carico a lei . ^cccttaro i Sena- 
fori il partito , fecero la fcslta delle ferue, le vefiirno, &ornorno be^ 
nifhmo , ^ le mandomoa Latini , che'^oco lontani dalla Città accam^ 
fati s erano : comefù la notte, le ferue leuomole fpade d nemici, pr a Tu- 
tola falcìtio fopra unfico,gettàdoft lauefte fu le fpalleal'7;ò unafiama ver 
fo I{onM, come haueua datohrdine d Senatori, i quali affrettando i fol- 
dati, prefero gli alloggiamenti de' nemici,^ molti ne tagliamo a pexxi-, et 
in premio di quefto fù ordiìiata in l\oma una fcsia,cbefi chiamaua. delle 
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ferue. 7{on cadmó a Jiurjìe ìe donne di Smirna; per cicche hauendo i Sar^ 
diani pojlo laffedioalla Città di Smirna, fecero intendere a Cittadim^che 
non fi vuleuano ìncà partir dall' affedio fi?to che non li dauano in mano tut 
te le lor mogli : onde afpettauano ^li Smimei ma gran vergogìut^ . ;i la 
'pna ferua li pcrfuafe , che mandajjero a nemici tutte le lor ferne ycHite 
con le vefli delle Vadrone^^ cofigCingannafjho : co/i fecero, onde i Sar^ 
diani ebri, ^ fianchi dal beuere,^r:dere con le ferue, ftauano pigri ^ & 
lentiigli Smimei vfcendo li fecero prigioni così Uberò laTatria da ma 
graìide ingmriit-» . Effendo mefii in fuga i Ter fumi da Medi nella guerra 
di C irò yle donne inàmmandoli li fecero ritornare indietro; ^ cofi h ebbe- 
ro vittoria^ . Ha dotte rimane la bclUpima Bigina Sjìerì che per amor 
della Vatria andò centra il decreto a ritrouar ^JJucro ,c^doppo haucr- 
ti moflrato la rerità del iìiuidiofo ^man , & hauerlo pregato , liberò la 
Tatria per lei ^ffnero l\e . Grande fenT^^a dubbio fu l'atnore di ^ctturia 
-perfo la cara Tatria I\pma; perche hauendo Martio Ccriolano fuo fi^ 
gliuolo afiediata I\oma , cJr non fi volendo ylacarc, ne per ambafciatori , ' 
ne per facerdoti; clLi menando feco Volumina moglie di Martio Co riola- 
nocon duoi figliuoliniyandò nel campo nemico y ^ yno huomo dijfea 
Martio , ecco qui tua Madre, come egli vdi quefto vcncrabil nome Jcejè 
dal tribunale per abbracciar la Madre: fa,di}]edla,pnmay che mi abbrac- 
ci ^ ch'io fappia fe fon venutaavifitarcil figliuolo, ò il nemico: sio fon 
prigioniera , o ferua nel tuo campo , ò Madre t Dunque m ha riferuato la 
mia lungaipecchie^r^ peic vederti prima effìile^ e poi nemico i Hai dun- 
que tu potuto ruinare, & faccheggiare quejia terra , che ti ha generato^ 
e nutrito ì come non ti cefiò ogni odio, quando entraftì dentro quefticcn* 
firn come quando I{pma sofferfe aglt occhi tuoi non ti tornò egli a men- 
te, dentro a quelle rnura è la mia cafa^li miei Dei fimigliarija Ma- 
dre ^ la donna, & i figliuoli ^ adunque sio ìion hauefìi partorito , B^cma 
non farebbe combattuta,^ s'ie non hauefii hauuto figlinoli, mi farei 
morta libermiella mia Tatria liber/L^ . Mahoramaiionon pofio patire 
co fi alcuna , ò amc più mi fera, òate piti brutta,^ vitupereuolc^ , 
Ha febcn fono infelidfiima,nonpofi'o cofi durare molto tempo; pcvf^ 
tu a coloro , i quali fe cofi vai feguitando tofio f iranno opprefii da mtr -^ 
te acerba , ò da lungua feruità . La ?noglic poi l'abbracciò ,. e^r / figl mo- 
li; & cofi fi piegò Martio , ilquale tofio ritirando l'efiercito , fi parti del 
contado di l{pma^ . Qjiejie fono le parole dt Tito liuio ; onde fi può ben 
dire a ragione , che quefla gran donna era degna di Toema eh tanfi imo , 
^ d^Hifhria^ , Islella guerra di Enea con Turno non vi fono le donne, 
che difjendono la Tatria^ come due Vergilio nel libro undecima in 
jgueftomodof 

ì^ix de muris fummo certamine matrcs 

(Monftratamorverus PatrÌ9)vt'>idcreCamiIIam 
Taelamaim uepideiaciuiit; acroboreduro 
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Stipitibus fcrrum,!rudibusque imitantur obuftis 

Prxcipitcs,primaequemori prò minibus audent • 
Et ^uefti aer fi fatti in uolgan da ^nnibal Caro cofi Jmmo 

—in fui i ripari 
Anchor le donne, (che le donne anchora 

Il vero della Patria amore infiamma) 

Come giunte à l'ertremo , alhor che morta 

Vider Camilla, ilfemenil timore 

Volgono in ficurczza,& fafTì, & dardi 

Lanciando, & con aguzzi inarlìcciatì 

Pali, il ferro imitando jofano anch'elle 

Gir le prime a morir morte honorata . 
£t il Tajfoncl Canto undecimo dice che molte donne diffendcumQ lem 
fai em in queHo modo . 

E mirando la Vergine gagliarda : 

Vero amor de laPatria,armale donne. 

Correr le vedi,c collocarli in guarda , 

Con chiome fparfcjC con fuccintc gonncj 

E lanciar dardi, e non hauer paura 

D'efporre il petto per l'amate mura. 
HatiCìidofi ^riÙodemo fatto Tiranno di Elide^sbandt quafi tutti iCit 
tadini^cl) crono intorno a ottocento i et tutti infieme fcneandorno a fai'» 
uarft in St&lia , & yoi fecero pregare il Tiran?ìo, cheliyiacefie mandar a 
loro i figliuoli i et le mogli : ma queiìo non potcmo impetrar dal Tiranno. 
Toi fingendo di efferc mitigato ^mandòun\bando che in un certo giorno 
determinato douejkro tutte le mogli de sbanditi con i figliuoli iet con tut- 
to quello, che piaceua loro andare a rttrouare i mariti . Tutte credendo , 
che fojìe ucro^allegre afpettauano il giorno a(ìignato:uenuto il giorno tut 
te fi ritrouorno alla porta della Città^ondc hauenano a ufcire con le lor co 
/Lv . alcune haueuano i piccioli figliuolim in braccio^ et t più grandicel- 
li per moJiOyaltre andauano fopra i carri portando in feno i lattanti pegni» 
et afpettaua luna l altrui . ì\accolte tutte per partirfi,fubitofù loro die- 
tro i miniUridel TirannOyche falendo fopra i carri,li uoltorno indietro con 
grande ucciftone de fanciullini ; percioche alcuni cadeuane da i carri ; ad 
a le mi al triache erano fu la flrada, le ruote delle carette andaua lor fopra» 
cr rinfrangenauo , et a l'ultimo con molta crudeltà le cacciò in prigione. 
Quefla co fa tnofjc molto i petti degli Elienfi. Onde le facerdotefk di Bac- 
co facerdotalmentc ornate andorno dal Tirrannoa pregai' per le donne 
con le cofi facre in mano per mouere più V ostinato cuore di lui. Il crudc- 
Icycome le uide,flaua cbetQ ad afcoltarCy ma come udh che erano uenutc a. 
pregar perle donne , fnbito fall imgr aridi flima rabbiay et commandos che 
fujiero mandate uia con molte bastonate j et pagajìero duo talenti per una^ 
ctcoftfùfatto.Inqucflo me^^gliElienfi, ch'erano ricQHCYéitim Etolta 
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con quelle poche genti che haucuano potuto mettere infime ^haueuanò 
occupato vna parte del territorio di Elide, vicino alla Città , doue ficura- 
mente poteuano ftarfti & far guerra al Tiranno . Ogni giorno fuggiua 
della Città gualcì} uno per non vedere il tiranno, ^Itri erano da lui sbafi-- 
diti , tutti co fioro fi andauano volontariamente ad vnìre con coloro , che 
haueuano occupato il territorio; onde fecero vnefcrcito grande . ilTì" 
ranno di ciò impaurito andò alla prigione dalle donne , & congridiy e mi^ 
naccie comandò lorOiChe fcriueffcroai mariti, & ipregajferoj che Icuaf-» 
fero l'ajfedio alla Città, altrimenti egli hauerebbc vccift i lor teneri bambi 
li dinanzi a gli occhi , & dopo dinerfi , & Aironi tormenti ancora^ . le 
donile vdendo quesìo fi guardauano tn vifo l'una con l'altra, tnoflrando 
di non temere punto l e fuc crudeli minaccici . Qjtando Megi stona mo- 
glie di Timoleofite, laminale per la nobiltà del marito , ^ per natio valore 
fra la prima^alla venuta del Tiranno fdegnò leuarfi in piedi , & il mede- 
fimo haucua ordinato jche face/fero tutte le altre yrifpofe al crudel in que^» 
fio modofe tu hauefii vn poco di ceruello,non ci comandarefii,che fcriuef- 
fimo ai 'mariti; manoificjk come anoftri Signori mandar eHi a negotia 
re in miglior 'modo,^:^ più lealmente, che non facefiidian:^iyquando cin- 
gannafii . Ma perche ti troni fuori di fpeme di poter fuggire dalle lor ma- 
ni , voresìi per il me7^ noflro ingannare anch' efii; tu fei in crrore,fe cre^ 
dtyche di nuouo ci vogliamo lafciare far inganno.ér che efii lafciafievo l\if 
fedio per liberar da morte i figliuoli,^ le mogli lafciando rimanere la Ta 
tria in feruitù . Ma qtiesìo noi faran mai ; perche tanto non perderanno 
perdendo noi,zjr queìti figliuoliyquanto acquifieranno liberando dalle tue 
mani la Tatrialoro . Seguiua la corraggiofa Mcgifloìia,quando il Tiran* 
no non potendo più foportare^comando, che Ufojjl' portato dinam^i il faìi^ 
ciuUo di lei per volerlo vccidere dinarii^i agli occhi della madre . I mini-- 
Hri non fa penano ritrouarefra tanti fan tiidli il fuo. E/fa lo chiamò dicen- 
do vieni figliuolo mio : acciò che fii primo a prouare la crudele afprczjA 
del Tiranno'^perchc maggiore è il mio dolore a uedertiferuo contra la tua 
dignitàyche morto . IlT iranno vdendo il parlare di lei co fi animofo, con 
furia mejjcmano alla ffada^^ fi moffe per andare ad vcciderla j Ma vn 
fuo famigliare lo tenne con ragioni eff caci , & con preghi, & fi partì di 
prigione: offendo poi in camera con la moglie 3 cjr congli jigliuoli^volando 
yn' àquila lafciò andare vngr^n fafio fopra la parte delia cafi, che nfpon 
deua alla camera delT iranno, ^ leuandofi vngran firepito ,fparì da gli 
occhi a tutti. Egli pieno difpauento chiamò vno indonino, & li dimandò, 
che volcjfc fignificarc qiicfio , Quegli rifpofe confortandolo, che quello 
tra vn fegno, chegioue li volcuàgran bene , dr- lo voleua aiutare ne'fuoi 
bifogni.Cofi diJfealT iranno, & in vno altro modo dific a Cittadini; per^ 
cloche quello era fcgnQ , cheHT iranno doueua correre vngran pencolo; 
ondeefiendofi vniti certi huominiche haueuano congiurato contra lui 9 
fra inali era vno chiamato HeìhmcOinon volfero più afpettare a ponere la 

G 4 Tatria 



Della Nobiltà , 



Tatrìa in libertdy (jr ucdendo il Tiranno venir fcne in pi^T^a fen'^a^Har-^ 
dia gridò Hellanico , ò fratelli moslrAte bora vn belltfiimo fpenacolo al- 
la vojìra Città ; er Chilone uno de congiurati mefie mano alla fpada , ^ 
Mccife uno, che accompagnaua il Tiranno.Ma efiofu^^ì nel tempio di Già- 
ue, zì^fù da coloro^che lo feguitauaìio morto. La moglie del detto Tiranno 
5 impiccò per la golia come udì la morte di lui: et due figliuole,che ueran^ 
fecero il mede fimo limitando luna l'altra; perche i Cittadini uolcuano far 
loro ucrgogna. Ma Megiflona ch'era ufcita di prigione con le altre donne 
ledifefc dicendo,che pai^T^ia èia uoflraò Cittadini^ odiate le tiranniche 
crudeltà,^ poi uoiuolete far peggio affai f ^ per la fua difcfa morirno 
eafle , ^ inuiolate le figliuole^ & prcgomo McgiHona , che doppo la lor 
morte, non lelafdafe in terra di shoncfl amente giacere , (jr cofifù libe^ 
fata la cara Tatria ddiingiuHo Tiranno . Che ui pare per uoflra fé ò fra- 
telli dell animofo petto di Megijlona, &di tutte quelle altre domie^ue* 
rame nte degne d'ho?iorato pocma-j. Crmde certamente fcmpre fu nel 
tnore donncfco l amore della Tatria , come oltre taciti affem pi fi può co~ 
nofcere nelle donne d'^quilea ; perche efendo aficdiata ^Aquilea da Maf 
fiminOyCÌr mancàd o le funi per gli archi , le donne fpreT7;ando la belle^^a 
de capelli fe li tagliorno per amore della Tatria : cr // fimile fecero le ì{o- 
manCyt^ quelle di Marfiliau . Da quelli pochi efiempi, pochi a compara-. 
' tionc di quelliyche lafcio, fi può uederc con quanta uehementia , ardo- 
re efpofero le magnanime donne il petto per forte feudo alle care, ama- 
te mura , & non folamente offrirò uolontariamente la ulta, alla morte per 
loro, ma ucciftro i figliuoli, a quali ognuno per fe lìefio fa quanto amore, 
fortino le pietofe madri per dirlo in poche parole fi fpogliorno dei- 
proprio hauere^della belle'jr:^, de fìgliuoli,<^ della ulta, che pur è cara.; 
fapendofi che la morte cfixìtimumutrìbiìiiim per amore della Tatria. 
brande fenTii dubbio fu l amore , che portò alla Tatria una donila Spar^ 
tana , laquale hauendo cinque figliuoli mafchi , tutti li mandò alla 
guerra: doppo al quanto tempo uenne un huomo dal campo a 
Sparta y &ella li domandò , come andauano le cofe, 
egli rrfpofe, che erano morti nelle battaglie tutti 
cinque tfuoi figliuoli, & elUdiffe, io non ti 
domando quefio, ma come flanno le cofe 
della guerra per utilità communc^ 
egli le difie, uanno bene , ^ 
ella rifpofcyame poco 
importa la mor- 
te de' fi- 
gliuoli , già che la patria refic" 
rd honorata, ^ non 
fuddita. 
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Rifpofta alle Icggicriflfimc , & vane ragioni addotte da gli 
huomiuiinfuo fauorc . Cap. V. 

ME pareàihauere apertamente mojìrato, che le 
donne fono molto più ìiobili,^ eccellenti de" mafihi. 
Mora resìay che io rifpondi alle [alfe obiettioni de no- 
Uri calunniatori^ le ({ualifono di due maniere: perdo- 
che al cime fono foniate fu le ragioni apparenti , ^ al 
tre fopra la femplice autoritdy opinione loro:& co 
rninciando dalla loro auttoritdydicOy ch'io non fon te- 
nuta à rifpondere cofa alcuna à q^uelle : percioche,fe io affermasfi,che non 
fitrouajf ? l'SUmento dell'acre, non farei obligata rifpondere alle anttorì- 
tà d^riflotilcy onero d'altri Scrittori, che affemafiero,che c^lifi ritro- 
uajie . manon voglio però far torto ad huomini di tanta fam Knc^audo le 

lorfenten^Cyche cofi troppo ingiuftagiudicarebbono certi c, M que^ 

Ho:dico adunque, chetarle fumo le cagwni,chefpinfero,ér sfor^orno al 
cuni huomini fipienti,& dotti à biafmar,& vituperar le donne,fyale qua 
li è lo fdegno, l amor dife Hcsft, l'inuidia,c^^la fcufa del poc0 ingegno lo- 
ro , Onde fi potrebbe dire, che quando ^riflotile , ò alcuno altro biafìnò 
le donne,chc ò fdegno, òinuidia,ò troppo amor di lor medcfmiìic fra Ha" 
ta lacagione.che lo fdegno fia cagione di far dire cofe fconcie cantra le don 
ne, è coft chiara ad ogJivno;perciochedefidcrando alcuno di adempire le 
fue sfrenate uoglie,& non potendo per la ternperantia , & continentia di 
quelle fubito fi fdegna,& adira ; adirato dice tutti quei mali , che fon 
posfibilid ritrouarffyfi comedi cofa odiefay& pesfma.il mede fimo fi può 
dire dell' inuidiofo, che non guarda mai con occhio dritto alcuno, ch'egli di 
lode meriteuole conofca;onde uedendo l'huomo, che la dona è più nobile, e 
di virtùyC di beltà di /«/, ^ però anco da lùiycome veramente dchbe , ho- 
noratay& amata, fi rodcyC^ fi confuma per iìiuidiay& non potendo fi in al 
tro modo sfogare, corre con la pungcntey& mordace lingua à vitnperij,& 
biafrm tutti fimulati,& fai fi; il mede fimo accadde perii troppo amore, 
che à lor mede fimi portamgli huomini giudicando fi d'intellettOy& d'in- 
degno nobilisfimOyC^ di natura fuperion alle donne; arrogala troppo grà 
de , &fuperbia troppo tumida, gonfia ; ma fe con la fottigiici:ja del^ 
l'ingegno confidcr afferò le loro imperfettioni,ò come fe ne Harebhono hu- 
9nili,ebasfi;maforfivngiomolevederanno che Dio lo voglia.) Tutte , 
Adunque quefie cagioni indufiero il buon ji risiotile à biaftnare le donne , 
fra le quali la principale io credo, chefofie l'inuidia, che egli à loro porta- 
. tu; percioche quando confideraua,che tre anni, come fcriuc Diogene Laer 
tioy era Hatofuddito di viut donm concubina di Hermia^l quale cenofcé- 
do il grande, e pa'^'s^o amor di luì, glie la concejfe per mogHeyCt egli dalle- 
ire-:^i infuperbitofeccfacrificti in Imore della fua nouella donna, et dei:; 
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^ad Mermìa , che d lui U diede facrificà in quel modo , che foleuctno gS 
^tetùeft ftcrificared Cerere Elcufina: con fider ondo duo tutte quefle co^ 
[e degne^& memorabili inuidiò la moglie^i^ir inuidianio il fuo flatOy& ve 
dendo non poter aggiungerli jHon ejjendo da alcuno adorato , come Dio , ft 
uoltòd vituperar le donneyonchor ch'egli conofcejjcy chefojjero di ogtn 
lode degne ;QHcro ft potrebbe dire^che fi come huomo di poco ingegno(per^ 
domtemi ^rifloteliciyche leggiero,c fciocco anco lo chiamò Timonejattri 
buendo le cagioni del fuo lungo errore alla donm di Hcrmia^& non al fuo 
intelletto poco fino prorompef e per coprire terr or commejfo in parolc^^ 
fconcie , & poco honorate in biafmo del fcjfofeminilc , cofa irragtoncuo-' 
le. fi potrebbe anco aggiungere d quejic due l'amor dife fiefo;perciochc^' 
giudicando di effere vn miracolo della natura^et del mondo,reputaua ogrC 
altra per fona indegna dell'amor fuo,^ però Hupiua , come fi ricordaua di 
effere Hata fuddito delle do?me,& fra fe medefmo yergognandofi cerca'' 
ua di coprire il fuo fallo condirne male:chc fdcgno etiandto contra alcuna 
lo mduceffead ingiuriar il donnefco feffb^ è cofaneceffaria d credere; per- 
ciocheera amante^ & atnante sfrenato , come habbiamo difopra mojira* 
io,& quefle fumo le cagioni ^c he ind tufferò il pouero KAriJlotileddire^chc 
le donne fono più me?idaci,& loquaci de gli huomini;più inuidiofe,& ?nal 
dicentii& non s'auuedeua,chc mentre di ce ua, che effe fono maldicenti^cn 
tram anch' egli nelnumero'.&nel libro 9. dell' isioria degli animali^& in 
altri luoghi^che fono ?>uterialiiimperfetteJcboliymancheuoli, di poco 
animo, delle quelli cofc habbiamo parlato nel ter^o ragionamento. potreb- 
be anco eff cr di leggiero, chef haueffe ingatinato intorno alla natura , ^ 
tffem^a della donna,forfe troppo grane fonia à gli homerifuoi, non haucn- 
do confiderato la nobtltd,& eccellenza di efia^fi come anco fi uede , che 
molti hanno creduto,che laterra fi muoui,& cheti Ciclo Hia fenno, altri 
che vi fieno infiniti niondi,& alcun altri un Colo : alcuno che la mofcafia 
più, nobile del Cielo,& co fi ognuno diffendc lafua opinione con molte ra*- 
gio?ii,& oflìnatamcnte,& queflefono lerifposte , che fi danno à quelli y 
che vituperatio il femenilfejfo, fono fiati poi alcimi altri troppo linguac- 
tiuti, & ìnordaci contra le donneyCt ritrouandonc alcuna non troppo biio» 
nahannadettOyche tutte fono tnaluaggie,et pcsfime;error grande il uoU" 
re per una particolare biajmarle tutte in vniuerfale;ben è vcro,che auue^ 
dutifi poi han lodate le buonc.diremo adunque in queflo modoy che quan*- 
do Salamone,et altri che fi trouano nel teftamento uecchio^o nuoiio,uitu^^ 
perano le donne,parlano delle cattiue,ct m delle buone^ et però fi legge ne 
fcrittidiSalamone,cioèncWScclefiaflicoal cap.2, che Mulieris bon» 
beatus vir . ^ncor che in altri luoghi egli oltremodo le biafmiforfi an^ 
cor egli mofio da fdegno.dific quesìo;o flimulato dalle pcsfimcattioniyCO': 
me ho dettOydi qualche donna malua^Ja^dcUe quali credo,che parli ctian 
' dio S. ^ntoninoy S. Giouanni ChrifofìomOy€t altri facri Tadri ; percioche 
è imposfibile,che quefii huominigiufli biafimafiero le facre vcrginiyCt vi 
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doue per la fede di Chriflo morte/op portando atroce^et crudo martiro. la 
medefma rijpofta fi vede^che è conucnientisftmaa Filofoji^mordi ^el à 
Toeti; percioche quanto hiafmano le donne, biafmano le pesfmc , come 
HejiodOyche dice non fi poter trotmr peg$io della maluagia moglie; et poi 
Theognide afferma non fi poter trouar cofa più cara della buona moglicet 
Tlauto: In mala vxore,atqj inimico fi quid fumatur/umptus dì.Oue 
fi conofceyche tutte quefie fenten^e hanno la rifpojìa con lorOygid che co/l 
furiano honoratamente delle buone^ et vituperano le cattiuc^ ; cop anco 
farlaua il Satiro^mentre biaftmaua le donne j le cui parole fino ncl^rimo 
mto delVaHorfido, 

O fcmenii perfìdia, à te fi rechi 

La cagion pur d'ogni amorofa infàmia • 

Da te fola deriua, c non da lui, 

Quant*ha di crudo, e di maluagio amore* 
€t però doppo moftra le male fmiulationi della donna, dicendo : 

Qgal colà hai tu, che non fia tutta fìnta? 

S'apri la bocca menti, fe fofpiri 

Son mentiti i fofpir, fcmoui gli occhi 

E fimulato il guardo, in fomma ogni atto,&c, 
Manell atto fecondo rauuedutofi dell errore di hauer parlato in y>ni^ 
ucrfale,fi emendayCt vitupera foto IcmaluagiCiet ree, come Corifea : di- 
cendo ; 

Maledetta Corifea, e quafi dilli 

Quante femine ha il mondo, 
l^lle quali parole fi uede^che non vuol biafimar tutte le donne, dicen 
doyquafi difii ; ma nelle vltime parole dmoflya,che folo delle pesfime r4- 
%iomy dicendo: 

Hor le fi d a ra il fuoco, ou'io vorr eì 

Veder quante fon femine maluaggic 

In vn incendio folo, arfe,e dirtrutte. 
J^nfivedcy chefolamente delle cattine egli parlai ^ Et a^iconheil 
Tetrarca dica, 

Fcmina è cofa mobii per natura. 
Etiacomo Sanna-^raro nell'arcadia co fi ragioni delle donne introdu- 
cendo vn mi fero innaìnorato, che dicfL^ : 

Ne l'onde folca, e ne l'arena fcmina, 

E'I vago vento fpera in rete accogliere , 

Chi fua fperanza fonda in cor di fcmina. 
*Npn pero parlano delle buone , come fi u^dc nel Trionfo della Cafìitd 
delTctrarca-y oue egli ne loda tante, per laìorcoftani^, 0 chediremo^ 
che il Sanna'x^aro parlaua co?ne per pasfionc^^et per tjdegno . Sin queflo 
medefimo modo parlò ilCafa nelle ftan^^e fatte coìitra le dotine , hauendo 
iafua amata dQnna volto C animo ucrfo altro mmic^ , Onde $glt adir^ 
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to non difcerncndo il yero dalfalfo le biafma tutte , che quefto di ciè fojltì 
cagione io dimoslra, dicendo: 

Che s'io potcffi le parole, c'I 'Vifo, 

Farui,ei coftumi,e le maniere cfpreiTc, 

Di quel che in luogo mio per Tuo Narciib, 

La raggia donna, che fu mia,s*cleire, 

Nonsò,((: piùlamerauiglia,ò'l rifo, 

O la pÌDtà,ne'noftri cor potefle , 

Anzi sò,che n*haurefti ira,e cordoglio, 

Che di tant'vtil perditami doglio. 
0 come il pouerello fi Ufciò fpingere dallo fde$,no à dtr muic di tutte^dr 
■finge ua di non fi mnouerc per quesiotìna non troua dcuno^che a lui lo ere 
da ; dicendo nel prim ipio delle fìani^iL^ : 

Ne crediate però, che'l dolor mio, 

E*l pianto ria,pcrche lafciato m'habbia, 

Anz,imidolgo,epiango iltcmpo,ch'io 

Fui feruo altrui nell'amorofa gabbia : 

Già fu grande l'ardor^grande il dedo, 

Hor c maggior lo rdcgno,e più la rabbia^ 

Già ne cantai,&' hor perder mi duole 

In (oggetto lì 'VÌI queftepnrolcj 
Ma quel di ch'io m'affligo,c mi tormento 

EjChemidà la fede,& vuol, ch'io creda./ 

Giurando ella, che m ami,c in ^n momento 

La veggio darfi ad vno ftrano in preda. 

Quanto polli la fede,c'l giuramento 

Jn donna quindi ogn'huomo (limile creda, 

Chcfirà inacquiftarperlc,oro,& oftro. 

Se così l'vfa infarfilcruaà vnmoftro. 
E par che anco P^affrinOygrandisfimo (pionc^ & delle frodi albergo y bia 
fimi le donne, come fi legge nel canto 1 9. del GojfyedOimentre che Ermi-- 
mima li racconta di voler fcoprir le congiure yle cui parole fono : 

Cofi li parla intanto, ei mira, e tace. 

Penìa i lertempio della ^àìù Armida, 

Femina c cofa garrula, e loquace, 

Vuole,e difuuoIe,c folle huom,che le'n fida. 
?«(t' confidcraua lingannatore,che egli vfaua ogni arte per ingannar lo 
eJfcrcitoTagofiOyQj;- uolciia poi riprendere la falfitAd' ^rmidayfe falfirà 
fi può chiamare il tentar ogni modo per vincere t inimico y fi come fece ^Ar 
mida; onde ne anco realmente io chiamarci l^affnno vero ingannatore ; 
mail pouercllo auncdutofi poi del Jmo errore, conoJc€?ido,che fono anco co 
pioftsfime le d enne buone, ^ vergici; rijpofe ad Erminia y che la menar eb- 
be OHC ella defideraud , Ecco juntabiltid ddl buQiì^ofc nitrito » Horsù , 

yoglfQ 
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yoglio che queHe varie opinioni di vari Toeti baftirtx)^ pmilmente le W 
fpofle. Concludendo,che fra le donne, maggior è il mmero dcUe buondì 
fenxa corrtparatione, che delle cattine ; & che gli huomim preci pitoji ìru 
far le fenten:^e,mosfì da f^egno.o da altra cofa,chc hanno uerfo alcuna par 
ticolare , le biafmiano tutte; come fece il buon ]{pdomonte , cbefdegnat9 
fer lafentenT^ di Doralice.fuor di ragione , con lamordace lingua vitu-- 
fero tutto ilfefto femeniie ; ma che parlaffe^comie huo>no adirato, & fuoc 
co, lo dimoftra r^Arioflo nel canto 2 9. dicendo : 

Ma che parlò, come ignora nre,e fciocco 

Ve lo dimoftra chiara efpcrienza: 

Giacontra tutte traflc fuor lo ftocco 

X)e l'ira (ènxa farui differenza ; 

Poi a'irabclla|un guardo (ì la tocco. 

Che fttbito li fa mutar fentcnza: 

Già in cambio di quell'altra la defìa, 

L'haviftaa pcna,enon sàancor,cbi fia. 
Che dite di qucfio Marte ftabilisfmo nelle fnemaldicen^c^ yt yare cfjc 
e^li jlia fermo ì conobbe l'SirioHo efiere il numero delle buone groìidis fi- 
mo d paragon delle cattiue,^- maluagie,& che lo fdcgno trafportagihuo 
mini adir male delle donne, certo fuori d'ogni ragione: che il numero fia 
maggiore, lo dimoflra con qucft e parole^ . 

Con quefte,e moltealtre infinite apprcffo 

Querele il Re di Sarza (e ne giua , 

Hor ragionando in vn parlar fommcffo , 

Quando in vn fuon^che di lontan sVdiua, 

In onta, e inbiafmo del femineo fedo, 

h certo da ra gion fi dipartiua. 

Che per vnn5Òper due, che troni ree. 

Che cento buone ficn creder lì dee, 
€ poco doppo : 

Ma e mia Fortuna vuol , che s'^vna ria. 

Ne fia tracento,iodilei preda lìa. 
Che VI pare dell ^rioflo^vi parerci) egli lafciando lo fdegtjOfdicailve- 
rofio per me credo certo^che coftfia ; ma egli non fi contentò di queflo, 
cioè, che fra cento donne ve ncfia vna cattiua, che ne anco qucflo confimi^ 
dando la colpa allo fdegno,^ ali ira, ch'egli biafimajie quella,^ però di- 
cenci canto 30. nelle ultime rime della prima jianja^, 

LafTo,mi dolgo, e affliggo m uan di quanto 

DilTì per ira al fi n dclTn Itro Canto. 
tt poi lodò le buon:,'^ poi foggi ung<L^. 

Ben Ipero donne in voftra cortdìa 

Haucr da uoi perdon,poi ch'io yc'J cbicggio, 

Voifcur4rctc,chcpcrfi:cncfia . 

Vinto 
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étto ^*'^^' ^^*4.#-> '^srk 

Al» ben ne , . I (^^gio, 

^ ^'ivofttÀ rilute, 

^ . ar>m(ni uantaggio* 
/ * V vn'alfn mi rifiutc, 

N// ben rmrolo fìuoloj 

Ve • H< pender mi muic. 

PféHt t nojlro nemico dice,' che fu Jde^no,che Itn: 

U lettera a Lettori . 7{gndirneno non fon 
' / ■ 'tfiacrrb'JtC^ crudele inimico del fejfof eminile , . 

c h *a iiOkji il l auttontd di tanti ec celienti fcrittori, che hanno ce- 

iehrato /tuo > le virtù ^ ^esii glorio fi de famofc^cHir honorate donne, 
I noìfii de ! vtHf^ranno mentre il Sole d.trà luce al inon- 

do; Ma fohjdcT^n'th che amando poco il fuo honorem 

fono Hate cagioni d m abiU nuli . Che dite Lettori ; vi pare, ch'egli 
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fid vlntO^& pur di [opra parlò in generale nel fuo primo capo , dicendo * 
NuUamulicr bona. Scofabiafmeuole il fallar dal particolare allvm- 
U€rfale,^r però Haua meglio iinfcrittionc del libro in qucHo modo.I dif- 
fetti delle donne mdlnaggie ; ma di ciò fu Jdegno cagione uerjo la donna^ 
amatay ^ non /' vtilitd commune. Et che qucHo Jìa vero lo dice i l Morigi 
nel fuo Sonetto, nelle fei vltime nmc^ . 
Aia GioletìrOiChe pio (b enche conforto 

Di 'Vendetta vi dia) s'al fin non i cndc 

Quel che bramafte,c ch'ottcnner deureftc? 
Iniquo amor, meglio era^pur ch'accorto 

Fc(TI da prima lui,che fi molcfte 

Cure mai non hauriajcome horà imprende. 
J^n fi cono f ce apertamente^che fdegno^cl) egli hauea contmalcunajo 
ha mofjo ? Si certo^o fe li perdoni adunque; perche fi emenderà del com- 
viejio fallo iC^r conofcerd la nobiltà delle donneiqueUe fono le rifpofte, che 
fi danno à perfine jche fono della ragione capaci: percioche aW opinioni de 
gli h uomini volgari^& ignoranti-, non accadde faticar fi à rifpondere,i qua 
li fenica fouda7?icnto,& ragione parlano oflinatamente . Onde l'^ rioHo 
frega le donne à non dare orecchia a l'ignorante volgo j dicendo nel Capito 
yigcftmo ottauo . 

Donne,e voi che le donne hauctein pregio, 

Per Dio non date a quefta Iftoria orecchia, 

A quefta,chc l'hoftier dire in difpregio, 

E in voftra infamia,e biafmo s'apparecchia^ 

Benche,ne macchia vi può dar^ne fregio * 

Lingua fi vile,e fi a Ivfanza vecchia, 

Chc'l volgare ignorante ognVn riprenda, 

E parirpiù di quel, che meno intenda . 
I.t nel Canto 29. dice, che faceua meglio hauer tacciuto,dicendo: 
Io farò sì con penna, e con inchioltro, 

Ch ogn'vn vedrà,che gli era utile, e buono 

Hauer tacciuto,e morderli anco poi 

Prima la lingua, che dir mal di voi . 
Ho per corte fia^ non per obligo rifpoflo alle auttorità d'alcuni oflinatel 
li:&ho mojlrato, che moltifcrittori fono, chea prima vifia fono giudica' 
timalediceti,& biafnmtori delle donne y che ne dicono grandis fimo bene. 
i{eHaych'io rifponda alle ragioni leggi erisfime d alcuni . & la prmcipale , 
che cojloro adducono, c, cheEua fu cagione del peccato di ^damoy Q-r 
per confequen-^a della ruina,&miferia noHra^. Io rifpondo,. the Eu/l-j 
nonindujieMamo in alcun modo a peccare.ma credo, che più tofio fcm 
flicementc li proponete il mangiar del vietato pomo: Et però non fi legge 
.iella BibbiaiCh'ella^o con preghilo con pianto ^ 0 con fdegnofe parole a ciò 
dof^iìigcjje ; ma più tofio per via di confidilo credo io , ch'ella li doman- 
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dapCyfefofìe buono il mangiar di quello co fi nobile frutto, poi che fi rende 
rebbono oltre modo grandi yCir ccceUentiyrion facendo fero clla,chetlma» 
piarlo fofie peccato, ne meno conofcendo ,che il jer pente , che a leipromifi 
queUagrandcxj^fojfeil Dianolo, come par ci/accenni SafiTo?nafo: Onde 
^'eìla non lo conobbe, ne hebbe da Dio commandamento aU uno, ihe non^ 
ne doucjje moìigiare, perche vorremo noi dire,c/yclla peccajk i fupponcn 
do il peccato qualche cognitionc antecedente . Ala ben peci ò ^damo,che 
trojifgrcdì il commandamento di Dio , hauendolo prima fatto auuertno , 
che non ne douefìe mattgiare,& che il peccato foffc d^damo,lo dimojira 
chiaramente la pena,&- il cajiigo datoli: Onde ordinò iantua ltgge,ihe 
i mafchift circoncideffero per l error commi jfo . Et però U peccato origi^ 
naie più dipende dal huomo,che dalla donna. Et anco lo 7Hoflrò lUHeJso 
Dio,ilquahdifie: Adam,vbi cs.Etnon chiamò Eua,cìr lo chiamò per ri^ 
prenderlo del comeffo errore; fegno 7nmfejìo,che egli fu quello, che com- 
mife il pcccato,& non la do7ma:& fe ella ne fu cagione, fu per ignorani^^ 
non fapendo di peccare : ma Ihuoyno peccò per ficura,zT certa cognitione. 
£t fe COSI L\ come ucr amente è ; io non fo trouare la cagionc,perchegù huo 
mìni attribuifcano alla donna il principio d'ogni.noflramiferia ; s'io non 
dico, che fieno cieche nottole al lucido Sole della verità: perciochc fe ad al 
cimo fi doucfie attribuire il peccato , perche prima incomi?iciafic, fi dareb 
he tutta la colpa à Lucifero, come quello, che perfuaje con promisfioni gra 
di, con menzogne, cìr ^tentite larue a mangiare il uietato pomo : ^ poco 
importa, fela donna fu perfuafa, & non Ih uomo ; che non fece eglique- 
fio credendo , come dicono alcuni : perche ella fofie più facile a credei li 
del mafchìo, an:^i perche la conobbe ptà difficile a piegar fi, (S^r più nobile^ 
Hfjlfe prima tentar lei;percioche chi vince il più potente,;:^ ualorofo, non 
teme punto il 7nÌHore,& impotente^ . Vero dice San B ernardo, l he ve- 
dendo,;;^ confidcrà7ido il Dianolo lamìr abile, ò" fingularbelle':^'^adelliZ 
do/m A W'>,J^ da insidia, mèjfe ogni forte dijìudio per otteimcre quel, che 
d efiderau.i-^ . Oìide mi merauiglio, che i miei cari fratelli non dicano,che 
la belle i^x^a di Eua fù cagione dogai male . I\aggioni troypo leggieri , cìr 
lontane dalla verità ; ma pur, come quelli, che hanno pocojalc in t^uc.^^ 
ftanno fcmpre più in falfe opinio7ii rigidi,& pertinaci . Io potrei anco dire 
fuppon:ndo,che hauejfero in qualche parte ragione,che fe una domia è sta 
ta cagion d'errore, è venuta poi la gran I{egÌ7ia del 7nondo,che ha fcanceU 
lato in tutto, & p er tutto il peccato co7n7nepo ; Vero difie il Tetrarca 
nella Can^^on della yerginc^ . 

E fra tutti 1 terreni altri foggiorni 

Sola tu foftì eletta 

Vergine benedctin, 

Chc'l pianto d'Eua in allegrezza torni. 
Versò certamente Eua infinite lagrime , per Ccrror commeffo dalfu$ 
marito ^damo, ancor che in qucftQ luogo fi potere intendere tutta lage^ 

rationc 
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neratìonc humana . Mèi uogUo lafciaril ragionamento della facrafcrittu- 
ra^& difcendere a ra^tom più conmmm , ^ a mio giudicio più leggieri. 
Dicono demi huommi di poca Icuatura^che Elena fù la ruina di Troia y co 
fa in tutto falfa. Fra cosìoro ut è quel buon compagno del CaporaU,(he di- 
ce moffoforft più dalla opinione commune , che dalla proprta,cjjendo egli 
huomo nelle fue compofitioni MeridicOj i cui herfijono . 
Queftc tante bellezze ogn'hor congiunte 
Con Io (candolo /Unno,EIcna quella 
Onde vfcir gu tante amorofe punte, 
Fù con le fue beli cize co/] fella 

A Troia, a Grecja,a tutto il mondo , ch'anco 
DaciafcunoMoggidife nefaucUa. 
€t dicono, che le Sabine quafifm no la ruina di I{oma , cofada mouerle 
rifaa nnhuomo morto . Ditemi digratia^chifu primo , che smamorafie^ 
Varide di Elena.ò elena di TundeiSen^a dubbio Taride di Elena, come/i 
fuò uedere nella epiflola,che a lei moìidò^come narra Ouidio,che tradot^ 
ta in uolgare da Bjemigio Fiorentino^cofi Juoìm , 
Creila ti fcriue, ò de l'eterno Giouc 
£ di Leda gentil pregiata figlia 
Il pcrcgrin Troian, ch'ardendo aita 
Sola da te dolce fuo bene attende : 
Et più [otto moflraycomcfece per uenir in Grecia, lunga, e difficile uia. 
, Ne promeflTa mi t'habbia in van la bella 
Madre d'amor li nela valle Idea 
Permiacon(òrte,ond'io fi lunga uia 
£cofi lunghi, e perigliofi errori 
Tra Sirti, c rcoglJ,e tra procelle ho prcfo 
Perch'io le vele,ele Troiane antenne 
Di Grecia torfi a le Beate arene. 
Tt p0i la perfuade a partir fi feco biafmando le brutte fattem , ^ e d- 
fiumi del marno; :^ tanto fi affaticò, & tanto fece, che vintadalltmpor^ 
tunitd di queflo amante, fe ne andò fico . adunque Varidefu la 7 uina di 
troia,poi ch'eglifieffo dice, che pafiò tanti trauagli , eìr fece co fi lunga uia 

-per leifola: conofLetcunpoco,comeeraleggiero;potcherifiutò la fa- 
pietica offerta a lui da Mitu:rua,& la ricchei^a promcjj'a da Giunone: ei 
nonfolamcnte era leggiero, malafuuo, & sfrenato. Onde Laodamia feri- 
uendo a Vrotefilao mofira , rheVaride fù la ruma di Troia^fome dice il 
mede fimo auttorc nelle jnc L pinole in queflo modo ; 
Ornai Paftorcjòmal T lOiano amante. 

La cui beltadcal luobelKegno arreca 

G li vi timi ftridi, «*lmen confenta Dio 

Che tanto vii tu (ìa guerriero, e tanto 

Pigro ncmico;c4iftDrw di Troia 

G Quanta 
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Qiianto empio fòrti habitatòre ftrano 

Ai maiie^ior Ci rccoj il cui cortcfc affetta 

Li nòcquc tanto, e li turbo Tua pace . 
Coft anco intraueme delle donne Sahinc ; perciochc le donne non rub" 
homo t I\om.tn> j Ma beni ì{p?nanì rubborno molentcniente le Sabine^, 
baticndo però i buoni huomini bandita una fcfta accioche m foffero men€ 
te^& poi injolentcmente pigliarle iComc racconta Tito Liuié . Cheui pure 
galant huomini di (luesìa tniquay ^fceleratafraudc^ <? Dio buono , che 
ragioni ft ['o ffouo tronar più fdocche^ ^[concie di queftef^ Icuni altri di 
cono, come fÌ4 il bidono ^rifiotile^che le donne foìio men calde deglthuo- 
tnini, & però fono più imperfette^et meno no bili di loro: ò che ragion e in- 
dijfol ubile, onnipotente, l^n confiderò , credo io alhora Jirijiotile 
con maturità d'ingegno foperatioìii del calorCy (jr q^uello, ci) importi tcf- 
fer più caldo, ^ men caldo, ^ quanti effetti buoni^^rci da quello deri^ 
nano; per Cloche s egli haueffe ben penfato quante pcjiime operationi fro^ 
duce il caloriche eccede quello della donna , non haurehbe detto una mi- 
nima parola. Ma fe ne andò Mi cìcehad cattiudb, però comife tnillc^ 
errori» 7{pn è dubbio alcuno^comc ferine V lutar co, che il cai ore è inft'AU- 
mento dell' amm.i;rna può cjjer buono , R ancho poco atto alle fUc opcra- 
tioniyri cercando fi nel calore una certa mediocrità fra il poco,& il molto: 
percioche il poco , mancheuole come ne' ueti hi è impotentifiinib alle 
cperatiofìi.Il molto,tr eccedente rende quelle preci pitoje^et sfre?iatc.ildJi 
quc ogni calore non è buono , ^ atto a feruire alle opcratiàm dell' amìfLi, 
come dice Marfilio Ficino.Ma ben in un certo grado , e^r propor\tione cori" 
ucnientCyCome quello della donna . Onde noìi uale la ragione d'^rifio. fo- 
no imafchi più caldi:dellc donne, adunque fono più nobiii:oU.rà che fi ue- 
de che i giouini no fono riputati più nobili de gli huomini^ chetano nell'età 
uirile, 6" pur fono più caldù, c^r quante donne poi fono più calde di natura 
degli huomini ? Onde ne meno fi concederebbe di tutte le dotine la feìiten-- 
d\Arifìotilceffer uera:percioche fi ritrouano molte prouincie,non di- 
rò uille , ò casìella,oue le donne fono più calde dimtuì'a , che non fono glh 
huomini di un'altra prouincia , come quelle di Spagna , ^ di africa fono 
piucalde degli huomni,chc h abitano il freddo Settentrione ■> rJile- 
magna: ^ quanti cr edemo noi, che foffero , fie?ìo più caldi di natura di 
^ ri/lo. & di Vlatone,aduniue più nobili nelle operatioriì dell' animaìque 
sio non già . Diremo adunque in quejio modo , che la donna è men calida 
dell' huomo,^ però più nobile;^ che fe alcuno hiiomo^ fà cofe eccellen- 
temente yche questo auiene , perche fi accofia allanatura ^.temfcrat^frU' 
della donna effcndo in lui calóre VLtcido , ^ non eccedente , et perà l'età 
uirile effendo intepidito il feritore dcquello calore,ch'cfa nella giouinile , 
et accoflatofi alla naturafeminUe opera più fagguimmte,et più matura- 
mente. ^on mancano alcunialtri, che dicono, che gli hmminifono pm ro 
buHi. forti , et per concltidcrlaniigliori^da pmar U foma^et ipefi dcllt 

donne 
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dfmnt^ . Votate hcUamaggioranxa-; liquefino rìCpondo , che le donne 
efiircitatc alle fatiche, trap.jjjarjo^^nz^i vìncono ^li h nomini ; ò veramen- 
te y che qiicjìd YobusTcx:7,a tieìlc creature gcnVli, ^'delicate non bu luo^o; 

chi] tal V€ro non pojJono4 r\§cJ, i Triiuipi , ^ le yerjpìie grandi %r 
fatichi dafachino,ne credo che jfrijf&telc^he chiama le dònne ' ddc^ 
CjT /imiti alla mano ftnisirajopc forte y ^come fono gli hnomini rustia , <jr 
molte donne , adunque era mcn nobile degli huomini roi^T^iy ^ di moU 
te dome . c-r coft i fabri fdrebbono più nobili de I{egi, deUe perfonefci- 
fntiatey& dotte . 0 che cofa da fcop piar dalle rifa; eìr così fi potrebbe^ 
dire, che ifol dati t^pmatìiyi quali sforxomo tatti e noi te i prudenti spmi Se 
natori ad eleggcrìJmpcratorei feconde ìalorvolontd^fofj'ero più nobili^ 
& eccedenti de^enat(^'i : CofafalftjUma ; Ma queBo acfadea; perche la 
fori^^a era nellv armi, non "nella ragione, nel gmSio ^ei però difcL^ 
quello galanth uomo : Vis erat in armis : Et perqucflo interuiene , che 
un fratello homuida,<!^ robusto occupi il Pregno i // Ducato all'altro 
fratello, cheù delicato, & gentile ;cìr per l'ificjfa ragione il fefjo donnefco, 
il quale è più d clicato del fefio virile, & anco men robtifìo , per non e fiere 
ajfuefato alle fatiche, uien tiranneggiato , conculcato d^ gli infoienti , 
ér- ingiuslt huorrììni; ma je ledonnc,come io fpero,fìfuegìiaranno dati ufi 
gofonno; dal qnal fono opprcjje^iiieniranmmanfueti ,& h umili que^i 
ingratij&fupcrbi . 



Il fine della prima parte. 
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1 DIFETTI» ET 

MANCAMENTI 

DEGLIHVOMINI. 

D I LVCRECIA 

MARINELLA^ 

Parte Seconda. 

Chc gliHuomini fcnza alcuna proportionc ,fi cóme 
conr;igioni,& eflempi fi prouajfouo più vi- 

tiofi delle donne. 

Unendo io apertamentc.con hiumcibili ragioni y& ef- 
fempimoflrato La nobiltà deilc. donne yfenr a dubbio ^ 
come con le comparatimi fi f «ò vedere, a quella de 
gli huomini ejjer fuperiore; me nc pajjb a i difetti de i 
mafcbi,i quali vi prego a paragonar con i difetti don- 
nefchi feruti dal Tafii.accioche in tatto y & per tutto 

^ „ reniate oftiìhitelli vinti, & fupcrati.Tarlo con c olo- 

re, che hanno poco fde in xucca,& cbefe ìie vanno alla dece ty. 

Credono tintigli huomini dotti,& fcientiatiyche i mafchi fieno m nò- 
bili delle feminc\ pcrciocbe di natura fono più caldi; mas ingannano at 
^ran lunga,percioche l anirna opera certo con il calore , ma non già con o- 
%ni forte di calore.ma con vn dolce, & benigno, che non ecceda vna certa 
mediocrità . Onde chi ardirà già mai di dire, che il calore del majchiojia 
mediocre, & atto a tutte le operationi dell'anima fpeculatiue , & mora- 
lugià chela natura deWhuomo è calda fecca^ , come dicono . cr la 
femimucome il piàfaggiOy&famofo medico dice, è calda, & humida per 
la copia &abbondan'^a del fanguc.Chcla complefltone calda, &jecca 
contega vn calore eccedente , & che trapafìi la mediocrità,non accade^ 
€h'ioilprom,efiendocofanotaadognuno, che il calore aggiunto conia: 
ficcità è grande, (jr trapala la mediocrità: eccedendo adunque cagiona, 
& produce infiniti vitiofieffetti^come appetiti più ardenti, & voglie pm 

- sfrenar- 
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sfrena^c^ i he?ion eccita il temperato calore , Queflo fi rcdc tutto aomo 
negiouani.i quali cffendo di natura più calda delle altre et adi fono più de- 
fiderò fi di nouitdy<<r piu mobili de j^H altri ^cì)' ali età più matura foìio; et 
quejlo etiàdto fi conofce ne'paefiyche fono caldi ^ct infirmati. e adunq; la na 
tura calda^cìr fecca danojà; rapportando alio intelletto dej.dervjjthfiialiy 
onde e^lifpcjfofe ne rejia rinto,^ fu perato. Aggiungiamo, che rende gU 
huomini inttabili <!:ìr inconflàti;pc} the,C:ì\or cx.ig>rat moìc.cjr come di 
ce ChaUidio nel comtto delTimco di Tlato.vc\ob\\ior nnimn ob cnJoi 
ò i he difetti jono quejti.t he deriuano da yn tal calm e da lor tanto lodM, 
et efs dtato ,i:a the per fua cagione l anima ragioneuole è . \fhtttu a piegar- 
fi dal dritto fcntiero delle pirtù^c^^r lafdarfi preci f itar ntiìe dishonesìX^r 
concHpifienj^eyd-^dlequtìi ne nafcono infiniti altri errori^ ^ misfatti enor 
mi.cofa eh? non può accadere al jeJJ'o donnei co -Miendc di natura calda ^ 
h/{mtda,ncllu q:(a-cfi Lifciano redigere ifenfi dalla ragione . Ma il contra- 
rio auuien nella calda, ér fecca, & però più temperate, più conflanti, più 
ferme, più gin !ÌL\ più prudenti fono le dmne degli h nomini ; eìr queflo 
amene , perche la ragione tiene il proprio Jrggio , cofa che non e nel nia- 
fchio , fi come con gli ejkmpi noi dtmoflraremo ; ^ infelice l'huomo ,fc 
non hauefie per compagnia queflo raro dotto della donna^percioi he credo, 
che non fi ritrouaycbbe al mondo il più i rado, borrendo mosìro di lui, 
ne il più ji ero , ^•r difpietato Animale. Ma lodato fi a Dio, la donna lo raf- 
frenaci humilia, lo fa capace della ragione , della vita i iuilc^ . Onde 
conofcendo tutte queiie cofe il Signor Guglielmo di Salufto Srznor di BaT'^ 
tas nella fua diuina fettimanaj aquale è tradotta di lingua trance fe m ver 
fo fciolto Italiano Da Ferrante Guifone dicc^ . 

— dhe qua Volgete 
L'Occhio Subitamente,^ l'alma, c'I core 

Jtt de la donna la beltà mirate . 

Senza cui mezzo e l'huom mi fero in terra, 

Et del fole vn nemico, afcofo lupo 

Vn « feiu iggia, c folitaria ferra 

Frenctica,^V: paurofà, a cui piacere 

Altro,chc'I dilpiacergiamai non puotc 

Nato a fé fol di fpiritOjC di core 

D'amor, di fc, di fcntimento priuo . 
Etque.Ho t pur huowo,& nondonna, che fe flato fofie donna iodirei, 
che cjjendo tntercjjara non potejìe vefttr per fona di giudice ;jiimado ihuo 
mo vna fera frenetica , & paurofa. Io credo tutto quello , che dice qtieHo 
Signore FraficeJe,come quello, che fe ciò non fofie vero, non thaurcbbe det 
to.yj' oficho perche parla degli huommi , & era huomo , & mi conferma 
m qi4eUocon le parole difertuno, quando rende ragione di fe mcdefimop 
le quoti fono ^uejic^. 

Ci Ma 
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Matunonquel,chc diconlcperfonc 
Di mc,ina quel ch'io ftclTo d icó credi j 
Ch'alter non fon tutte le lingue buone. 

Con ragioni adunque io credo di hauer mxtìifcsìatOycbc gli h uomini fo- 
no più vniofi delle dome . Ma non però nego , che non vi ftano donne di 
mala vita-tér peflime; ma però a comparation degli huomitn ribaldi, ^ 
pelimi fi pojiono chiamar ottime^ . ^Aìit^ì io credo ychefe noi acca piaf- 
fimo infteme tutte le donnesche fonoy^ che faranno maipcjkme, (jr cat- 
tiue,?ionfi potrebbono in alcun modo agguagliare allo fceUrato Is^erone ; 
chegodeua del male altrui facetido abbruciare vnagrMi parte di l{omaz 
an\i delle ciuatordeci parti vcnereflorno fol amente quattro ^ defide- 
raua che tutta fi minafìe con i Cittadini^& in quel tem polche I{oma arde- 
nategli lopra vna alita torre cantaui allegramente ridendo. Spinto d all' a" 
uaritia ogni giorno faceua amai^T^are quali he ricco Cittadino per cjjere pa 
trone delle fue fucoltà. De/ideraua di vedere il mondo minato auoìiti la 
fua mortc^. Fccifefua ALidre y <^amma'j^ò Voppea jua moglie con 
vn calcio, laquale era anchograuida / cr leggcrijiime cagioni . Era sfrC" 
nato yC^jr incontinente ;j]cjp)ji vbbriacaua^;:^ jenc jìaua le notti,& igior 
m intieri giocatido^^- cantando ne conuiti . Fece leiiar di vita Seneca , ^ 
TlautOy molti altri; per che erano perfone virtuofe,^ da bene^Jì dilet- 
laua di Comcdie4i buffoni, ^ de mungiatori, cìt" con tutto che fojfe auor 
rifiimOy era ancho prodigo, oltre a tutte queste cofe difpreggiaua i Dei, 
era ambitiofo, eìr vanagloriofo . Che vi pare di quejìo huomaccino da be- 
ne . Credete, che tutte le donne infteme hauefjero tutti qucfii di jf etti f io 
non lo crederehe pur fono tutti veri, come fcriue Suetonio, LufebioJfìdO' 
ro,cìr Oro fio . Io [otrei addure altri ejiempi , come d'^ U ibiade ladroin" 
folente, ambitiofo, imprudente,^ dato a tutte le dishonesià, ingiu^io,^ 
infomma d ogni vitio albergo , come dice T lutar co, ilquale racconta ^ 
che Alcibiade andaua gettaìido per le flrade,oue pajfaua molti denari , 
accioche le genti flaffero intente a raccogliere i denari , ^ non diceffero 
mal di lui . Tenfate fe douea dar loro cagione di vituperarlo; ^ anchora 
voglio dir quattro parole dì Salamene, tlqualefù huomo sfrenatOitncon- 
tinente, Idolatro^ambitiofo , & dato ad ogni commodo del fenfo ; c^r che 
quejlo fia vero, leggiamo quefio, eh egli dice nell^ Ecclefia^tiiO di fe mede 
fimo. Le cui parole fo?io . Mngnificaui opera mca , aedifìcaui hortos , 
habcbani c.uitores, & cantatriccs,&qusedcf\derabant oculimci, 
noiincgabain cis.<-/ò é.io ho ejfaltato, ^ inahato le mie opcratiom , ho 
edificati molti horti , giardini , io hauea molti cantori , lìjir cantatrich 
tìrinfomrìMnon cracofa, che vcdcjjero gli occhi miei, & eh' io de fide- 
rafìi,ch'ionon v<>lefiihaHere,^ pofj edere. Che vi pare di baiamone ygia 
che tutte le cofe, che li veniuano nella imaginatione, metteua m cfecutio- 
n(L^ f Ond e non è merauiglia , s egli dato in tutto alla coacupifceni^a ha- 
uea fettecento moglie , & trecento concubine ; quel che è peggio pen 
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fauorire le fue care donne , edificò tre tempij : ejjendo diuenuto Idolatra. 
■ Se Salomone adwiquefà tale , che vten chiamato il falciente , ^ il fa^gio^ 
f o/fono Q^li huomini fenxa altra, forte di contraflo cedere alle dome : per- 
\ciochenell'Hinorienon jì troua alcuna domia, comequefìi era, ^ che p9 
nefiein opera tutto quello y che nel pcìifier li cadenti^ . Mi. non voglio in 
queflo capo più addur ejjempi di queftt huomini da bene : percioche we'Tr- 
gucnti dimoftrcrò più particolarmente i diff etti de gli huomini . Ma /0/4- 
mente io diròyche i più fcientiati-, (tir dotti del mondo fono efiremamente 
yittoji .Dio immortale jche faranno poi gli ignoranti yCjir priui d ingegno^ 
che queflo fi a verojeggaf la vita di tutti i più fa pienti della Grecia^^ di 
tutto ilmondoyche fi vedrà manifeftatnente , che ognuno farà amma^- 
€hiato di qualche fegnalato vitio. De ricchi io non ne parlo : percioche 
iAriflotilc in mille luoghi di{fe\ che co fioro fono incontinenti , dati a 
piaceri del fenfo. Diuidcrògli efjempi in uenìicinquc capi,^ il primo trat 
farà degli auariyCìr de danari de fiderò fi , 

Degli huomini auari , 6c^ defldcrofi di denari^ 

Capitolo Primo . 

Sfendo V^uaritia origine , (jr fonte di ogni impietà j 
^ fceleragine ; percioche ella rende l'huomo perla 
cupidità dellhauer bugiardfl,homicida,ìngrato,fper 
giuro^iranuoyaffajimoyinfedclejnuido , mgiuftoy ^ 
finalmente d'ogni vitio fedCy ^ alberg 0 . Mi ha pa- 
rtito cofa ragioneuole l incominciar da quefio vitio , 
ò difetto ;yitÌ0y come lafctòfcritto^riHotilc nel lì 
òro ter'^o àcll' Ethicadatmofo non folamente aglialtri,ma allo ificffo alia- 
to. Onde difje quel dotto poeta. In nullum aunrus bonus, in fc pclìì- 
mus. e fe pur è mai buono y egli e dopo lamortCyComc ben lafciò fcrittod 
Trillino dicendo, 

E rauantia ogni virtute adombra 

Che l'huomo auaro non fuc 1 ùx piacere 
A le perfonc mai fc non morendo . 
Horfu dcfcendiamo a gli effempiy & per il più d Imperatori , & I{egiyi 
quali meno dcurebbono effere macchiati de gli altri di quefio ^bomine- 
uole vitio; Come ben dijfe "Plutarco . 

Il primo farà Caton maggiore y che faccua comprare i fanciulli) e dopo 
tanno li riuendeua a maggior prezzo ; &' volendo pcrfuadere vn fuo fi- 
gliuolo y c he stngegna/l'e anchor egli a guadagnare in queHo modo , dtfse, 
<henon era cofa da h uomo yma da donna vedouail lafciar fcemarle fue fa 
coltà:& oltre queHo fece vna vfura marinarefca molto biafmata.Sprex^ 
^aualecofedeUaviUa; percioche fiimaua che foffero folamente dilette- 
ci ^& non vùUìcoJiUgric9ltura,yoleua che le fue f acuità foffero poHe 
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luogo fìcurOy proccaaua paludi Jaghiy bagni y& luoghi acctmodatiéil 
. purgo deUi panni. poflcfiiom,che facilmente fojjero lauorate da contadini^ 
boj chi, paf coli y dcquaU ne potefie cauargran quantità d oro,etiandio com 
^ frana feruigiou.vugagliardiynon bcUi. ^ deltcutiyma ro:ri;perche riufcif 
fero buoni lauoratori di riUa.poi quando erano vecchi , /; faceua rendere 
'per non li dare il foluo^lmento.OndediceTlutarco fcriueudo la yita di 
luiyio non venderei mai rn bue vecihiOyche fofje fiuto compagno della fa^ 
Hua ruflicaley non che io mi mette jii a vender e vnhuorno vecchio per far 
iwc poi pochifiimo guadagno y già al compratore y& al venditore inutile 
dal luogo donde fu nodrito , eir dal modo del viuerey come dalla patria 
sbandito, non ciede punto a costui Caligula , che trouò modo di rubar ^li 
huominiy & ancho il mondo tutto. l\lc/t poteua imagmar via aUunay che 
compitamente li piacejfe da poter tirar denari col mei^o dede gabelle , et 
delle graHe%;;^e. Intorno d litigi, che occoreuano yVoleua la quarta parte 
di tutte quelle che ji patteggiai: oìr je i litiganti delle lor di^erenT^ fi co- 
poneuano inficrney prima chefifacejjela fenten^^a , uoleua vna certa por- 
tionCy co fi di tutti i meftieri,e facende degli huomini voleua the a lui fofje 
dato vna parte dell utilc.Vonendo fra costoro ogni vii huomo, fino quel-* 
liyche portauano pefi;inguifa tal chehauendo ragunato gran quantità di 
danariyfi riuoltauay<:!ir pajieggiaua fopra quelli godendo di quell^oro ^ ar 
gentOyche hauea, fi può dir rubato fen'^a fatica dalle fatiche altrui . Si kg 
gectiandio noli H istorie che Tiberio era tanto inclinato a l'auaritia, che 
accrefcendo i tributi^ Le Cittadi non potendo tolerarlifi diftruggeuano,^ 
andauaiioinruinay(T Tolomeo 1^ di Cipro volfe morire co' danari ap^ 
prcfio, tanto nera fcmpreauido , 

Quinto Cajòio per danari noìifaceuagiuUitia^ . 
Comodo Imperatore lavendeua, (jr per ingordigia di denari perdona^ 
uaadogn'uno. 

yefpafiano Impcrator teneuanelle Trouincie huomini rapaci, iquali 
chiamaua fpongic; pere he fui chiauano con mille loro inuentiom il famue 
d ?nifericictadini;ma vdite firant y ^ tnfolitaauaritiadi CoHante kn- 
perator ter 7^ , chesforT^uaifudditi a venderei proprij figliuoli per tro- 
uar denari. oìicho vn gr.tndeauarofti I\idolpho Imperatore. ^ p [polonio 
Tioìieo dice , che Tlatonefù auaro , ^ che per qnefio fegut Dionìjio jino 
in Cicilia^. . 

M.i che diremo di Fittelio Imperatore ^ ilquale fu co fi auaro , che non 
folo voleua la robba,ma vccideua ancho le perJoneyCome fece un cauallie^ 
¥€yii^uale diceuayche hauea Lifciato herede ie la fuafacultdynellio Im" 
ferator^egli come quefio mtefefece trouui e il tcJU)j,enio, trouòyi he il 
caunlliere lafciaua herede ancho un fuo Uberto ,fen':^aaltracagwne per 
diuorar tutta la ftcoltdyfcce vccidere ti ca uali^ere , // Uberto , t-ofi 
rimafejhlo del tutto herede . Si legge che Marco Crajio ricchifiifno fra , 
B^municome due Cicerone ttclfultin^paradofia fatta contradi lui, ef- 
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fenàòmaniAtocontrA Tarthi nwlìrògran fegnoifauorida, hqualcofa 
• fapfndo gli astuti nemici,fingetido paura fuggimo , lafciando il paefe ah- 
^éondantijìimo d ogni forte di preda, ma pieno d' agnati , perla cupidità di 
'•predare corjè^&iHcorfe incautamente nelle celate injiduL^ ; onde egli 
fffèndo circondato da tutte le parti^, perdè tutto l'efi eretto con grande in- 
'famia dishonore,& egli arrahiato contra la fuaauaritia fifecedavn 
feruovcciderc^. Di poi li fu tagliatala tesi a ^ pojlain unutre d*oro 
iftrutto,& dettogli àurumCiù{\:ìy:iurambibe. ^ partale ignominiofà 
^-pitio fi ofcurà ogni opera prima vtrtuofamente operata da lui . Terò di^ 
ce ilVetrana^ ; 

JB vidi Ciro più di fangue auaro 

Che Craflb d'oro,«e I*uno,e l'altro n'hebbc 

Tanto a la fin ch'aciafcunparue amaro: 
Et Dante dice a Crafjo. 

Dici che fai di che fapor è loro ? 
'hiarra Vlutarco che Demoflenefcce bottega deWartc oratoria piglia» 
dodaiari ,&fcriuendol'accufeatorrmone^<s^^ppoUodoro auuerfari 
^fù condannato di furto, &' fpefsofpeJJo haucuain yjodidtre. 
O Ciucs ò Ciues qucrcndapecuniaprius 

Virtus poft nummos . 
Scriuc Oiiidio , cheMida I{e di Frigia fit tanto auaro y che uolfe impe-^ 
trargratia da Bacco che ciafcuna cofa ch'egli toccajk fi conuertiffc iu 
arOyZ^ diccuaa Bacco i 

elTìccquidquid. 

Corporc contigero fuluumucrtatur in aurum 
O che contento, ò che allegrei^T^^a inaudita, 

V ixquc fibi credcns,non aita fronde vircntcm 

Ilice dctraxit virgamrvirga aurea fada d\ * 

Tollii humo laxumilàxum quoque paliuit auro, 

ConiigÌL& glcbam:conta£iu gleba potenti 

Matl'a tìt.arcntes Ccxcris dccerpfit ariftas 

Hurea MeflTis erat.dcmptuiu tenct arbore pomum 

Hclperid^is donafleputcs.n poftibus altis 

Admouit digito, poOes radiare vidcntur. 

llle ctiain liquidis paiinas vbi iaucrat vndis 

Vnda flucns palmis _ianaen eludere pollìt . 

Vix Ipes ipie l'uas animo capit aurea fiiigens 

Omnia 

jEt piujotto quando le yivMndc fi conuertiuano in oro , cjr che mefcolò 
r acqua col vinavil ciiml tocco dalla bocca Ji trafrriutò m oro , 

iiriìigu copiai opes,Ò«:quc modo uouerat odit, 
; Cripta i.uilaldmcm releuatjhtis aridaguttur 
, . y inuiig inerito torquciur ab auro,. 

[0 quanti 



1 i>'ircLU>tx.iiiaiiVwci incuti 

0 quanti buominifononel topo p-tfmmualifoporturebhoneMfarfi 
autditd deli oro ^nd flatua doro; però quefltauArom ycnsi^ono'afio^ugUa^ 
ùaTantalo fyliuolodi Gioite y che daVocti è posto ncUtììferno penhc lo 
federato diede Velo pe fuo figliuolo in vn conmto a mangiare d Dei , & è 
opprejio da fame,& da fcte: baie acque iimpidifiime concie chriflallo inr- 
fino al labbro di fono, dolci fiirni pomi , & altri varij frutti pendono fi 
che giungono al labbro di fopra;Ma piegaruto fi fuggono acque^alT^^andofi 
fu. Torto i pomiylaqual cofa intrauieìie allauarOy ilquale benché fi a ingrani 
a.j- i.iiAAbondani^aynon fi cauamailafame,& lajetc doro. Onde fi può a 
ragione efclamare con l^ArioftOy e dire, 
O esecrabile auaritia , ò ingorda 

Fame d'haucre, io non mi mcrauiglio 

Ch*ad alma vi!c,c d'altre macchie lordX 

Si facilmente dai poffi di piglio; 

Ma che meni legato in una corda, 

E che tu impiaghi dei mcdefmo artiglio 

Alcun che per altezza era d'ingegno 

Se te fchiuar poeta d'ogni honor degno. 
Stpiùfotto: 

Altri d'altre arti,e d'altri ftudi indufìri , 
Olcuri fai, che farien chiari e illuftri . 
Ma che diremo noi di Tigmalion auarifìimo , et crudelifsimo Tiranno^ 
ilquale fenxa hauer ri f petto alla parentela cofi empiamente vccife il ma^ 
rito della forella Bidone, come fi legge nel libro primo dell' Eneide. 
llleSicheum 

Impius ante aras, atquc auri cecus amore 
Clam ferro mcautumfuperatfccurus amorcm. 
7s(e voglio lafciar Volimneflore^ilquale di auaritia non fi lafciò poncre 
il piede inan7^iadalcuno,a cui l'infelice I{e Triamo hauea dato il caro To 
lidoro a nutrire con gran fomma d'oro , ^ l'iniquo huomo fpirito da que- 
flo enorme vitio vccife il mifero Tolidoro , ilquale chiamaua in teftimo^ 
nio huominiyc^ Dei^con tatui jirali che lo co^erfe,^ però lo fa dir Ver" 
gilio nel libro ter i^o ad Enea. 

Hcu fuge crudelcs terras, fugc litus auarum 
Nam l-'olidorus cgoihic confixum ferrea tcxit 
Teiorumfcges iaculis increuit acutis . 
Fune Ila Città d'Urex^o di Tofcanauugentil huomo della anticha fa 
miglia de Fefpucci y affai commodo di beni della fortuna y hauendo duo 
mila feudi t ofino di entrate^ ; Ma oltre modo anarifiimo: percioche da^ 
tofi ad accumolar denari andaua femprefra fe ftefib penfando qualche 
uo modo, con ilquale potejfe accrefcere le fue riche':^'3^(L^ . Onde primie-^ 
ramente cominciò a fcemar le proprie fpcfe: perche hauendo vna cafaaffdi 
buona,& g rande la diede ad affitto , ^ eglifi mrò m una cajèttà uicirut 
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alla fliifa dì un fornaio : accioche in un mede/imo tmpo lìfofìe cafa , & 
fuozofuggma le ferite, et ifcrutypiu che non fi fa il ueneno ; dicendo che la_ 
nitura li banca dato due mùìiiyacciochelo feruifjero , & che era un huo^^ 
mo ben dai>oco quello , che non fi fapea acconciar il letto , jioparfi la ca- 
fa,ct cucinar fi il unto ^n paio di/carpe non noue li durauauo un anno, ha 
ueua una biretta , che }% di fuo auo ritinta delle uolte ben uenti . portaua i 
capelli lunghi affermindOy che gli huomininella età dell'oro non fi tofa- 
uano due uolte m fua uita per conferuarfi fani . Cuciua co fi bene , come un 
buon farrorc.Beueua chiare uolte uino^et bene adacquato ; pere iochc non 
uoleua contentar la goLi.Mangiaua pane il piunero di^rei^^Oìetdi meir^ 
'^r^afarina^dicendo che fi routnauanogliftomachi con icibt troppo delicati* 
carne egli non mangiaua , fe non un poco di tefta di pecora il dì di Tafcua. 
mentre caminaua per la Città fernpre guardaua in terra per ntrouarqual 
che cofa buona per lui, et diceua^che era peccato lafciare andare a n^iale ai 
cuna cofa.Biafmaua lotto y affermando che èra peccato non de fette morta 
li^ma nello Spino fanto . Onde egli continuamente ò cucciuaguarai, ò fa-- 
ceua bottoni. Stupiua fra fcjieffoy come alcuni huomini fpcìidcjfero quat- 
tro feudi in un paio difagiani^et li hauea per huomini di poco intelletto: art 
daua a dormire a bore uentiquattro;dicendo che era gran fanità.et la mat 
fina nel ufcire del fole leuaua di letto. Klon portaua cannfcia^ma folamat 
te alcuni colori di tela afiaigrofi^yesiiuafi di pelli di camoccia^ lequa- 
lifi conferuano gli anni non punto unte;non toccando egli cofa alcwia,che 
bruttar le potefie^. ^ndaua fpejio a difirtarcon qucjh^ct con quello 
gentilhuomOy lafciandofi ufi tre di bocca, che teneua più conto di un'amia 
cocche dtun parente^et che con il tempo lo uederebbono, et co fi credendo, 
che lar uolejk lafciar h?rediJo inuitaumo fpejio , et egli allegro accetaua 
l'inulto ; perciochc un difinare lifcufaua per tre paftijiando la fera man- 
ti fen^ cena, et ancho la fera del giorno, che hauea mangiato conifuoi 
amici . Daua ad ufura cinquanta per cento con il pegno in mano . Spcfio 
chiamaua la natura mancheuole; per cloche hauea fatto l'huomo igmudo, 
et golofo,non mangiandoycome fanno gli altri animali berbc^.T^n bau- 
r ebbe fatto una elem 'jfina , atichon hcfofse flato fic uro di dar la tuta a tre 
perfine con un quattrino, dicendo che ft nutriuano poltroui,et ladri: ripu- 
tauafupcrfi:<e le cofe, che ornano la cafa , però non haueua altro, che imo 
firamai^fen^a len::^ttolii^ . T^el freddo fi intratcneua dal fopradctto 
fornaio, et in fegno di gratitudine mouea con un piede la culla , oue era un 
bambino delfomaio,hauendo jèmpre occupate le mani; et diceuagran ma 
le di certi fuperboniychefde -nano la pratica de gal antimo niini. Se uolcua 
figliare alcuna ricreuione,cofa che rade uolte accadeua, t ancauafi di va 
rie cofette buone per gli huomini di villa ,^ fene andana a buon paffo a 
ynfuo podere lontano d'^re^^'j^o delle miglia ben dieci , & poi la fera ri-^ 
treandofind ymdcre quelle ba^a^lie fe ne ritornaua a cafa^ , ^ffltaua i 

fuQl 
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fuoi luoghi di villa a denari contati manti il tempo vn anno . Haueni^ ac-- 
cumidato gran quantità di denari non li partiua più di cafa m alcun tem- 
po dell oitno: dubitando chenonli fofìcro furati. Venuto il tempo del mo- 
rire s infermò di una pafìionedi fiomacho acerbijiitnay et cjkndo andato 
-P I fuo amico a vifitarlo li diffe.Signor Cofmo,voi pagarefli ben duu mdU 
feudi, et efiere fano: uorebbi bauerc altro tanto méejoir^iiuniel akarone, 
et hauerne cento apprefio ({ueHi , ch'io ho. Dijfc L'amico uoi moriresie, et 
egli.cbcimportarebbe a me^piu toito de fiderò ejìcr riccho morto, ihe ui-. 
uo poucro.In q^uefio tempo man^iaua q^uaìche ouo.ct un poco di p^ie gra»^ 
tato conl'o'rlio:uitello m t' noa ne uolfs cmprare : Lanette poco dpi r/auA 
hiuendo il cuore a demriyjopra quaù ^itaceua, ^Auianajtdoft I hora del- 
la morte chiamo un notaioyetfece tcfÌAoicntOyChe uoleua eperjej uito co i 
denari. Onde i parenti quali mai non fi approfyimauano a cafafna U inan- 
domo un Tadre di Santo Francefco , accio^be fi confejiajkyetgU ujtijle 
del capo queflofuo defiderio.JlVadrefcce l'ufficio fuo , ma mdétrno ; per^ 
cioche adirato dijìc, a Dio buon compa^no.Ma efiendo poi ucriuto .lUaco-^ 
fa di lafciar i,denariypiu non li uolje parlarcene uolfcin Uéodo oLunoim 
confejUrri. Dicendo finalmente , che i denari non fi aaiuifi^iuano con fati- 
ca per lafciarli dietro di fé, et co fi con le mani al facto de <iuellt , et :^li oc- 
thiuerfoloro morì dicendo.ò quanto ho fpefomifero me mquejta mala-^ 
tia^ . Ma certo Klabide Tiranno uinfe quefio auarifiimo huomo j penha 
egli non rubbauiì,nc toglicua per fori^aycomefaceua quefio tiranno j ilqua, 
le fpogliò tutti gli hnomimfoggetti d'elle lor richexjey et danari. Sfor^à 
la moglie ad andare in ^rgOyCt fece , che mette fi e in éfiecutione una aftu- 
tia,che le infegnòyCt è quesloych'ella inuitafic le più nobiliyCt ricche donne 
di ^rgo,etpoi con lufinghCyCt con mime eie togliefiegli ornamenti loro^ 
et le uesìt pretiofe , et ella il fece per còmandamcnto dello federato huo- 
rti). Et un grande androne fù Don P^bles Spagnuoloy ilquale efiendo alga 
!terno d l^'trec con molte rapine , come dice Mambrino H^pfeo , ac cumulò 
molti danari.^chillcynon accade eh io il dicOyera tanto auaro , che uendè 
il corpo morto di Pìettorc^ . Si può fcntire la più federata auaritia:Ondc 
Fergilio dico . 

l^'x.iniinumq; auro cor pus vcndebat Achilles . 
^uarifiimo etiandiofù Barnaba , che fcorticaua i popoli del fuo Stata 
fer accumolar danari, come ferine Mons. Taolo Giouio. Et il Tarcagno- 
ta moflra nelle fue Hisiorie del mondo yche auarifiimofu uno capitano de 
caualli Traci yilquale nella ruina di Thebe entrò tn cafa perfori^ di Timo 
glia forella di Teagene nobilifiimo Thcbanoyet doppo che l'hcbbe molata^ 
la cominciò a tentare parte con minacele ^ parte con piacenolej^ydoue ha 
uefie toro,et V argento afcofoyet cllayche prudente era, rifpofe, che poi ch^ 
la fua fortuna le hauea lui dato per SignoreyCt difenfo rCy non uoleua celajp 
U y come hauea in un po^o fen-^a acqua molti uafi d oro , pt argento , et 
i/t V molte uesìi pretiofe : e^li come udì ^ueftg di alleare ^a non fapeua che fi 

facefie^ 
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facejfe^& fubito fatto fi moHrare il luogo, benché di notte fu{fc, difcefc len 
tamentenel po-rzo in giubbone , & ella come al fondo giunto il vidCy ti^ 
randoli molti fapi ìuccife, & cofi viceuette il premio della fua auaritix^. 
^uarifiimi fumo i Corintij , / quali tolfero ncliu lor naue rione mufico 
cccellentijiimo ; & aaorgendofi gli fcelerati che Orione haueua molti 
denari fecOy lo volcuano gettar in tnaYe,<^ reiìar padromMmuftco, co- 
me quejio intefe, tentaua con l'oro ^ che feco hauea^ con preghi , ricom- 
frar la vit/t^ . Ma il tutto fx vano , joLmcnte ottcmne con molti preghi 
di poter cantare y^Hr fuonare conlajua cithara,ornato delle fue pretiofegio 
fii l^ P^J*!^ cantò fi dolce^ncnrcyche gli hurnidt pefci ne yrefero dilet^ 
tOjtìr poi fi gettò in mare, ^ vndelp/wio portollo a faluamcnto nelll fo- 
la di TenarOyCr egli andò a Corimbo dal I{e Teriandro, ilquale diede ca- 
fìigo a quelli auari marinari come meritauano . 

Sono questi gli efiempi de gli huominiauariy che già fumo IlluHri, (jr 
famofiypercioche s'io narrar volefii tutti gli huominiy che di tal natura fo 
no y poco fpatio di tempo farebbe rn anno intiero ,gia che non fi/itroua 
mercante, ?ie gouernatore di Stato,ne profeffore di alcuna arte,che non fio, 
da ^ingorda auaritia Himidato , e fpinto. Bene è vero , che hanno fempre 
con cjii loro vn continuo dolore . Cedam adunque gli huomini imumera- 
bill di talvitio ammacihiati adue yò quattro donne . pofle per efiempia 
d auaritia da Ciufeppe Bafii, il qual menta grati lode; perche io credOy che 
fi babbi faticato in ritrou arie molto . 

De gli Iniiidiofì. Cap. 1 1. 

Di tanti mali, & inconucnienti cagione la m/dedetla, 
e^r rabbiofainuidiaychefi può con ragione conceder-^ 
le il primo luogo doppo lauaritiaycome vitto, che pre 
cede a tutti gli altri fcguenti ; & colui, che inuidia d 
ricchcT^eyò dignitàd^ altrui m fi può dire,fe no che 
babbi vn animo fcelerato,et iniquo ;percioche nò è al 
i tro linuidiOycbe vno interno dolore yò di f piacere del- 
le profperitd altrui ; cofi la dcfcriue Speufippo Vlatonico nelle dijfinitioni 
di Tla.d'icédo. Jnuidia cft triftitìa ex amicoru bonis fiuc prcfcntibus>v 
fìuc ftitu r i s, vitio certo di vn animo cattiuo.Ma non è tanto il danno,chc 
ben fpefjofuole agli altri ap portare yquanto ne fentCy cSr proua l'ifiejh in-^ 
uidiofo.Onde lafciò fcritto Oratio nel libro primo delle EpiHole , che i Ti^ 
Tamii di Cicilia non trouanano il maggior tormento delCmuidia , (jr dice. 
Jnuidus alterius rebus macrdlìt opimis • 
Inuidi'a (ìculi notìiimencrc Tiranni 

Maiustormcntum, , 
£t in vero Hnuidia diflrugge tiuuidiofo iHeJfo, rnchor che goda delt" 

dtm male, Onde AnmbdCm nefuoi fomtwfi la defcnjic^*' 

Vibra 
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Vibra pur latuasfcrz3,emordi il freno 

Kùbbiola inuidia Jiabita ò fpecojò bofco. . ; 

falcili d'Jdre,e mira bieco, cloiio, 

E ta d'altrui tempelKi à te fercno : .. . 
Et il SarmaT^aro -volendo moJharc,chc llnuidia è una pefte, che confié^ 
ma fe medefma dicc^ : ' \ 

L'inuidia tigliuol mio fc (leda macera, 

E n dilegua come agnel pei falciuo, 

Chenonli gioua ombra di pino,ò d'acera. 
Ma con rnhjior modo la mamfeftò,Ouidto nelle M€tamorphoft;mA p^n. 
com ludcrla io porterò i -ver fi d vno Eytgrarhma attribuito à yergtlio-fleii 
q_ual fi fcuo \> re una peffettijii ftia defcrittioìie d eWlnuidia , <!^è qucHo, ' 

Liuor tabificuni mahs venenum 

Inrnftis uorat oflìbus medullas. 

Et totum bibit arrubus cruorem. 

Quo quifquc furit, inuidetque forti , 

V t dcbet. libi pena Icmpcr ipfè eft. 

Teftaturgcmuitgraueis dolores, 

Surpirat,gcmit,incutitquc dentcis. 

Sudar frigidus intuens,quododir, 

Eifuditmala lingua virus atrum, 

Pallur terribilispenas colorar. 

Iiifelix macics rcmudat offa. 

Non lux, non cibus eft fiiauis Uìi. 

HrTcpotus ii;unt,nvcrapor Liei; 

Viurt pcdìore fub dolente vulnus, ' 

Quod chironia nec manus leuarir, 

Ncc Pliebus fobolesveclara Ph^bi. 
Et è tanto potente l lnuidia 7ie cuori degl'huominii che molti uolendo 
imitar i I{eziy&' Trinci pi d nuoue difcordie,^ guerre ^ pongono dinam^ 
À ^Socchi loro i titoli lUujiri^ l'antichità del regnarej trionfi» lagraìidei^ 
'j^adegli HatiattrHiy& tybbidienTia defeUdatariydalk-quali cofe jltmu- 
lati prendono ben fpefjc uolte l^artni contro ad ogni ra^iorw, di quejio 
ne fa fede il Guicciardini,i^ Monfignor Giouto . ^ tralafcio per bora gli 
Biflorui antichi : Di quesio potentifiimo mexp finge il diuino ^riofio, 
che fe ne feruijje oleina nella perfona di Gano , // quale conofcendo la po- 
tenxay ér i da)m,che fernpre guida feco quefla peste de gli animi , fa che 
nAlcina rhonorafic con quejìe parole^, 

O degli Imperatori Imperatrice, 

(Comincio Alcina) S de .i Re Regina, 

O de' Principi inuitti domitnce, 

O cfe'Pcrfi, e Macedoni ruina, 

O del Romano, c^r eco orgoglio vitricc, 

O gloria 



ì: iìji i De gli Huomlni * i 52 

Ogloria,àcuinull'àltr.i s'nuuicina,->"»r^ • -f*^ ^^^^^mV 

Ne mai farà per apprclìarfi s'anco 

11 flirto Icui à l'alto imperio franco. 
FraglÌ7Uomini celcbriycheda qucHa fi^^noreggiatifuìtio^anchorch'i^ 
creda jche molti fofìero datai mio infetti; latcenim paict,hocuitium, 
& cft in multis iiHiidcre, fcilicct; Come ferine Cicerone ad ppio Vul- 
€ro:VbgHodare il primo feggio à Caligula Imp* acciocbe egli non itmidiaf 
fe ad alcun altro, che 4 lui proponesfiiera tanta linuidiaych'egli por tana d 
glhuommi^che fi di^iruggcua dolendo ft^ch'efii haneflcro Jiatue, zir hcno 
rate memorie de loro antichi, però ne fece fpeT^ar nioltè, gettare à ter" 
ra. Oltre que/io procurò con ogni fuo potere^chefìeflinguejiero i gloriofi 
foemidi rerg.ed'Homero.diceua^ che F erg, era fiato unhuomo di poco 
ingegno, T no Limo un par abolano^S erte ca, ch^in quel tempo eraingradifii' 
ma siima^amia fm:^% calce. le uò l infegnc^^ gl'adornamenti a molti illU" 
ftri gè tilh uomini I{ om.ch' erano fegni delle loro antiche nobiltà^ abbafò 
ancora la fuainuidtaàcofe più leggieri; per cloche no vera perjona di co fi 
-pile conditione.d cui non tnuidiafie alcuna cofa, ^ faceua in'ino tojar gli 
huominiyi quali uedeua,chaueffero bellCyelughc T^T.Tjere^g^ faceua mac 
chiar ti uolto ad ali uno^ch'd lui paretta belìiji^irno.lo no mi ricordo mai ha 
uerlctto^ciyin uHa donna fofie tata inuidia, e tanta rabbia de gthonori, et 
delle bellexx^ altrm,comU& è€g;i,o di queh hnomo.T^on merita defier la- 
fciato adietro Cefare,chc.leggendo limprefe d'^lefjandroypiàgcndo fi do 
ieuaiUedédo che lefuenon erano eguali a quelle del Macedonico . Mi fou- 
uiene di Marco Crafio^ch'era fcnipre punto dalla uenenofx sferT^a deli inui 
dia per gihoìiori di Giulio Cejarc^^ diTopco.Fù anco fi imulato grande- 
mente da coflei I faccio Commeno^corne narra J^ceta Sicominato da Cho 
ne,c'hauendo tolto imperio al crudele Andronico yper inuidia ruinò fu- 
ferbifiime fabriche^et un alta Torre , et altre belli fiime habitctioni uicin^ 
a una fontanade^ualt cofe Andronico con gràd/ptmcfpefe hauea itialT^a" 
te^et per ornamtto della città fatte, nelle quali cofe fi uedea efjcre ornarne 
to,Htilità,(y' piaceri. Mi fouuiened'^lcfi andrò figliuolo dihilippo,ch'crA 
inuidiofifiimo della gl orta d'achille . Terò dice il Tetrarca^, ' 

Giunto Alellandro a la famota tomba 

Uci fiero Achillc,lorpirando difTcj 
c>v O forlunato^che lì chiara tromba 

\'ì . i Hauefti,che di te fi aJro fcrifTe. \ 
Et Carneadefù tanto inuidiatOyche nulla più, fiorì nel tempo di Catone^ 
comefcriue Valerio Maf^i?no,pofe lo fuo studio in accordar le diferentif, 
ér varie fette di rUofof ami yVer ipotetici , Epicurei , & Stmci ; ma non io 
fOtèfar,come dice il Tetrarca per l'muidia altrui . 

La lunga vita,e la Tua larga vena 

D ingegno po (e in accordar le parti. 

Che Ifuror letterato à guerra mena , 

Nel xl 



I Difetti,& mancamenti 



NcM porco far,chc come crcbber larti 
Crebbe l'inuidia, e col fapore infiemc 
Nei cori enfiati Lfuoi'vcnenirparti 
Fu mfamofo inmdo Tito Flaminio^ come dice Tlutar còcche tutte gior 
no fi rodeuafra fejiefio di dolore per gli honori di Filipomene. ?S(e uoglio 
tacere di Temifloclcche molte notti non dormiua; perche i trofei di MU- 
ciadelo tetmianodesio.J^d\AriHotil€,cheinuidiauaUglonadìTh€0 
detto. di Carlo Vtinenjiyche udendo le untone di Giulio C efare som» 
7na7;j^y& fece bene^che facendo cofi morirò quello tche merita uno mui- 
do,il(iuul€cercadi uccidere la fatnay& la gloria altrui, Uftmo T olitone 
haueua t.mta inuidia a Cicerone^che fuggiua udendolo nominare, Doue la 
fcio Adriano y che inuidiò tanto il buono Imperator Traiano ych e i ponti 
fatti con gran fpefa fece gettare a terra, & minarci come narra Tlutarco, 
Scipione africano fu etiandio molto inuidiato da i Tribuni,e da principa- 
li della Città di I{gma,& egli tonofcendo la loro inuidia je ne andò a Lm- 
terno uillaafaril rimanente della fua uita : & Tito Liuio cme narrali 
Tetrarca, era muidiofo ucrfo Crifpo SaluJìio,onde dice . 
Crifpo Salii ftio è fcco, amanoa mano 
Vno che gli hebbc inuidia, c vide il torto 
CiòèilbuonTito Liuio Padoano. 
Torquato Taffo dit e nel fuo Voema uer amente degno d'sgni lode , che 
Cornando era pieno di queftomoiiro diabolico perlauirtù dìl{inald0. 
Tal che'i maligno fpirito d* Auerno, 
Che in lui ftrada si larga aprir fi uedc 
Tacitoin renlirerpe,& al gouerno 
-De (ùoi penfieri lufingando fiede • 
Che dirò di Senofonte, che impugnò i libri della ^epubltcàdi Tintone 
fer inuidia^ che di Gano che cercaua per inuidia di distruggere la poten- 
']^a di Carlo Magno come dice l\yi rio/io, ilquale fcoprendo ad oleina il 
petto colmo d odio,e di rabbia uerfo il I{e Carlo dic(L> i 
Ma fé più tofto odiate, chi li è amico 
Edi fila volontà vuol lèguitarlo. 
Me non haurcte in odio,ch'io non l'amo, 
\ia il danno,e'l biafmo fiio più di voi bramo. 
F.t da queflo fi può comprendere di qual aliio , et di qual ueneno harmè 
f ieno il cuore quefti inuidi»fi, che odiano, opprimono le tdrtù, et 
per òil Tetrarca^, cfclamando dic(L^* 
O inuidia nemica di virtute. 
€t bafii di qucflipochiipcrchefe tutti pQnereHQkpi^nQn mi baSìariét 
n€lacarta,fi€iltmpo. 
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Deglilncontinenti , cioè golofì , uhbtiichi, Se 
sfrenati, Cap. IIL 

m 

yMEI{pi{'hip ^li antichi , & morali Filofofitrai 
l>iàgraui,<:^rfegnalatÌMitpj la fordida incoJitmen'z^a; 
percioche ojfnfamdo la ragione i diletti de (enfi ueu 
gono in un certo modod priuar l'htwmodelfuo pro^ 
prié efiere;che eUaintertidtbi la ragione perii meTf 
del diletto jenjualc , lafciò fcritto Speufippo dtccma 
IncontincmiatfUffc(llio trahens ad€a,queiu 
cunda u idétur , prztcr rcùq rationis iudicium ,Le quali cofcbetnfsi^ 
mo conobbe ^rifìo. nel lib. 2. delle grandi Morali al cap, 7» neh. delle 
Morali dJ^comacho dicendo . Incontinens ci\ , quihoncf^orum te- 
net fcientiam5 fedcamnonexercet, imoìndnigetcorporis uolu* 
ptatibus , qua? uitupcrand^ funt & circa has magis ,*quani par (ìt , 
ucrfatur .Se adunque Nncontinen^^ è tale , cìieìla offtijchila ragiont 
dominando ifenJ^delguHo,^ del tatto come dice u^rifl. chi dubiterà . 
ch'ella non guidi gli huominiin mille errori , <sr inconuenicnT^e ^ Ci^ però 
da que^nnajcono furti, rapine , h'mictdi^ , tradimenti , & mendactjy& 
rende I huomo , come dice ^rifio. imprudente, cir lo dimoHra con que^ 
fie parole y Prudcntcm ucrò incoutincntcm eflTenon contigit.^ii 
^uefto non è meraniglia ; percioche antepone d diletti tutte l'altre attiù 
vi , afichor che nobili , ^ laudabili . & fi duole , e lamenta , quando eh* 
tgli non ottiene U bramato fine, come fi leggenti 5 . delle Morali d Tv^zrd 
macho al cap. undecinio. Fiiincontinentifsimoin ogni forte di cofa 7^ 
ronc'l quale à freno fciolto fi diede in predaà tutte le uanità , & lafcime^ 
che maiimagiìiar/ì pofsiné yZrf^utoryche dcfa-iuc la fua uita , di^ 
ce ifuoiuitii fumo tanto horrihili^ che per non offendere l'orecchie di 
chi legge Jjo propojìo di non uolerlifiriuere conjumandoegli in quel- 
le disì?o?icsià la maggior parte del tempo ^ tutto il rimanente f pende- 
maingtuochi,etin altri uitiofi ej]ercitij,e fpeffo in conniti^quali durauano 
tutto,il giorno parimente tutta la uotteine a quefto federato Impera 
tore cede pur in una minima parte Siila , il quale fempre fi dilettò di 
facctie, di pratiche di buffoni, &di perfine riduule & dishonefle. 
Ma come fù poflo a reggere loflato,ragunandoJi con huomini sfaccia." 
tifsimi , uenuti dalle fcene,c^ da ^i spettacoli fiaua a bere , & a man" 
^iareconloro,^,a dire parole molte fconcte uituperoje. aHch$r 
€he f offe perfona attempata ; per attendere alla gola trafcoreuamol" 
te atuoni , lequali haueuano bi fogno di gran confideratiotie diligen- 
V^a. S crine Suctoìiù) , che Vittelio Imperatore era tanto golofo , che 
tr0h*indofsinma^giaQxntr4Mn^€YtMttelcoj{m€y & mangiaua lecoje^ 
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che ut trouaua calde ,& fumanti y & tal uolta le reliquie del giorni 
ituviti, & fempre comaHdaua bora a uno , bora ad un altro , che lo con- 
mtajkro. Sergio Galba fu ancbor tgU tanto mangiatore y & heuitore^ 
sfrenato in mille altre dishoneftà , che è più noto per loroy che^ per 
alcuna uirtu , che fijie m lui . ina che diremo noi di domitio Ufro i che 
yertroppomdHgiarefifoffocò atauda alla prcfen^adimolù. che diCa, 
toìie^ticenfeUlciudc era tanto amico dd uinoyche a luift haureibe lafcia 
U abbruggiare che conttnuaua beendo con gli amici infino a Iba . Che 
di Comedo Imperatore ^ Uguale confumatta il giorno , & la notte per 
le tauerne in conuitiy in tracannare, & in mille altri uitij «ro>w/, 
brutti 5 m bagni , in lafciuie. Meffandro. Magno fù oltre modo amator 
del uino , & facendo un conuito , promife la corona a chi più bcueuaz 
quegli che in quel contrago fimo/irò più inuitto fùVromaiho , ilqual^ 
tracannò quattro cantari di uino yCìracquiJiò la coroìia 5 air La uitoria* 
ma perche d pouerò buomodouea hauer beuuto troppo pocoyfe ne mo- 
ri da li a duo giorni y drne morirno per l'isicjfa cagione quaranta altri , 
Mentre ^lejiajidroatteruieua a per feguitar Dario faceua alcuna uolta 
grandtfsÌ7niconuitiy&godeiu nelle ebbrietà, & nelle Crapule . ungior 
no eh egli era beni fsimo ubbriaco y/i li fece inanimi una donna, per nome 
chiamata Thaide ^ tenie fe , la qual piacetiolmente lodando ^Icfjundro , 
diceua ch'ellahauea riceuutoìn quel giorno groìidifsiyno frutto delle fa- 
tiche eh' ella haueafoff erte a uenire in jLfta ueggcndoft tanto accare':^" 
-sguanci ifuperbifsimi palla^ji de Terjianiy^ ch'ella haurebbe molf 
diletto fe per ifpafjò,anchorche hautfje potuto catiàre il fuoco nel pallai, 
'^ro di Serie, il quale hai4ea già abbruggiata ^tcnepta patria^» Stan» 
do ^Icfj andrò ad udirla,}ion li difpiacque quel pcn fiero, co fi caldo dal 
ymo fatto accendere unafacella,andò innanzi a tutti con lei , eir cacaor- 
no fuoco nel pallaT^T^ di Serfe . Tutte quejie coje narra Tlutarco . J^e 
ad ^lef}a?idro cede Tiberio Im peratore, che fino dalla fua fanciuUe^%a li 
fù pofto nome Bcuiero Mero, che dinota beuitore de miglior uini, & nella 
fua uéccbie'TTra flaua tuttala notte, parte del giorno dando premi a ibi 
più beuea . Ma doue lafciò Dinocrate Mefjenio , che era più gtotto del ni- 
nocche lorfo del mele.^ facendo fi un gran conuitto in Hfima^, & ejjcndo 
ebro fi uefli da dofma,& quiui folto , & ballote fece mille altre paxi^ie, & 
l'altro giorno poi domandò aiuto a TitOj perche tentaua di ribellar Meffor* 
na a gli sJcbei, eh era cofa di grande importan':^a,come dice Tlutarco. J'Q 
noiifo come bene fi conuenijfero infieme 1 ebrietà, ifalti, i giuochi con la^ 
granita quaft di TtincipCL^, J^nmentafilentio la uoracità di Mafii^ 
mino , il qual , come fcriue Capitolino , mmigiaua quaranta libre di 
carne al giorno, bcueua un anfora di uino. Ter quanto mi par c,era 
molto fobrio etiandio. Claudio Imperatore era tanto difordinato nel mofh- 
iiare,<^ nel bere,(^ nell'altre fceleratei^T^yche li parca di non hauer mm 
nè luogo, nè tempo ballante da.Jatiarfila ^ola^ , man^uua d corp9 
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fieno, air poìft prouocaua il vomito , cofa più toHo da uno impcrator de^ 
porci y che dhuomini. Et Cambife efjemìo fìnto corpetto da un fuo dome/li 
cOyche UfciaJJe l'vbbriacbe'^irc, cglijubito con unafaetta l'amma':^ . 
T^é uo^liq^ che reiii difgimto da quefli ^olofimangtatori Spicuro ^te^ 
niefe figliuolo di l^eode, da cui hebbe origine la fetta Epicureajl qualar 
ponendo il fommo bene nelle voluttà,& piaceri dei cof^po fi armò con fot" 
tdi argomenti contraVhiricide Filofofo . ^ co/iui piacque con tutta Iìlj 
~fua compagnia il mangiare 31I bere^ cìr il foloj^rfi ; per chi diceu^ . 

f oft mortem null.ieft ^oluptas. 
Onde il Tetrarca di l ni parlando, diccj^ : 

Centra il buon (ìre,che i'humani fpemc 

Alzò ponendo l'anima immortale, 

S*armòEpicurojondcrua famagemc 

Ardito à dir,ch'ella non fofTc tale, 

Cofi al lume fu fvimo(b,c lippo 

Conia brigata jlfuomieftrocgualo. 
Legge fi ne gli Epigrammi di To(ìidonio,<!^ diTheodoro, d'alcuni huo^ 
mini , che mangi auano fino un bue : ò come male far ebbono flati fotto Ti^ 
tagora , che non uoieua, che fi mangiajfe carne : non v giù fio , che io lafd 
À dietro il I{c^ntiochOi il quale giorno.e notte attendcua alle crapulerei 
al uino : ne giuHo è, che io lafci Traftmarco Macedone, il quale illuHrA^ 
Timai reonte , dicendo di lui: 

Plurima cdens,permulta bibens,maln plurima diccns: 
Scriue ^riftotileneWEtica^, che uno dcfidcraua di hauere. il collo di 
firue per poter luTigamentcguHar il umoy chUo pcnfoyche non li piace f- 
fe punto, Epicarmonfl fuo Bufiride della ingordigia loda Ercole^ di- 
cendo, 

Intusfonatguttur, (onantqucmaxillae 
Sirtiul dentes,denscaninus inftrcpit, 
Exibilantnarcs,& ipfam aurcm mouc'r. 

'ì^n uoglio la f iarda parte Sardanapalo , -vltimo I{ede gli ^jìirij , 
huomo dcditifiimo à tutte le uoluttà . Co^ui di mangiare , e di bere non 
cedeua al piùfamofo huomo dell età fu^ . Spefio fi uefliua da donna, (jr 
. ftaua anchor egli ritirato con le altre donne ; In queHo Orbace capitana 
de Ver fi, intendendo la uita di questo famofo huomo uenne,& aJJedioUo, 
^ il galante huomo dfperando la falute fece accendere uno grandi fimo 
fuoco, gettoui dentro le coft più care, & anco molte' cofe da mangiare, & 
finalmente feflefio,^ fece quesìe parole Copra la fua fepoltura^. Man- 
cia, beuiy & giuoca, che doppo morte niente piacer . Che diri di Ciacco ^ 
che in lingua Fiorentina vuol dir porco, parlando il Bocca , di lui dicc^ . 
Ejfendo uno in Firenze da tutti chiamato Ciacco, huomo giottifìimo quan 
- tQ alcuno altro fojfe Riamai, c^r- C9n ^ujdo che fcguc^ . Dante lo po^ 
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ncncl'InfernOt&lofitdirecoft: 

Voicittadini mi chiamaftc Ciacco 

Pcrladannofacolpadclagola, • 

Come tu uedi à la pioggia mi fiacco . 
Turno tanto man^iatoriyCgolo fi i compagni dTlifcy come raccont/L^ 
H omero nell odijfeoy nel libro duodecimo ycbe rapirno i buoi del Sole , ^ 
con grande auidiidcercauonoi più grafii^nè fecero damo profitto i ri-- 
cordi dyiijicjj . Et i yerfi Greci tradotti da Girolamo Boccili così fuo^ 
nano : 

Sci giorni intieri i mici compagni amati 

Mangiar gli armenti del lucente Sole, 

Sempre fccgliendo i più grallì^c megliori, 
Ma ben portomo la pemdella lor golofitd tanto accefa , quando Gioue 
ne prefe vend€tta,che vibrando il fulmine ardente^per coffe lanaue, ^ fi 
f uà dire i 

Che fol foco per foco allhor fi fpcnfc. 
Cioè il fuoco della gola col fuoco celeste^. Mofchino era tm gran' be'» 
uitorey quando non eraubbriuoliparcuad efier mortole però dicel'^A'» 
riosìo parlando di luiiquando uien gettato da Rodomonte ncll'acq^ua • 

Getta da'merli Andropono,c Nlofchino 

Giù nella folfa il primo c Sacerdote, 

Non adora il fecondo altro,chc'l vino, 

li le bigonze à un forlò n'ha.già vote. 

Come ucncno,c (angue uiperino. 

L'acque fuggin,quanto fuggir fi puotc, 

Hora qui more,c quel che più l'annoia, 

E'I femir^chc nell'acqua fe ne muoia . 
E Grillo y forfè, che ancor egli non era un bellone buon beuitoref cornea 
diccilmedefimo: 

Poi fé ne uien,dou« col capogiacf, 
-A-ppoggiato al barile il mifcr Grillo, 
Hauealo noto, e bauca creduto in pace 
Goderfi vn fonno placido, e tranquillo, 
Troncogli il capo il Saracino audace 
£fccco'l fanjuc il vin per uno fpillo. 
Di che n'ha m corpo più d'vna bigoncia. 
Di ber fifogna,cCloridanlo (concia, 

Gio,Bottero Benefe^nelle fue relationi Euro pa,dicey che i Germani fon 
ieJìtifuor di modo allagol^et all'ebrietd;onde fcgueyCÌ2e dificilmétc diué 
tano prudcti: pciochenò è cofa^che più offufchi l mteUetto.et imbeflpf Uni 
mo,che la crapularci il yino^t per Ugola patifcono molte mfirmitaduEt 
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atee che nella guerra U cavalleria Tedefca édifpefa, e d'impaccio, an':^ 
che di gioHomento.i^ utilità laragionèqueìia; che t cauaUi fi te* 
^lionodaW aratro y^ gli huornini dalla flalla. I Siracufaìà fi vLbria^ 
eauano fino quattro giorni intieri . perche credete uoil, che Me^^ntio por 
gcjje aiuto d Tofioam ^ fi)lamente,perche haucuano buon urna : non uoglio 
che il tempo mandi nel fi urne d'oblio la memoria di un gentil huomo d'una 
città di Lombardta.chiamata Vauia^che fapcua qualche cofa circa leLet~ 
fere ; ma pouero^e golofo,come un gatto: /e alcima uolta era inuuato à di'- 
finare da qualche genttlhuomo , il quale haue[fe fatto diftnare da huomù 
temperatole [amo ydoppo incontratidoft in qualche fuo amico, dal qual di-- 
mandato lifojje, ouehauefic mangiato, rifpondeua piangendo:'\\\ infirmo 
\ccc:\X(\ox\xn\;MaqiMndomaìigiauacon qualche gcntiìhuomo ,il qt-aìe 
hauejk iatauola piena di molte uarie, diuerfe muaride , & dimanda^ 
to doue 7Hangiato haucfi'e da altri genti Ihuommi, con faccia allegra^' , ^ 
"pna uoce gagliarda, e chiara, riJpondcua:K on in ApoWincm, come Lu- 
cuUo: m a i n h pii I ( > n em ; ancora che il miferofofie tan to g olofi) , haueua 
però del denoto, difi>rtc, che ogni uolta,che fiipeua di non perdere L'muito 
del difiìiare udiua mefia ; dimandato , chegratiaàDio thiedefie , egli 
fiìggiungeua: Hnncvnam peto : di godere, trionf ar bene in quejio moth' 
do,^ meglio nell'altro;&' s'era riprefo da qualche amicOyò parentc,di vo 
racità, li rifporuleua: N efciiis quicquà. Toi loro faceua uno argomento 
d primo ad vitimum , che fempre haueua in bocca ; ma più in ofcra , ^ 
diceua haucrlo imparato in Bafilea in uua tanerna da un Filojofo Tcdefio^ 
qui erar m.iximusd<)^lor,dum poiA\x\m\xs,il quale argomento eradi 
tal tenore ; Qui bene bibirj& bene edit, bene dormit^qui bcnedor 
mit non peccar,qui non peccar V 'dit in paradifum . Èrgo fi uolii- 
mus ire ni paradirum,bibamus,& comedamus egrcgic i òc hafc cft 
fc.ila coeli . Sono numerati fra gii vbriachi da Cangia , Filippo I{e di 
Macedoniéi^. Antigono, come fcriueVhilarco. Demetrio,comeToltbio^ 
^ ^gione ì{e degli Mittj , morì vbbriai o, ò che felice morte . I{ai i onta 
Th.mia, che Scotta figliuolo del l{e Creonte fivbriacaua ogni giorno , ^ 
fe per auuenturafoffe siato un giorno fènica fi siimaua più che morto . fi 
faceua poi portare per la città fopra un feggio doro, come fe haueffe trion- 
fato per qual che illusìre uittoria ; ma udite queho bello Epigrar/irna com 
^ofto da Volcmone fopra Hircadtone I{e de' beuitori , 

Hircadionis hnbct tumiilus hic offa bibacis, 
Ere^lusquevrbisproximus iilc uiaehuic 
Charmilus,& iJorci pofuerunt monuus c/lvir 
Dum magni calicis ebibit iftcmcrum. 

«• / Siciliani erano tanto ingordi, & voraciichè alterno un Tempio alla 
Voracità; accwih^^cjta tale J^i^a non lafiufie mancare l'ejia^. 
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^^^^ 

«'■"^^dlmcgocertènimiscolcntia, 

' Nane frigida ';})>'° ™^^J^^^^ inoblimHeUnobile mmomd-m 
lo non yozlio,che ti f „^ wmftifie di deliae , come 

gentil Corti&mo,d ^,^,21//^^^ baue^ne'^iec- 

chio ,ne fcmmjerm ^ ^'"j'Vf/''XcA««,»«^ con le duo, le imU con. 

tanta pyefleKX.'>>& 'ÌZ''''ÌZZcomeiJmtf-- Sempre uoleua dvino 
manp.u. co'^<--'J''e^f^f^^^^^^^^^ i fefi,,& ferie beSìu^ , 

Giudeo; (erche diceua.chel ^ to^.V tanto deuotamen-- 

ter i galani buomim eanf^'- [f^'^^^^T^UoZ^^^^ benché fi ha^efc 
te, che ogm uolta h tiemuano e '^f ''"^ Vìj,,^ ,7 ^^/o da 1 labn,era-, 
fòiio un fecchto d, ^">oMaJ>occa ? «^^^^^^^^^ JsileA'<a»do es.l> è 
h>ta»toafciutim^tofefoj}eflatod,me^^^^^^ 

in Canao, ò m leone . l^^^mMu fZl & lucft" era lafobr.^. 

fra ihmo.e notte non "P»/'''"/"/"" "'•'^ M4»-t««e è tanto noto, che no» 
tà,Ugentikxj^adi<iHeiioientdhuom.^^^^^ 

aceJe,ch'io)i lui fcr.ua; r>^'^^^^^^^ 

tutte le niefacolta,& ucnde 'fM"".'"''"^ 

J „tandem dcmillo in uifcera ccniu 
Filia rcrtabat.non ilio d.gna parente 

[^?pit,6e infili'' -"i"""'^.'' 'ZT^iet^rucnano : 
I iuììiuerfi tradotti in ottamirmada^MM'*<»^ 

Le fterte membra incomincio col dente 

Ad ammortir la carne fua mgogiataj 

11 nutrimento il mifero porgendo 

Al corpo.il corpo fteflofminuendo. n-r,hab 
. .fc . . fo- ZomiarÀ ilk" dU<;h^ moderatelo mut^rc^^fj'^ 




credotche commette^cro più attid'incontinen'^Elio^ahalo^^ìr T^erone 
fiU^che tutte le donne infieme: ancorché fojjero tutte le morte, le uiue, & 
uenture unite. Io tralafcio di raccontar y che Cojiene fìano femore pienc^ 
di queHuùìitinmti mafchiy & coft tutti i luoghi.ouc fi uende uino, ejjen - 
do quefte cofe d tutti notifiime,fi come anco è chiarijìimo , che donne non ^ 
firitr$uanoinfìmiliriduttii& luo^ht, \^ 

De gl'iracondi, biizarri,dc bcftiain 

Cap. mi. 

Tanto det€ftabile,& uituperato iluìtio della fiera^t 
precipito fa iracondiayda ogntmo,che fcmpre fcn'^/t^ 
dubbio merita rifrrenjìone,& fpejjo caiìigo, né metto 
ella ofcura U lume della ragione di queUoyche facci 
incontinenza, ancorché alcuni l ira, incontinetiT^a^ 
m v^ , A tìga chiamaJTero .Odi quanti homicidij ella è cagione^; 
iRff'yG^^'K^^^^ perciocfje effondo l'tra,comedice S^eufippo: Prouo- 
catio irafcibilis animac partis ad ^\cì(tti\d\im.Spinge fouentegl'huo^ 
tnifii adirati à commettere fmùlieccefii per vendicar fi, & ben fp^o per 
leggierifiimo oltraggio nien leuata la cara ulta ad altrui, (jr queflo accad 

de;percioche Tirail piùdcUe uolteacciecaaffatto laragionc,come fi leg- 
ge nel lib. 5 .della Tolitica,al capitolo decimo ;\et ch'ella offufchi l'ingegno^ 
t cofa c^ta;perciochefi uedenon rare uolte un carijiimo amico , un obbe- 
diente figliuolo in un fubito lafciarfi traf portar tanto dalla colera, che of- 
fende ol atmcoyàilcaro padre y& dipoi auucdendofi piange il commejfo 
errore,la qud cofa ojferuando C^rioHo diffc nel Canto trigefimo , fian':^ 

Quando vincer da l*impcto,c da Pira 
Si lafcia iaragion,nc fidiflxnde\, 
E chc'I cieco furor fi innanzi tira, 
Ominojò ]ingua,che gli amici offende. 
Se ben dapoi fi piange, c fi foipira. 
None per quefto,che Icrror fi emende ; 
Lafio io mi dolgo,c affliggo in van di quanto 
Difii jjer ira al fin dell'altro canto. 
Ter il più s adirano gl'iracondi con quelli,coi quali meno fidourebbù- 
no adirarlo di cofe lieui,efpreirr abili, & molto più di quello,che deureb 
bonoycoja certo indegni,^ conbefiemmie,& con gridi horribiliad orda- 
noti mondo ;onde fi può dir e con Ouidio: 

Criminadicuntur,refonatclamoribus ethcr, 
Inuocat iratos eft fibi quifque deos; 
Peninet ad ficiem,rabidos compcfcerc morcs.» 
Candida pax horaines,trux dccct ira fcras: 
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Ora tument ira.nigrefcum fangufnc utnst} 

„o« iomdo iMuere M,oU del ^^-^^Xff ^4^X0' abbiufcuire 
cmediceBattiitaFul.litnraomay Muo 0 d'enti patre 

Vedi com\iracprima,c poi fi.rodc, 

" Tardi pentito di fuaftriMtc ^ 
Mariancchiamando,chcTiOn l Ode. 

tè feancre dm & non Imcnio ^"^f^^^^^^^ U ferita , & 

il occhi Wiin tcnapeno «^f ;^SlSo % dicel-Jln<^ . 
là flracciòlcofifini la mta,comefemeil SabeUuo,,<sr 

•'^"izzelinoimmaniffimo Tiranno, 

Che fiacreduto figlio del demonio. 

VderioVubUcoUtercolnarmmcihmmrM 
4,comc due Dito Uu,o fono òmturaimondulrasir'miiimas ^ 
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la diTideo comenarraStatio nella fua Thebaide, ilquale bruendo fatto 
' 'umicitiaconTolimce andò con gli altri regi cantra Thebaìu,& vfjendo 
inbatta^ia sincomrò inMemlipfo .ikualccrainaiuto dcThebanh & 
da Ini fù ^rauemente ferito , & Tideo fieno di grande ira l ucqfe, & 
dapoi vedendo che lafua ferita era mortale, fi fece portar la tejia di 
Menalippo , & con grandijlima irarodendola fi moribonde il Tetrarca 
ragionando dall'ira dicc^ ; 

L*ira Tidco a tal rabbia fofpinc. 

Che morendo ci fi rofe Nlcnatippo. 
Solimano fà ancbor egli pieno di vna cholera irrationale come dice Tor 
^uatoTafio; perche dopo che hebbevccifo ^rgiUanoJece oltraggio al 

morto corpo . 

Ne di ciò ben contento : al corpo morto 
Smontato dal dclìriero,ancho fa guerra j 
Quifì Maftin,che'l fairo;onde a lui porto 
Fù durocolpo,infellonito,afferra. 
- Et Marganor arrabbiato d'ira contra DrufiUa, come l'^Ariofto dice» 
Tal Marganor d'ogni m.'.ftin, d'ogni angue 
Via più crudel fa contra il corpo effangue. 
E Granponiofù molto cholerico.per quel che dice rio fio; 
Si che fenza poter replicar verbo 

Volta il deftrier con colera , e con rtizza. 
Hiace figliuolo di Telamone, quando che i Greci giudicamo degno Flif 
fe dell'armi d'^chilley & priuorno lui, n'hebbe tanta ira , edifpetto ; che 
diuentò matto,& furiofo ; & finalmente succife; però rdite quello , chi 

diceOuidio di lui. 

He£toraquifoIus,quifcrrum,igncsqjioucmqj 
Suftinuit toties , vnam non fuftinct iram : 
InuiOiumcj; virurp vicit dolor, arrifjit enfert). 
Et meus hic certe cfì ; an & hunc (ibi pofcit Vlifles ? 
Hoc ait vtendum cfì in me mihi : quiq; cruore 
Sepe Phri^ium meduit : domini liuric cede madcbit 
Ne quifquam Aiaccm pollìt fùperare , nifi Aiax 
Dixit: & in pe£lus tum demum Vulnera paflfuin 
Qua patuit ferro,IethaleTfh Condidit enfem . 
Uor penfate noi ,fe quefta dotieua efiere ira dagiuoco . Ma di Achil- 
le, che dir emanai ì che quando ^gamenane dite di torli la figliuola dt 
Brifco , tanta è l ira y&il furore , che auampa come dice Homero nel 
frimo libro dclT edificale he tradutto in ottaua rima da luigi Grotto co fi 
fuona^; 

C^i tacce fiedc il Re. Ma un furor folle 
Tanto il figlio di Thctiin quefto auampa, 
. Che'l fanguc intorno al cor. s'accendc.c bolle 
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E un fortiflTnio duo! nel fcn s'accampa. 
T.t piàfotto^ciuando fiera alquanto placatoMicndo ueduto Mincrua • 

Achillc,che de l'in anco riferua 
Nel cor qudichcreliquia al Reprofcruo, 
Conuerfò grida in uoceacrj,& acerba; 
OdcGrccjfignor del vino fcruo, ' 
Di meptcpueriinma,c fupcrba 

R c,c'hai faccia di canè,c cor di ccruo, ' 

Come per guida Tua qucfto bel campo, 

ElcfTevnlmompiùfimidOjChevntampo. 
Confideratempoco/e l'ira m cojiui era gagliarda non hauendo ri/pee- 
t<y più, al f\e. Agamennone, che haue(ìe hauuto à nnfuo mimmo feruo.Md 
che diremo dt Già ^ che come fi viddeC lolite micino nel giuoco daUena- 
ut , arje dt tanta colera, che fen^^a hauer rispetto alfuo decoro, preft Mine 
te nocclnero e guida della fua nauc.e l'auuentò nel mare: come dueV^rg, 
nel lib. J .dell Eneide^ : 

Tum uerò exarfit iuueni dolor ofiibus ingens, 
Nec iachrymis carucrc gcnar/conemque Mcnatcm, 
Obi itus,decorisque fui fociumquc ialutis. 
In mare prarcipitcm puppi dcturbat ab alta ; 
Ipfe gubernaculo reaor fubit: ipfc magifter. 
Ììue[ii uerfì tradotti in lingua volgare dal Caro.taUfino : 

Grand'ira,gran dolore, & gran 'Vergogna 
Ne fenti il fiero ^iouinc : ?>c piangendo 
Di (lizza non mirando il Tuo decoro j 
NcchcMenete del Aio legno (eco 
FonTc guida,e lalute^ in mezzo il prefc. 
Et da la poppa in mar lungo auuentg^Io , 
Pofcia ei nocchieio,e capitano infieme, ] 
Dicdipiglio al timone. 
Vira i vno diflruggimento di tutte le rirtùycomc dice il Trifiino ; 
Ma fc tu lafci dominarti à l'ira, 
<iuaic ccccJlcnz;a haurai,chc non ti guafti è 
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De* Superbi , & Arroganti. 
Cap. V. 

0 Himarfìy & ilgiudicarfi più degno , & più nobile 
itegli altri fin'^a dubbio è atto difuperbia : non eJJ'en 
do la fuperbia altrOy che ima falfa eflimatiene dijk^ 
mede fimo j per la quale fi crede di hauere una libera, 
fuperioritd,^ imperio fopr a ogniperfena, ancorché 
magni fi ca^&prande;& Vhuomo alleuato da queflo 
penfiero ne diuiene arrogante^infolentCjfpreT^tote 
di Dio,^ de gli h HO mini, vantatorCy oflinato^ambitiofoy & ingrato nelle 
fue attioni, & per c$ncluderla è vna radice^ó" origine di gramjìi?m erro^ 
riycomc lafciò fcritto il fauio Salomone neWEcclefiaflico al capitolo deci" 
mo . Furono molù gii h uomini fu perbi, a i quali^ come dice Tub, 
Citò ignominia fitfupcrbi gloria. 
lo ine omin darò da Gitdio Cefare, acciochegodi lafuperioritd de gli al- 
tri fuperbi,cgli hatteua pcnfieri tanto altiy & eleuati, che non ui eraxofa^ 
tanto grande, che non liparejje di meritarla^ ydiftcuoi la maggior arro- 
gan'jra di q ueSìa^ f 

Et Tlutarco racconta di Camillo , che haucndo hauuta uittcria contra 
Veijytantoeram coflui grande r allegre7'2^a y & il fa fio , che facendo il 
trionfo trapafiò tuttiiriti ordinartjyOir /(legnando lefolite pompe fall fo- 
pra una carretta , la quale èra folamente riferuata all{e, ^ al padre de 
gli Dei : fcgìio elùdente di un antimo gonfio d'una cfirema fuperbiamè me 
ritagid filentio l'arrogan'jra di Catone^per la quale fece merauigliare il 
Tolomcoy il quale uoloidolì parlane ^non li andò incontro ^nÒ fi mojfedi co, 
mera^nè purdalifeggio,fegno( diceVlutarco) di un animo ruRicaleyC^r fu 
ferbo . Tito Liuio vitupera V alter e^j^ grandi/^ ima di ^nnibale^Uquale 
doppo la iiittoria riccuuta di € ai:"'c, fi al's^ in tanto fafto . che uenendo i 
fuoi CittadinitTion fi degnò ragionar con loro/e non per il me%p d interpre^ 
ti . £t Caligula fra gli altri fuoi pefUmi yitij, fece uedere la fua aiterei^ 
^AyC fuperbia^ della quale era tanto pienoy ch'io mi merauiglio , come non 
glifcQpiafie il cuore, non guardaua alcuno con dritto Qcchio,fpre'^':^ua^ 
le altrui uirtù,nè le fue amaua; perche in lui non haueuano albergo . 7{on 
lafciarò Domitìano fnperbo, quanto iìnaginar fi pofìi^ che fetix^a /coprirla^ 
mai non operaua co fa alcuna^. EtRoboam figliuolo del fapicnte Sala- 
mone, ejfendo fticceduto nel regno del padre, venne in Sichen, doueern^ 
-pnito tutto il popolo dlfracle, & ysò grande flltere':i^a; perche pregan- 
dolo il popolo, che allegerifie il giogo,clje poflo hauea fuo padre/prc^a» 
do il con figlio d'ogni uno, rifpofe quejie fu per he parole , chel fuo mimmo 
dito era piùgrofìo delle/palle paterne, & che fc lui lipercofie con la ver- 
S^>cgli li percuoterebbe colbaftonc^. aperto al pofiibilefù etiandio 
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fjjcanòre^a! quale offendo detto per opprimere la fua alter exxa^ cheH fi* 
fjnorCi & padrone del tutto fià nel C/c/òj eg't rijpofe, cìr io fono in terrai 
fotentifìimo fignor della guerra^cìr deli' armi . l^n uoglio, che quejia^ 
corupagnia difuperbi reftifen ^4 ISlabuchodonofor, che à me parerebbe di 
fargli un grandifUmo torto ; eglifù fialtero.thc Dio per puìiirlogli tolfe 
l'ingegno ; Onde andana per coìnpagna^come un bue mangiando il fieno » 
C^r di lui ragionando il Tetrarca,dicc^y 

Che fuperbia condude à beftial vita. 
EtilfupcrboScuitionenon uolcua fe non cofe gran Ji , uoleua feruitoti 
grandi, defirieri grandi, ^ per maggior paT^a e/fendo egligrendc affair 
camiuaua in punta di piedi per dimojirarfi piugrande . Come dice Ji pu- 
leio gli Egini fono per natura fuperbi . Tim(;o Siculo fi pensò di f uperare 
ncll ifloria Greca il famofo Thucidide^dclla qual cofa ride Tlutan 0 . "hlje 
voglio tacere t ardire temerario di l^cmbroth , che per contrahàr iol 
Ciclo^edificò l'alta torre di Babele^, che come fcrtue il Vetraria. 

Che fù sì di peccatile d'errorcarca. 
• luuenale Voeta vitupera la Bimana altere^z^a; oue Ufciò Setiapo Jm- 
ferator dell' Ethio piaghe era tanto fuperbo perla riccbe'^^a^che come di 
ce f^riosio: 

Diuennc come Lucifer fuperbo, 

E pensò muoucr guerra al Cuo fintorf> 

Con la Tua gente la uia prefe al dritto, 

Al naontc,ond'elce il gran fiumcd'Hgi tto. 

Intcfo haucajche fu quel monte alpcffrc ; 

Ch'oltre le nubi uerfo il Cicl fi Jcua, 

Era quel paradifojcheterrcnre 

Si diccjouehabitò già Adamo, & Eua. 

Con camelli, elefanti, e con pedcftrc 

ElTercito orgoglio lo fi mouea 

Con gran defir,fe v'hibkaua gente 

Di farla à le fuc leggi vbbedicnte. 
Et Dio ottimo MafUmo per farli in parte de poncr e la fuperbia, lo priuò 
del lume degli occhi,\!^p- gli mandò L'arpie alla menfa; ma primagli hauea 
fatto recidere l'effcrcito dall'angelo ; cofi ueramente meritano quefh fa 
fiofiy infoienti,^ fu pei bih uomini , che uogliono pigliare infino guerra^ 
con Dio;ma perche tanta fuperbia,ò h uomini fratelli ^ 

l^lon V accorgete voi, che fete vermi , come narra Dante^P^odomoH" 
te,come dice f^riosio^ohcedeua punto à'^emhrotte ^ come mof ira in 
quella fian%a^caìUo 14. 

Rodomonte non già mendi Ncmbrottc 
Indomito,fuperbo,c furibondo, 
Che d'ire al Cicl non tardarebbc a notte, 
C^uando la ftrada fi uouaiT^ al mondo. 

Et . 
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ttTorquMoTafJ'o moUra Gemanio nel fuo Gojfnddo,eJ]ere nn fuper^ 
bo htiomo in quei uerft.mentre inutdia A gli honon di J[{inaldo,dicendo: 

Mentre in qucftofupcrboi lumi gira. 

Et al Aio temerario ardir pon mente. 
€ttantafùlaruaM^^^^ 

7idZ^7tT Goffredo/cufùido Rtnddo dMomi 

Duncjuc ì ragione al tumido Gcrnando 
Fiacco le corna del fuperbo orgoglio. 
Menecrate Medico, era tanto fuperbo, che uoleua eficr chiamato deh- 
he da gli ammalati^ nè altro premio lor chicdeud^ '• / ffcndo un gentiC^ 
huomo di l\agufi d Vcìietia da maritare\y dicafa Babtda , ^ domandogli 
yn fuo amico fe pigliar ebbe rna Cittadina f^enctiana^con dote di diece mi 
la ducati, li rifpofe in colera , ch'egli hauea poco ceriiello, ^ che era pocp 
prattico della nobiltà della fua città -, l'amico non li rifpoje altro: ma fog- 
^iunfe,pigliarefti ma gentildonna Venetiana ì egli li ri/pofciaccioche non 
•pi affaticate in propormi nuoui maritaggi, ni dico,che fe il I{e Filippo vo^ 
lejk darmi una J ua figliuola^o ut penfarei à pigliarla^ . Che ui parCy udi^ 
ftemai la maggior arroganza di ciuesìai Manonuoglio tacere mi altro 
atto fmile d queflo . Eranella iHejia città ungentilhuomo , // qude fi 
nomaua Nicolò di Vrimo . Linciò coflui morendo à una fua figliuola fcf- 
fanta mila feudi di dote , & perche difcerneua il uero dalfaifo,hauea de- 
terminato, chefoffe data per moglie à ungentilhuomo Fenetiano . Ter il 
qual tcHamentofu chiamato huomo di poco ingegno ; penioche • 
Jiimauanonon ui effer per fona degna di lei nelle altre cittd. 
Et fe con quefii nobilijiimi l{agugei alcuno ragiònafic^ 
delle Hspubliche , cìr domandale loro, quali fieuQ 
più grandi y (jr nobili , fubito dicono ^ chc^ 
quella di I\agufì paffa ogni altra , ^ 
che è eguale alla {{ornano^, la 
Fenetiana dicono , che al- 
e^uanto je gli acco- 
5ìa^ ; ma la 
Ccnoue^ 

fele 
è molto in* 
ferio^ ' 
ff. 
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Pc la virtù riporto c i 1 noftro bene . 

Chi non gcla,non luda , e non s'cftollc 

Da le vie del piacer là non peruicnc. 

Hor vorrai tu,lungi da Talte cime , 

Giacer quafi tri 'Valli augel fublirac? 
Uorsù Foglio venir agli ejiempi. In tal yitio famofo il primo farà^t 
ulo^dqiule diede L'imperio ad vn altro per non far coj'a alcuna , come di- 
ce CcUoyhuomo in vero degno d'ogni lode^ ne alui fu molto difììmiley Or- 
tica Seruilioychc tanto U piacque tenere le mani aUa cintola, che pajsò in 
-frouerbioXomefcriue Volate . Vincislao perla fuanegLigentia fù fcac- 
ciato dallo Imperio. Tlat^ fcriuCy che Scipis fù fonnolemo ^& fi può ben 
fenfarcy che compagnia ha ilfonnQ , & chi non lo fa , legga ^aelii qtiattro 
rerfi dell' ^ riojlo ; 

In quefto albergo il grauc fo/ino giace, 

L'otio da vn canto corpolento, e grailb 

Da l'altro la pigritia in terra fiede. 

Che non può andare, e ma! fi rcg^e in piede • 
Tra quejìa nobile^ompagniaflaua Scipio fi curo y & fen^a flanchcT^ 
yerunayducuache la guerra yccideua extra tcmpus, & cheti fonino, ^ 
la placida quiete conferuaua la uita lunga, & corpo graffo. 7\(ow accade t 
chio parli de Lucani,etdeMafìiliéfi, chehaueano pium odio gli efcrciti, 
^l'operationi,chcilDiauoloÌ7tfernalc^. Alanon voglio tacere l'otio 
di Domitiano Imperatoreychelafciando le attioni di confideratione atteri-:' 
deua con gran filicitudinea pigliar mofiche^ e doppo che erano prefe le in-. 
fil%auain vn fiilletto bene agwj^i^o , cjryno dimandando vn giorno fe al- 
cuno era in camera con lo Imperatore li fu rifpojìoyche non vi era pur vné 
niofcha , queflo era il penfiero , che fi pigliauudel l\egno quefto follicito • 
Imperatore^ . Mon voglio^ che refii a dietro Dauid Comneno gouerna- 
tor diTefialo7ucayCittàIllnJireJaqual ejfendo ajjediata da l' esercito Si- 
ciliajio fiaua in continuo ripofo:i nemici hauendo condotte le machine, 
altri iflrumentibeìliii alle murategli era come fpettatoredn tutto il tew^ 
fo di quefto afjedio non mandò mai faldato alcuno allcmura,ne egli §ieJfo 
yoleuafentir lagrauei^i^a delle armature , dicendo che il ferro cinto in- 
torno per una certa fua qualità ahbreuiaua la vita . Saliua fpefio fopra 
vnamuletHi,& andaua fola^T^arido per la Città con gli Hiualletti tra- 
funti d'oro , eìr la vefte allacciata di dietro , lo negligente gouernatore » 
che haueua.piu ùifagno delLt balia^che mai rideuacon ifuoi amiciy mentre 
i nemici percoteuario le muray^cadeuanoin pe^K}^ ^ diceua.fentite il 
muggire della vecchiarclla, & quefta cravnagranmachina , che perco- 
teua la Città. Cofi in poco tempo fù prefa Teffdonica per Li inuitta virtù 
di quefto valoYofo ^oHcrmuore, come ferine l^ceta ^corninato da^ 
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De gli huommi Tiranni , 6c vrurpatori de 
Stati. Gap. Vi i. 

0 rmcredo,cbe fra tutti ^li buommipefiimi del mérp- 
do vifia il pegiore del Tiranno: non ejjendo egli da 
legge alcumgouemato , come fi legge nel libro quar- 
to della Tolitica al capitolo decimo : an^i ft come de 
gli altri regi l'oggetto , & il fine di operare è l'hone^ 
^o,&ilgiHjiOyCofidcl Tiraniio è il proprio l'utile^ 
&U comfnodo.cbc li ferue , come fcriue ^riHotile 
nel quinto della Vohtica per ragione , cìr per legge rn pi acct, ciò è la prò- 
jpriavolontàydicendo ih prò ìcgc voìanus ,U^ale òfempre pefiima: 
percfocbe procurano con ogni uiolcriT^ di Iettare i potenti , eìr di uccidere 
leperfonejhggie, e prudenti. Miferi coloro y che fitto vn Tiranno conui- 
iajJero,& praticajjcro per cagione di fcien^^ey o d'altro, & fanno quefto^ 
acciocbe m tutto fi efltngua iamicitia de popoli-^ & non mancano buortii- 
ni fceleratt, che uanno fpioìido quello.che fanno^c^ dicono i Cittadini. cer 
cailTrincipe Tiranno ^ di eccitar e difcordie trai più potenti y&i plebei 
lon la nohiltà,etalborgode,perciocbe tutto il loro hauere a fe tirano, ^g 
punge , et pone ogni giorno noni tributi per fucchiare il fangue ai po- 
poli infelici, et cófi fece Dionifio , che in cinque a^mi priuò tutti ifudditi 
del propirohauere:et per concluderla ilTiranno ha qucHi tre penfieri.co 
me dice ^rifio.di render gli animi de Cittadini timidi, et uili-^ il fecondo 
in procurar yche yno non ftfidi del' altro-, il tcr^o^cbe non pofiino per la pa 
uertà operare alcuna coja di momcnto^e tentarla^ . Dio buono, chehor- 
Yidomoflro è al mondo il Tiranno ìgia che procura tutte queHe cofe uer- 
fo il fuo popolo, -polendo che lafua volontà fia le%ge,et più che legge. Quan 
to ella fia pejìima,ogni giorno fi uede con mi fer abili cjfem pi de popoli -poi 
che tinti innocenti fono da loro della robba,et della rita priuati, et injont 
ma ciò che fi fognailTiranno,fei tenuto amettcrlo il giorno in efccutio^ 
ne:percu>che Tirannus impcratur ciuirati non fecundum honenum, 
Icd rccundurapropnam kmcmUm , come dice Speufippo, et pero in- 
Xmslo auaro , crudele èfempre il Tir anno, riguardando filo a i: utile, et nS 
a queUo defiidditifuoi:fempre brama ucci font , perche femp're hafofpet^ 
to.Capo de Tiranni Moglio,che fia Me]]a)idro,ilquale eficndo rcgnatoin 
Giudea fette anni fece morire cinquantacinque milla di quelli ^rià iiecchifi 
lamcnte per hauerlo riprcfi delle fue tirannie he crudeltà. Oltre ciò diman 
do ad unfuo amico, come farebbe a riconciliar fi col fuo popolo , egli rifpofe 
^on.lamorte,et egli fece appiccare per Ugola fa la pia'xp:^a di Urufalcm 
<v tanta huomim maritati, et ffiglntoli, et le mogli fece ini fer amente mo^ 
rvrc^.Da quejiofi comprende,ihe il tiranno non opera giunitia,non Irg^ 
g^»miiJ<MgHn ^hm,ydite quello, chefnm Tlutarco, tutti gU antenati 
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a ^nti^om,& dì Demetrio amaxp^uano ifi^liuoliJfratelU,& te mogli 
per timore, che alcuno di loro fi impatronifie , yoictido foli regnarci ero i 
tiràm fernpre auelenanot et vccidono fenica ragione ah tma.Ma il Tiranna 
e foro oue rimane egli hion hauerà forfi luogo apprejio gli altri par 
fuoi^ voglio che babbi luogo honorato,^ luogo degno di tento perfido 
tiranno^che non facendo queHo fon certa, che fe U farebbe grandijimio tor 
tOyC^ potrebbe fofpett are di non ejfere tenuto cofi fiero Tiranno, coth e era* 
Sotto l'Imperio di quefio pefiimo huomo molti piangevano alle fèpolture 
de morti chiamandoli con lagrimofc parole felici, sfortunati, poi che 
non erotto fotto la Tiàmidc del crudelJ^ceforo,altri fi impicconio da fe 
ftefit per vfci r fuori delle ribalde mani . tutti i loro haueri fimio tolti da 
cofiui. Commandò poi cheipouerifofìcro fcr itti nella miliita , ^ che sar- 
maffero poi cantra d' fuoi compatrioti, & f off ero tenuti a pagare al fi~ 
fco diciotto monete infìcme con tutto il fuo pareìitado, per tributo pu-^ 
blico . Diede anchora quefia affiittione a gli habitatori delle cafe diri- 
fpetto , de gli orfoìu , de gli hofpitalt Serocornij, delle chiefe de moneiìe- 
ri , facendo porre i cenfi per ciafcun fuoco, comandò anchora ^ che tutte 
le cofe migliori foffero portate alla corte Imperiale^, Fece una altra 
tirannia, comandando a i gouematori, che guardaffero quelli ^ che era-' 
no creati Senatori, tutto che fofjero in grandifiima pouertà. Voleua^ 
ihedaepifi fcoteffcro de?iari,come fefoficro fiati ricchifiimì, &tr0' 
uatori de the fon . Oltre queflo voleua, che tutti coloro , che pafiaua- 
no venti anni , a quali foffero flati trcuati dogli , ouero altri uafi fojjcro 
friuati di tutti i loro denari. Confi ringeua poi i marinari , che habtta- 
uano alla marina a comprare le cof è , che ricoglicua dalia terra per quel 
fretio, chea lui parcuo-j. Oltre quefio fece che i marinari f amo fi di 
Conflantiìtopoli dejfero quvttro mijurc di moneta a yfura,c^ che pa* 
^afferò dodici libre d' oro C anno . Voglio fcriuere quefio atto fra tanti di 
auaritia di quefio crudel Tiranno. Era in dia'j^'j^a un certo Cerolario , dm 
yiueua delle fue fatiche, &non haueua bifogno di cofa alcuna, il fece 
chiamare quefio diuoratore deWhauere altrui,& li difie,mctti la tua 
mano fopra la mia tefia,& giurami quanti dchan hà,ricufauail mife^ 
ro parendoli cofa indegna^; nondimeno lo conflrinfc a giurare , ^dir'^ 
li come haueua cento libre d'oro: fubito il pepimo Imperatore fece por-" 
tarfi quel oro , dicendo che bifogno hai tu di quefl oro r pigliane dìece li^ 
bre,&uattene contento. Oltre quefio fempre numdaua fpicaueder 
€ome fi faceua, ^uiueua nelle cafe,^ matidana fecr et amente alcuni 
ferm maligni per far danno a padrom. Dubbitauanel principio ditut-* 
iele cofe, che li erano dette, &dapoi affcrmaua lefalfè aciufc^. Ma 
fono tante , & t'alile crudeli , & fcelerate Tirannie di l^icejoro , che io 
farei troppo lunga , feio ne uoleffe ract ontarc la minima par te, ^ offen- 
dtrei le orc(tbi€ alimi s V^JU ferine Hicua ^cominato, Machedi^ 
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f emo noi di Selcuco^ acni ejjendo morto HVadre, per regnar filo uccifc 
il fratello, che di ^rifloboLo h{e della Giudea ul quale [rtuò dt^vtta il 
fratello Antigono . Antonio Caracalla Imperatore Tiranno crudele uc~ 
afe m braccio alla Madre Ceta fno fiatelio ; perche dttbitaua, che ere-' 
fcendo non lileuajie l'Imperio. Onde a ragione Torquato '1 af]o chiamai 
Tirani purpurei ; perche fono afperft del fangue degli inoccnti. Tito Liuto 
racconta di Heronimo Tiranno.Coftuidifpre'^^jaua^^ faLCUaftbcjfe d'o- 
gnuno.Sra inuentorcdi none crndeltà,c^ tormenti.Ondeera fiato unofpa 
uento tra popoli , che molti huommi con la morte uvlontaria , ò con la fuga 
fchiuauMio il pericolo degli afpri tormenti,ne fi fidauù di aUuno^ cheque 
fio è proprio fofpetto del Tiranno. Mafuggiua ognuno^come faceua Dio^ 
nifioy il quale per grandijìimo foj petto fi faceua tofarealle proprie fìgliuo- 
Uymcntre erano fanciullette;ma come fumo grandi^fi abbrucàaua la bar 
ha i ^ i capelli con fior :^ dinoci per non fi lajciar approfimarc alcuno, 
I faccio Comncno anchor eglifù un poco amoreoole Tiranno yet oltre le al- 
tre cofi da lui fatte malamente uoglio firiuere quefta-^ . Hauendo hauKto 
una liittoria contra Brana^c he nella guerra fu uccifo, ejkndo giunta Cho- 
ra del mangiare fece il Tiranno aprir tutte le porte ; perche potejfe come 
umcitore effer ueduto da ognuno, et ejjendogià per dar delle mani nelle ui 
uande, ordinò tche fofie portato la tefia di Brana uiuanda in uero poco con 
uencuoie^et facendofcne fiherno [garbatamente ^la fece gettare interra 
con le labra,e gli occhi chiufiyetledauade' piedi, et alcuno altro per pia-* 
cere al Tiranno legettaiu delle pietre,poi la fece apprcfentare alla moglie 
la quale sìaua dolente rinchiufa nel pala's^T^^et domandoUe sellaconO" 
fccua la tefla di chifofje. La ualorofa donnagirando gli occhi a quel com- 
pafiioneuolCyCt non afpettato fpettacolo^si rifpofe , et fono infelicijsima , et 
tacque,ne altro dijfe,et per la fua tanta uirtù, conia quale fapcua foff eri- 
re pattentemente le percoffe di fortuna, ucmua chiamata honore delle ma- 
trone ^er ornamento della prò pria famiglia^ . 

lo potreiaddure molti ejfempi de gli huo7nìm Tiranni; Ma percioche 
fitto li crudeli gli ho poJii,non mi ajjaticarò intorno a queflo molto; fola-* 
monte io dirò, che Vhidonefù Tiranno de gli ^gri,Vhalandc di Ioma,Va 
netio de Leontini , Cip fello di Corinto , Ti/rfirato diatene , Ter landra di 
^mbraccia,yArchelaOyGelone, et infiniti olir i de Lacedemoni , e de Sira- 
cufani,i quali tutti hebbero^et a ragione un tritio fine, come raccoìita^ri 
Sioti.net Libro quinto della Volitica. Barnaba.come fcriueil GioHÌo,tiran- 
neggiaua firanamente ifudditi fuoi;haucndo fette figliuolnnafchi comin- 
ciò a penfare,come potejfe fare ad aggrandire lTwpero,pensò di prillare di 
uita Galcar^o figliuolo di un fuo fratello , ilquale era ìtimuto un huomo 
d'ingegno addormentato,et contra l'ordinano della giouinexj:^nen fi pi- 
gliaua alcun piacere , Onde accordatofi con i figliuoli, cercatia commodi" 
td di mettere in ejfecutmc una cofi fcelerat(h^t inpusla opra.Ma Dio cbt 
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tMhora non yuoU che ifuoi denoti patifcom^che uno diqueflift polca di" 
re Galea'j^i^;eflendofi nella età giouinetta dato alla religione ^ fece che air 
cune /'pie l'amjòrno della malignità de' parenti: tofto che qucHo intefc,firr 
fe di uolere andare per fua deuotione d rifitare la Chieja di Santa Marion 
y ergine Ja qual è in montagna : come fu in uia, gli yfc) incontra Barnaba 
fuo T^io, ^ Galeai^o con un [quadrone d'h uomini armati lo prcfcyZir «x- 
trando mila città diede al popolo la cafa del 'j^o, accioche la fpogliaffey zir 
in un punto minò il Trinci paio, cjr tante fue ricchei^'j^e fi amiullorno : ne 
uifualcuno^the efjendo prefoyardtjfe di foccorrerlo.Tochi giorni dapoi la 
(acciò in prigione youe fini la fua utta.Et Francefco Manfredi,quafi mera» 
uigliandoyche nella fua uecchie^ja haueffe tato defiderio d'Imperio, dice: 
Qasiì n mofTe furor Barnaba allhora, 

Ch'eri nel colmo della tua uccchiezzaf* 

Qual d'Imperio amariflìma dolcezza 

De rhoncfto fentier ti trafTe fuora?" 
Ciò fpiacque al mondo,&c^ à Dio fpiacquc ancora. 

Che l'opre trirte in fù'l principio Ipezzaj 

Però cadérti tu da tanta altezza 

In coli baflb flato in poco d'hora-». 

Degli Ambitiofi,& Cupidi di gloria, 
Cap. Vili. 

Enche l'ambitione fta tra le vitiefe pafìionimondime" 
no quando ella fta alquanto rimcjfa^èr accompagm- 
ta da piaceuok'^^y^ modestia, p rende laudabile : 
come infcgna ^risì.ncl ^.dell'Etica al ci. ma quado 
ella Hia nella fua prò i^ria natura, non t forftla più 
cruda , et horrida fiera al mondo di lei; percioche efié 
do ella un ardètifiimo dc/iderio d'honore, comeft leg 
^e nel lib.2.dellStica,c.2.fpeJfeuolte per uolerlo confeguire induc egHmo 
mìni à far mille iniquità,(ér fceleraggini . Laqual cofi ojferuando Cicerone 
afuoi tempi nel defidcrio demagijirati,& delle digriitàydijje nellib.ijdc 
gli OjOiV.Facillimè ad res ingiurtasimpeilitur , vt quifique eli altiiìì- 
moanimo,^ giorix cupido, lune enim iurtitixob]iuio,& mimici- 
tiae . Et perciocheycome dice Speufippo, l'atnbitiofo diuicn prodigo per ot- 
tener li bramati honori: Spernit enim lùmptus honoris gra.'iia;£f man 
candolifpefjb i danari è fpinto à far fi uno iniquo^^ fceltrato tiranno . ^g 
giungiamo à tutte quefie cofe, che per il più l'ambitiofo de fiderà quelle^ 
dignità^ chea lui non ftconuengono,òintempo , ò in luoco poco co»^ 
$ienient(L^' Onde fi fa odiofo apprefio ogni una , ^ è riputato im- 
f rudente^, \:ir sfacciato, doglio porre alcuni ejfempi di huomini il- 
luHn . // primo fard Caliguia^ ; pmhc sò , che egli ne haurà fom- 
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mo contento j vectendoft tenerci il Vrinciyato fopra gli timbki ofi y fh 
come que^^li y che li parerà d'hauer confeguito quel che deftderaun , c/Wc 
ò fe parare ciafc un h uomo yìtta non foto gli h uomini y ma li Oei cornea ^ 
racconta Tlmio, In quel tempo ujanano i Rimani tenere le jiatue de Dei 
€0 i capi \)ofticci; perche feruijiero adiuerjt Dei;egli fece leuargU le te^ 
fte , & metterne delle altre , che haueuano la fua fembian\a . Oltrt\ 
ciò fece fabricare un tempio j confccrarlo al fuo nome , porre in> 
qnefio una Hatua con la fua ima^ine naturale ^ ordinando à Sacerdoti ix 
che in quello amminiflraffèro; & faccualaciafcun giorno uejiire come fi- 
ueHiua.cgli:faceua anco , che nel fuo tempio fi facrificajfero pauoìiiy/a* 
giani y papagalliy^ altri uccelliiCome fi faceua d iDei: ma udite quejht 
altra ambitiofa inucntione , che farcbl^e mouer le rifa à un corpo e (Unto : 
andaua etiandio Caligula alcuna uolta nel tempio di Gioue, S^ fcrmaH" 
doftapprejjb alUfuaJla:ua^fingeua di ragionar feco, horaaccoftarido la 
fua bocca à l'orecchia di Gioue , hora ponendo la fua orecchia alla bocca 
diGioue, corde fe fauellaffero infteme, alama Molta moftraua y che U 
longo ragioruimcuto I haticjkinfafttdito , lo minacciaua che lo fareh^ 
he portare inGrecia: fingeua poi di placar fi , eÌTi// e^ier contento y che 
rirnanefle iui apprefio di fc.Dio immortaleypotreftc uoi udir cofa più ridi 
culofadiqucfta^ iilefiandro etiaiidio ambiua tanto gli honoriy che fi 
fdegnaidaefier chiamato figliuolo di F ilip poema godeua infentirfi chia^ 
mar figliuolo di Gioue sZ^T" come dice Tiutarco fidando/i molto ncllef" 
fere figliuolo di Dio, era molto infoiente uerfo i Barbari : cìr quando quel 
Sacerdote nel tempio di Gioue Mammone uolcndolo chiamar figliuoli" 
no in lingua Greca, ma perche era Barbar Oyfallàdo nell'ultima letteroy lo 
chiamò figliuolo di Giou€yegli ne prefc fommo contento . Oltre ciò hqIù^ 
ua dominare tutto il mondo y& hauendo intefo , cheui erano più ?non^ 
diyft chiamaua miferOy ^ mfclice . da quesio fi può comprendere , chc^ 
glihuomninon fono fatiabiliy perche fe anco haucfi ero tutto il moìido , 
■vorrebbono poi il Cielo , nè ancora à loro parrebbe forfi afiai . Tau- 
fania fu defiderofo digloria in modo talCy che non fapeua , come operarci 
per far fi immortale , & domandò ad Hermodc^, come egli farebbe per 
far fi '/iommare;egli rifpofe, che vccidefsevnhuomo illufirey zìr egU udb* 
ta qucfla parola corfe,^ uccife Filippo . 0 quanto può queflo appetito di 
gloria nei cuori de gli huommi . Ma che ui pare di colui ,che abbrufaò il 
Tempio di Diana Sfefa-j '^è voglio Lafaar fuori Ts^erone^come quello^ 
che defideraua gli honoriy non folo delle cofe grandi , ma delle pie tiol(L^ 
ancoraycome nelle cofe del cantare, uolcmfempre bauerei primi honoris 
fece leuare tutte le ftatue della città y facendo fi porre lui folo y aciio- 
4ht fi conferuafse la memoria di lui , c^r mancaffe quella di tutti gli altri . . 
X.t Lifandro Lacedemone fbmto da defiderio di gloria , haucu^t^ fem^ 
frc Cherilo Toctay accioche egli celcbrafsei fHoi fatti , come dice Battista 
Fdg. £rupcdQclefpinto da gloria ^ muidiando un altro, fi gettò nei fuoco , 
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fef rimanere , ancora egUgloriofo . Ma che dirò di Domimw Ifnperatù- 
re, il quale uoleuOy che in tutti i tejiamenti, chcfifaceuam, effere notato 
€on nome di Dio . Che del fuperior africano , che honorma molto Enm^ 
Toeta non già per bontdy che in Itii fojfe, rnafoUmente accioche celebrale 
i fuoifattiy Qìrq.uclli d'altrui fi eflingueffero ; ma udite queRa.che fece Set 
tono, ti quale uoleuaacquiHar gli animi delle gcnti/acendoft credere ca- 
ro d li Dei . Fù un certo plebeo^per nome detto Spano , il quale cacciando 
uidde um c&ruetta tutta.bella,& bianca yinuagìj ito di fi fatto animale, U 
tenne dietro , &• la prefe, donolla d Ser torio . Scrturio hauendola ri- 
ceuutajfubito à poco d poco la cominciò à yc^T^eggiar , ^ in proceffo dì 
fiempo la fece tanto domcflica^&,arnoreuoley che egli chumandoU^lo iip- 
tendcua^e gli andaua dietro fen^^^a yaur^ alcuna nello Hrepit o dell' atìni , 
fra le grida de'Jòldati', & ti fuon delle trombe ; vole/ido poi dare a c rede- 
re^clie l mimale hauej]'e iniediuinità,d'pOL0 a poco cominciò a diuulgOr- 
re fra quegli buornim barbari, <^r affettmati alLi religione , che Diana 
hauea mandato à donare quella.c€rHetta,& che Cauifaua di molte cofe fe^ 
^rcte , Qgm uolta, che intendeuA i nemki efjer poco lontani, ò pa-fpic^, 
chepoJiohaueJ]e,ò per altra cofa,fubitofing€ua, che lacn uetta lo ha»- 
uejfe fitto auifato, & li hautfj'e detto infogno, cheCeffcratofi douejic^ 
aencriìiarme,^ tutto faceua per parere caro à li Dei, e^r che ne hauejfg- 
.ro parti colar cura^ . St Scipione ^4 f rie ano d o ppo che hauea p re fa la toga 
'virile per far fi tener diuim nn y>i ntomo faliua in Ca^ntolio,^ entrauafò*- 
Io nel tempio, acciochei^i .fd crrdrfìero ,comegiiin:oitD f/nhaerd 
/[:recliiCo-di )^ma7^ompilie co>i la \ . i:geri^,co/t a/., . giraf- 
fe ?icl Tempio alcuni fecreti , / , . . non fi potefj'cro falere da ognuno té^ 
xofà-quesie cofe uoleua i/i ^ . .^reipopoU, accioche dhqnorajjera:. Tw^ 
ìuato Ttìjfo mojlra, che Boemondo haueffe un tal dcfidenOyitctndQ. ■ 

E fondar Boemondo al ijouo rcf^no 
Sub $J'Antiochij, alti principi) niira , 
E leggeJmpQrre:,&'inirodurcoftumc./ 
Et arte, e cinico di verace Nun^c» 

' i*' 

Scorgete yoilambitioni uni.. Maamor ifditeUa vanagloria di 
'ì<leronc;chefiuantauadelU'juii crudekà \ hauendo fatto morire infini- 
ti h uomini illuftri, dice ua, che niufio detti hnperatori flati innan^lui 
haueuano conofciuto quante efii p^toiì^io i^eccjPtìo ógli . €t dicendo v- 
no cofi per prouerbio commuriejdapQ% y^hc io farò morto vadi il mon- 
do in mina , toHo rifpofe il fiero: Tiaccia^- d Dio , che auanti, che 
io muoi/t^ , quefio auuengo-j . uoglio , che H annone Cartagine- 
Jc refli fuori di qucHi uanaglofiofi , poiché per quanto uedcre fi può , 
fu il più cupido,e defiderofo di gloria,che forfè al mondo fofje . Liucnne in 
mente un defiderio difopra auanT^argli altri ne gli honori , et di effere r/- 

/ 3 ^^^^^^ 



I Difetti, 5c>manca menti 



ueritOy et adi>rato per Dio.foyra quejio penfaua ^orno , et nott€;et lafcìò 
molti negotìjithe hnportauaìto , et fi affli^^euaypercàe non trouaua, mo" 
'doyòfelotrouaua^erudifjiale^et fpeji j fic^ianuuahtiomo di pocoinge^ 
Sno,et di poco ftiore:di poco ingegno; peìrhe non trouaua il modo facile , 
di pòco cuore; perche non ardiua di metter in opera il difficile, temendo di 
falefarfi;occorendoliin mente l eJJ empio d'alcuni, che donando denari al 
facerdoteyfifaceuano d Oracolo chiamar Gioue,et altri fi gliuoliyCt paren- 
:pM Bacco. Onde erano poi dalle genti i iimati di poco ingegno , et turbati 
cercaua adioi-iue di ntrouar uia di e/fere chiamato Dio, manon digli huo 
mini, accio che no/t cadefie in cuore allegentiy che ò per oro , ò perfor^a , d 
per altra cofa con tal nome lo nommaJJ'ero.Dopo molti gtorni^et me fi ritro 
uòurtnmtomodo fi;nxaÌinteruenimento di per fona con tanta fitaalle- 
grezrjr^a, et giubilo , che huomo maigujlafic^ . // modo era quefto , cioè 
ài far fi chiamar Dio da gli uccelli, che andauano uolando per il fuo, et al" 
trui paefi.fingédo adunque di dilettar fi d'uccelii,che cantajjero, etfojjera^ 
atti a parlare fc ne fece ntrouar molti,et de migliori, ogni giorno voi chiù 
deadofi in una camera lontano dalle genti, fingendo di dormire, o di farr 
altra cofa di cmfideratione, infegnaua con trandifiima patien':^ a (quelli 
uccclli,chedicejfero Hamone è Dio , et molte uoltefioccupaua tanto m 
^uefio, che lafciaua di mangiare i giorni intieri , per non perdere tempo, ò 
quanti nucadeua fpinto da Hra, ò lor fterpaua la lingua parendoli, che ò 
tardi, ò malamente pronunciafiero il fuo nome^ , Finalmente dopo moU 
te uigilie,et fatiche imparorìio con grandi fiimo fuo contento ,ficuro di ot- 
tenere il fine tanto da lui ' defidcrato.aperfe adunque tutto lieto i luoghi ^ 
tue erano nnchiufi,accioche ufciti che foffero uolando perla cittÀ, et per 
altri luoghi dicefiero Hamone è Dio,ma jprigionati che fumo gli auentU" 
rati augelli^non cominciorno a parlare ma uolando in quefla parte , 
et in quella a godere la cara libertd.Se reHafie malcnconico, et 
affitto Hamone non accade,ch'io lo conti (penfatelo uoi) 
uedcndofi priuo di quello ,che credeuaal fnurodi 
ottenerci. Tutti gli Hccelli,che dopo que^a 
cofa li uenaero in mano, crudelmente 
uccideua ; peflandoli iL Bec^ 
co,et il capo con faf-* 
fiyUendicoìt-- 
dofi 

in parte della ingiuria da lori 
riiCHUtn^. 
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DcIliVanagloriofi,&: Vantatori. 
.oriiJUapi'J iXk;ciiJt> {-i< 

^f>M£lJt^ ^ ^^^^orìa'uìio immoderato^ defidetiò di mani" 
^^J^S^g^^ feHar ad ognuno le proprie operaùoni ben fpefjofd 

ra^^^ y^z^wfwre narrate tonta propria bocca , ouer jcritti . 
MM ^SS^5¥ ' ^' palefarle in modo , ^er mininàC , < he fieno 
J^M ^^^^^ parino grandh& lodeuoli. Vero fono femprc ifpicg^ 

^hSBS S con grandi/sima copia di parole, con certi modi 
W^SfsSSSS^ dire efclamatorij y • ^ con geRi di tali , (he par<^ 
the m nogltano porre - inoìiti fatti merauigliofi non mai per Padielìo 
accaduti» ^nchor cbedifpre:{7^bdiyOuer fittitij.Difsi fittitij , perciocbe 
fer il più fono attribuiti , &faìjt , & però Speuftppo coft la dcfcriue . EA 
oftcntatio affe^io, quae (ibi uendicat ac bona, quae minime ad funf. 
Biafi?nò q^ueHo diffetto ^rM^el lib.A. dcliEthica .non effendo oofa da 
huomo prudente il lodar fe mede fimo .fono qucjli per il più bugardi , 
odio fi alle genti . Onde Cicerone in yer^ dice^Omn\s arrogantia òdio . 
fa, tum illa ingen/j , atq ^ cloqucntiae raulto moleftiffima . Ma non fot 
fartorifce odio , ma difprjexjp il uantatore , cofi legge nel lib. i . dcglipf- 
fitifyDctotme Hft de fcipfo predicare faifii prserertim, & cum irri- 
sione audientium imitavi militem gìorìoCimi , Di cofloro , i^iualicon 
f alfe lodi fi malT^io , io credo che fi poffa dire con Oratio. 
. Parturient modtes , & nafcetur ridiculus mus.^ 
Et che ueramenu fieno imominidi poco untore , credere fi puh , co fio* 
ro 3 che magnificano te cofe toro . Ma accioche fi pofsi uantare di efkrjìa 
to il primo frai uantatori Catone maggiore li fi darà il primo luogo che 
come dice Tlutarco Jpejfo fpcflo fi uantaua, & oltre mille altri uantiyche 
dfe daual,diceua , che il Senato nei tempi pericolo fi della repubtica ri- 
uolgeuagU occhi ìnMi» come faìmai pajiaggieri al tempo della bprafcha 
ucrfo il nochiero . & diccua^ che m alcun conto Catone noner a obligato 
al popolo Byomano quanto d popolo }{pmaiio era tenuto à Catone . Et Ci- 
cerone uedendoychel'effercicito delle armi era honoratifsimOyCgli che or 
ini non maneggi aua , uolfe deprimere la gloria militare, & aij^r le let- 
tere fuor a lei uolendo moftrare , ch^cgli acquiftaua maggior fama , dijfe 
CcdjntòCiues , cedant arma togac . Et Domitiano quando fù fatto 
Imperatore fi uantò in Senato , come egli hauea dato d fuo Vadre, cird 
fuo fratello i Imperio, laqualcofz era falfifiima-^cofi fanno gli huomini^ 
che rio curano I honor de Vadri,come Domitiano ychc diceua ci)e à lui ha-^ 
uea dato llmp.cosiorq fc ftcfsi inal7^ndo,fi uogliono móflrare amici an'j^i 
copagni degli Deì,& fidano ad intédere,che gli altri no uedano i fuoi dif 
fetti Achille era un gra uàtatore,come fi legge nelle Metamorphofid Oui 
àio che mitre chiede à Ci^no il fuo nome fi uàta onde f^Anguillara dUe^ 
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Non ti fdcgnar, cheti fiahono re eterno, 

Chcfolo il grand' Achille habbia potuto 

Donando al corpo tuo perpetuo uerno. 

Far Tombra ignuda tua paflareà Pluto. 

Tu fol potramantarti entro l'inferno 

Ch'ai primo (contro mio non Tei caduto 

Doue farai ftupir mille altri forti. 

Che fon la giù , ch'ai primo (contro ho morti, 
Ma iiueHo y amar fi yò gloriar ft è tanto uoHro proprio ò fratelli cari ,^ 
thè io non poJJoal'Tuir carta d un libro, che io non troui qualche uno di ca^ 
fioro, la qualcofa e molto biafhnata . ^ Che ui pare di Cmdon feluaggio , il 
quale ejkndo domandato da Marfifa ti fuo noyne , cominciò con grandexr 
0^ di parole à far più grandi l'opere fut di qi{ello\Che grano , come dice ^'^ 
Cirioflonel canto 20, 

L'altro comincia,poi che tocca a lui, * 

Con più proemio a darle di fé conto. 

Dicendolo credo, che cialcun di vui 

Habbia de la mia liirpe il nome in pronto , 

Che non pur Francia, Spngna,e i vicin (ui, 

^Ma nndia,r£tiopia,e il freddo ponto, ^ 

Han chiara cognition di Chiaramente, 

Ondeu(cìilcauallierchVccife Almonte. ' 
Et uàfegmtando ancora una §ian:i^a, e mc^a , vantando/}, fcoprendo l 
t magnificando l opere fue . € di Feraà, che dicel'^Arioflo ? gloriandoli 
di e fiere di n^tggior nalor d'Orlando» Le cui parole fono : 

Il ^antator Spagnuol diflfe gii molte 
Fiate,c molte ho cofi Orlando aftretto. 
Che facilmente l'armi gli haurei tolte, 
Qaantcindo(Tbn'hauea,noacheÌ'clmetto, - 
£ s'io-no'I feci, occorrono all^ volte 
Pcn(ìer,che prima non s'haueano m petto. 
Non hebbi già tal uoglia,hor i'haggio,c rpcro. 
Che mi potrà luccedcr di leggiero . 

Et in mille luoghi fopra il Furiofo fi potran leggere le parole di quefli 
va'rttacoriyCrnell'Eìieidenonfi legge fpefj od Enea , cheftgloriauahora 
delie opere t h or a del lignaggio y 1^ come fi* approdato ailidiTirpf^ parlan 
do con fua madre fi uantòydtcendo d lei.che richiedcuail fuo ìiom(L^, 
i Sumpius Aeneasraptosexhortepcnates, 
V Cla(rcnrchomccumfamafupcrctheranotus, 

ita]iamquJcropatriam,5c^gcnu&ob loucfùmo. 
^-^ Omero nsliQdiffca nel libro nono/nofira che V Uff t sra imo di queHì va 



..DcgliHuomini* Cai ss 

^agloriofett'h mentre rifpondc al I{e»AlcÌHoo, che cbiedeua il nome, ^ 
i'^er fuo . / verfi d Omero tradotti in yolgar lingua da Girolamo Ba- 
felli tali fono : 

10 fono VlifTc figlio di Laerte, 

Che tratuttiimortaliirprimohonorc 

D'cflTcrc afhito porto, e d'alto ingegno, 
: falche la gloria mia giunge a le ftcUe. 

€tOi4Ìdio non lodai' opera fua > & per leinon fi promette eternarti^, 
dicendo nel lib.i%, 

lamqueopus exegi,quodnecIouisira,nccignes, 

Necpotcritferrum,necedaxaboIere uetuftas. 

Cumuolct,illadies,qu^nilnincorporis huius 

lus habet:incerti rpatium mihi finiat acui: 

Parte tamen mcliore mei fuper alta perenois 

Aftra ferar,nomen crit indelebile nortrum . 
Che vi pare, che ancor che fofie nobile , ingegnofo Toet/t^ : nondi" 
meno priuo di queHa ua/taglorianon era . £til Tetrarca nella feconda^ 
f arte dei fitoi Sonetti fi fa gloriare per bocca d'amore nella canT^no^ 
chcincomincia^. 

CJuel antico mio dolce empio fignorc . 
Con qucHe parole^ : 

Si i'hauea focto l'ali mie condutto, 

Chadonne,& cauallierpiaccailfuodirc; 

Et fi alto faine 

IlfccijChctra caldi ingegni feruc 

11 ino nome,e de'fuoi detti conferue. 
Si fanno con diletto in alcun loco. 

Ma queHo gloriar fi è tanto proprio de gli huomini y che io non uoglio 
più eflendermi in raccontanie . Ma Herodiano Trina pe d'arcadia non 
fopportaicheiololafciddietrOi&ondepurèfor-^^ ch'io lo accetti nel 
numero de vantatorii il <iualuoleua la palma di nobiltà, come dicc^ il 
Trijimo di lui ragionando ; 

il qual di nobiltà uoiea la palma , 

E dicea^che gli antichi luci maggiori 

Nacquero in Grecia, auanti che la Luna , 
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Gap. X. 

.07^0 chiamati da o^n'unogli h uomini con' qucfio 
horribile aggiunUy ò epiteto de firn , quafi ihc dalle 
fiere haueffcro trouato quefionwdo di' operare ; cofa 
in vero falpi,comebcn lafciòfcritto ^rt/iotile net li- 
bro fecondo delle gracidi morali al rapitolo fettimoidi 
cendo ; RurCuiir , 'vt fupra mcntioncftì fccinius 
de feritatis uirio^non cft ipfum in fera Ipc^larc , 
fcd in hominc, feritatis fi quidcm nomon adcptum eft id uitium ob 
finguIaremimprobitatcm.Sed curiuferanihil ? nempé, quod im- 
probum in fera principium non fit . Eft iìcjiiidcm ratio priiicipiù . 
Quis ucrò improbior,ffngitioiìorquc fìierity inceitum cft,. Leone, 
an DionyfTus, an l^halaris,an GIear<:Uus, vcJhorumtiuifpiaminfi 
gnìs cuiuftlam immanicatis. Certuni autcm eft malum iniiiji pf ittt 
cipium illuftria fiicinora coniiftalfc, & in fera npllum prorlum ini 
tium . Tronfi conuiene adunque alle fiere la crudeltà ; perciochenon i 
in quelle alcuna im probità,eJf mdo effe priue di ra^iòne.nella quale l'impro 
hità rifiede . Et fe alle fiere non conmene, non è adunque cauato qucftp ^- 
fiteto da lorOy ancorché noi, l^huorho ammacchiato di crudeltà, chiamict-' 
mo una cruda, & horribile fiera . l^n è altro la crudeltàyche uno infa-^ 
tiabile deftderio di offendere altrui . Ma quando alle facultàfi eflende,pÌH 
toflo fi ha da chiamare una tirannica auantia,& però gli antichi chiamor 
m la crudeltà con qucflo aggiunto : Cruentam, ciocfanguinofa^ . Onde 
Cicerone dolendofi delle perfecutionidific^: I j,quoruni crudelitas no- 
fìro fanguinenop potcft explcri . Etimterounaccrbo,& atroce huo» 
mo, ancorché vegga correrei fiumi di fangue, non fi fente fatto, an%i ptti 
sinafpra,& fino contra morte incrudelifce, però Cicerone diff(L> ; ìs 
iùoin infatiabilemcrudclitatcm exercuitnon folum in uiuo , fcdc-^ 
tiam in mortuo . Ma veniamo à gli ejfemvi, & udite parole 'pcrameif' 
te degne di un animo crud^lifiimo, le quali fumo dette , come fcriue Sue- 
tomo, & Cornelio Tacito da ^ulo Fitellio . Caualcando queflo federato 
Imperatore verfo I{oma,^ paffcoido per ti luogo , doue ifuoi capitani ha-- 
ueuano hauuta una vittoria contra i faldati di Ottone, trouÒ i campi pieni 
d huomini morti, t quali ancoroMon erano fiati fepeliti, ^ alcuni fcnten^ 
do noia dalfettore,che daquei corpi ufciua^ ^Fitellio lor rij 'pondeua, di" 
cendo, che non era il piùfoàffe odore di quello del nemico morto, e molto 
fiù del cittadino ; parole inhumane, & empiee* CoMmai non rima- 
neuadi v far e grandifiime crudeltà, eUr cercauadtvgguagliare l>{ero^ 
neieglifece uccidere molti d torto,dandolifalfe accufe,et il fimile faceua à 
quelliiiqjialicranoftatifuofcarifsimi amici : ^ ejfcndo ammalato wi 
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fuó amico , c$r ^5^' andandolo d uifìtare li porfeil ueneno difua mano nel^ 
i' acqua fredda , ciffi colui hauea dimandata per bere, una altra uolta que^ 
flo clemente Imperatore fece uccidere duo fratelli ; perche lo pregauano, 
che perdonale la morte al Tadre : io non credo , che le furie infernali fie^ 
no tanto crudeli; perche ài preghi diOrfeo pimgcuanoy come dice Qui-- 
dio i che pregaua per la moglie con quelle parole. 

Tunc'primuin lachrimis ui^tarum Carmine fama cft, 

Eumenidum maduiffc genas. 
Da queflo fi può comprendere y che piùpetdfi ritrouarwU%femOy che 
in qucfli crudeli , ^ ppreffo cofluiuogUo fonere^ndromco Comeno ,//- 
quale cercaua giorno , ^ notte y come poHjìeritìJOuarcnone forti di im^^ 
manità (jr credeua di rimaner morto quel giorno , che non haueffe fatto 
morire qual che dotto , eì^ eccelente huomo , ò almeno fatto cauargli oc-* 
chi t ò con mia faccia diabolica non l'hauejjcfpauentato: ^ er a molto fi^. 
mite à un Vedante , che tratto , tratto batte i fanciulli col flagello . 0»« 
de auueuiua , che le perfone,che erano fitto il juo Impero yuiucuano me-- 
ftcy cir fcontente , ne dormiuano mai un fonno che to . Ma fpe(ìo fi rifue^ 
fallano fpauentate , penfando che Andronico fojfe lor fopra per ucciderli 
quando era in unacafa marito y >ir moglie faceuamorire il mafchioj (jr la 
tnogliere faceua mettere in prigioneyCt ad alcuna altraiauar gli occhi. 01 
tre queflo faceua , che patiflero fame , fete , battiture . ^Ihora i Va 
dripocoapprex2^uanoifìgliuoliy^i figliuoli pocoi Tadri; perciocbe 
l'iniquo Jindronico hora uccideuaiTadri , bora i figliuoli . Se erano cin- 
que perfine in una cafa , le due fi immicauano con le trcmolti fuggiuano 
iuele , remilo fdegno di queflo crudele , c^fielarato , come il fuo- 
co difodoma . Coflui faceua figargli huomini per il meTO , t^r altri ab- 
hrufciaua , ^ faceua altre crudeltà. Queflo racconta T^tcera ^comi- 
nato dicendo, che era peggio diunlupoMflialeycrudoyinefforabil€y& fie 
ro.Ma che dirò io di Antonio Conte di Monferato^y ilquale fece abbru- 
fidare un fuo regaT^o inuolto in folfo , perche non l hauea defìato aWho- 
ra folitd , come dice Batifla Fui. 6 che imptetà , ò che \rabbia di fiera . Ti- 
mone ^teniefeaccarexj:aua oltre modo un fanciullo y ilquale haueua ai 
ejfcregouernatordegli^teniefi; percioche giudicauay ch'egli hauefic 
aifyfiere crudele , ^afpro.crudelifsimo fù <Asdrubale inuentor di mille 
forti di tormenti , di morti , ò che inuentiue federate , nerrnche à Dio, 
& à l humtmagenerationc . Alberto Imperatore mentre fi apparecchia 
ua de andar contra Francefi yfu da fuo nepote uccifi , ne hehbe rifpetto 
dia par ent ella , ne ad alcuna altera cofa , Come narra Batifta Fui. Tigra 
ne era crudeltfsimo , mafra le altre crudeltà fece quefia^, caualcando un 
giorno Ttgraney ^ effendo caduto da cauaHo ; perche fuhito un fuo figli* 
uolo y che hauea Jèco ?ionr aiutò y fuhito lo fece crudelmente uccidere» 
àia che diremo di ^funcafiano che menò in ceppi un fuo figliuolo fino alla 
momiCbsiiisimcQ Impcmore^ che feci m ^ranmifiriamonrem 
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f rizione un juo fi-i:liuolo} perche li parea, che inclinajfe alla Parte di GrC" 
gorio Vontefice . // ì\e de BifaUidi mila Tracia fece cawirgU occhi afuoi 
fìgUfioUf penfate un poco, penhe lieui cagioni mcrudeUfe jìno contra ifì" 
gliuoliy contra i quali le fere d'incrudelire fi àfìetigom . lo Sìò dubbiofa^ 
fe io m debba mettere i^eronet le crudeltà del quale fono timto note , che 
non ui è alcuno per ignorante, che fia, che non fappia, che 'hltrmefù crui- 
delifiimo . Io uoglio lafciar tutte le altre fue crudeltà,^ JoUmente uo^ 
j^lto dire, come uccidere Seneca famofo,c^ Lucano Toeta.^ Seneca^per^^^ 
(he era flato fuo maeflro , voljf fare qneUo piacere , che fi deggejfcqual 
morte più It piaceua ; il mifero^'enecà penfa?ido y che tutte le morti fono 
nongratey efjendo Umorte ultimum t^erribiliiirn,// fmarriua: pure al-* 
la fine difle^che lifojje tagliata "tma uena, &foffe pojioin un bcrgyio, Vdite 
che fceleraggin(L^, gli fece tagliare la uena^,(jr lo fece mettere m yn 
bagno auenenato . Si può fcntire meglio : fra quefle operc^ nefandif- 
fimc^ fi compiacque di vedere fuochi , <!jr facendo accenderlo nc^ 
gli cdifìcij di I{oma^^ niuno ardiun^ di ammori^arlo per paur/t^ di 
l>{eronc^: eglimontau.^fopra una alta torre ^ per rallegrarfi Iol» 
' -pifla^ di sì horribilc^y ^ fpciucntofo fpettacolo , del quale ne prendcua 
fommo piacere^ cantaua queì'uerfi di OmerO,che conteneuano rinccfi'^ 
dio di Troia . 2 tanto fu il dijiruggimento, che fece in T{oma il fuoco accCA 
fo daqueflodiauoloy che di quattordecigrandifi ime regioni , le qualt era* 
no in l{onta, folo quattro rimafero libere dallo incendiù,'& furono arfiLA 
(al) miferabil veduta) le cafe,i tempijje fpoglic delle hauute vittorie^ ^ 
rie djex^inji rute: Tutto queflofcriue SuetoniOy EufebiOy Eutropio, l^ao^ 
lo OrofiOy Jfidoroyi^jr Cornelio Tacito . Ma doue lafcio Caligula Imperi^ 
torecrudclijiimo, che fece delle fuc cntdeltà meratùgliare gU fcritton » 
Condanmuu a morte gU huomini a torto^ con tormenti non mai piàudi-^ 
tt; al curii faceua mettere uiuifra le fiere,che tencua per capon delle fcflei 
^alcuni altrifaceua sbranare a ifuoi carnefici , cjt uoleua , chefoffera 
prefcntiipairiy^ tutti gli altri parenti i pofcia inuitaua loro à maugiat 
feco, ^faccuali ragionar dì cofe allegre, ^ piacenoli . Tutto lo fuo ingj^ 
gno poneua in pcnfar, come potcffe trouar nuoue forti di tormenti . t)nd€ 
era tanta la paura, chemdtifi uccideuano, prima chefojfe data la fenten^ 
'j^a,fi diflruggeua;perche tuttoil popolo ì\òmanonon haueuam fotocolM 
lo per poterlo tarlare in un fot col po^a^ teneu^ per isfortunatii firn tcm-^ 
piì fi ramaricaua della loro infelicità ;pe ^wu ueranoye^ìilenxe , 
terremoti, dduui^JamejincC'ììdiì, & altre j\ difauenture; Hor che vi 
pare di così ui , il quale haueua animo fi pie Co , amoreuolc^ uerfo i 
fuoi Cittadini ? voglio lafciare ^leffau c , . creo, il quale craunmo^ 
ftro di crudeltà nell'età fua . Coflui non contento di dare d gli huomivi le 
f olite morti , faccua fotcerareglihuomini viuL perche diceuo-j , che mcH 
riuano troppo preflo , altri erano pofii in cuoi di cifighiali,&4'orfiy & H 
faceu,!^ sbran4rc^ à^i cani da^ caccia , ^er durfi piacerci > 
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penfarc pe^^io^ certo nò : Vn giorno effondo radunati mficnve gli hu(fniim 
della città M cUbca , & Scotufa, come amici all huomo fceUrato^egU.chc fe 
cef mandò i fuoi [ergenti y & li fèi^ tutti uccidere e grandt,^ piccoli. 
Quello afferma Vlutarco . Ma d chi non nioue le rifa Tiberio Imperato^ 
re, che fefoffe flato unfanciulliuò ; perche gli erasìaco tolto un frutto del 
fuo giardino, fece cercar colui ^ che tolto l'hauea, ^ lo fece uccidere per 
difpiacere, che hatieua del pomo toltoì ina questo era nulla ^ per leuijiime 
cagioni condannò a morte i pm illuflti cittadini B^omani , confijcà loro 
tutti i beni . Ter opera dt B^bertoI{e di Sicilia fu dato ad HenricOy(dife' 
gnato Imperator da Tapa Clemente ) ii 'veiieno nella €ucariflta , nel 
fanguedi GiefuChrisìOji^ coft finì la fuauitay come fcriue Egnatio . Si 
può fentir peggio^* tomi merauiglio , come il Ciclo non fulminajk quesìi 
federati . Orcane ì\e de Tur chi, figliuolo di Celapino diede fe mede fimo 
aI 'rio, confi dando ft nella fua fede, il perfido huomo lo fpagliò del regno, 
^ della uita-j . frettar Tonte fice, doppo un anno, chefà affunta aita fu- 
prema autorità del Tantificato, morì non fen^a fofpttione di Enrico , che 
mentre facrificauaji hauejìc porto il ueneno fiel calice , come racconta il 
Volaterano.M.irullo fcriue,che Bdioto ^firologo morì per fanghi afperfi 
di yeneno à fimiglian^a di Claudio^onde clicca : 

Dumcauet Alirologuspirituris (ìdera nautis^ 

J^um bolecis libi non cauetipicperit. 
^ Dioclctiano nongiouò il rifiutar l'Imperio, che caft priuato, lift* da 
to da ifuoi clienti il ueneno , eìr // mede fimo fu fatto à Lodomco Balbo me 
treimperaua Graffo fuo fratello. O quante forti di vcnetii ufano queHifce- 
lerati:auenenano con fonghi, col Sacramento,^ inmiUe altri ìnodt. Ma 
che diremo noi di Settimio Se nero, il quale pien '> di una rabbiofa crudeltà 
cor le con unfuriofo cauallo foprail corpo morto di albino ^ 0 che moshri , 
"pfcitifuora delle più tenebrofe cauerne che habbLt lircarùa . TSJVjw uoglio 
pà lafciar l'^Arciuefcouo 8^giero,il quale fece morire di fame il Contea 
ygolmo, ma voglio lafciar l Ìjioria,& metteì^ i uerfi del noflro Dante , il 
quale fa cofi dire al Conte Ugolino nel carno 5 5 .deli Inferno» 
Che per l'cfFetro dc iìioi mal peniicri, 

fidandomi di lui, iofoffiprelb, 

E pofciamorto dir,non e melticrc. 
' E più fitto dice, per non effere troppo lunga, la qual cafanon mi piace • 

à era io defto, e l'Iiora s* ipprciTaua, 

Chc'l cibo ne doueua ciTcre addotto, 

E pc'l fuo fogno ciarcun4ubitaua, 
Et io fenro chiauar l'vlcio di fotto, 

A rhorribilc torre, ond'io guardai 

Nel vifo a i miei figliuol fenza f ir motto. 
Io non piangcua, sì dentro impetrai^ 

Piangcuano clli,& Anfelmucciomio 

Dinfc, 
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DitTc,che guardi sì padre, che hai? ■.-^^ér^^^^t* 
Però non lagrima!, ne rifpos'io 

Tutto quel giorno,ne lanottc apprefTo, 

Infin che l'altro Sol nel mondo vfcio; 
Come un poco di raggio fi fù mefTo 

Nel dolorofo carcere, & io fcorfi 
' Per quattro uifi il mio afpetto iftcfTo, 
■ Arabelemaniper dolor mi morfi, 

£ quei penfandojch'io'l fedì per uoglia 

Di manicar, di fubito leuorfi, 
E dider, padre, affai ci fia men doglia 

Se tu mangi di noi,tu ne ueftifti 

QueftemiferecarnijCtulerpoglia. 
Quietaimi allhor,per non farli più triftì 

Quel dì,e l'altro ftemo tutti mutij 

Ahi duraterraj perche non t'aprirti ? 
Pofcia che fummo al quarto divenuti, 

Gaddo mi fi gettò diftefo ai piedi, 

Dicend o,padre mio,che non m'aiuti ì 
Quiuimori,ccome tumiuedi 

Viddi iocafcar li tre ad uno ad uno, 

Fra il quinto dì^c'l fefto,ond'io mi diedi 
Gii cieco à brancolar foura ciafcuno, 

£ ire dì li chiamai,poi che ftir mor ti , 

Pofcia più,che'l dolor potè il digiuno. 
J? più fitto efclatnando Dante , w<>/?o 4 mifcricordia di tanta impietd ; 

O Fifa, vituperio delle genti. 

Che fe'l Conte Vgolin hauea tal uocc, 

D'hauer tradito te delle cartella. 

Non douei tu i figliuoi porre à tal croce. 
Et il crudeli jìimo huomolafciò morire il mi firo Conte con quattro fi- 
gliuolini iftnocenti . Io non uoglio lafciar Bactano,il quale fece ucciderci 
nyilcjjandra fua moglie fìdeltfiima, caHiptma j perche era uenutaalla 
fede idi Chriflo, perle fatite parole del Beato Gregorio . T<[e Mcirpr^entiù^ 
che fece crudelmente decapitare Fausiina fua moglie per l'iftejja bigione . 
Attila, che per la fua crudeltà^ fu chiamato flagello di DiOy co?ne ferine^ 
Taolo OrofiOyfu huomo auidijhmo d'Imperio , fitibondo oltre modo di 
fangue hununoy ^qutleia con ferrose fuoco rumò , disfece ^ air faccheggiò 
molte illujiri Cittadiyaffediò FirenT^e.nè potendola per for%a hausre , fi 
uoltò a gli inganni ii^ìr con mdtefdfe perfuafioni induffc i Cittadini àrice 
uerlo ncild Città^et egli fotto f\:ecie di honorefece couocare d fe i principali 
Cittadmi^i^ mentre pajUuofto da u.ia camera ali altra, facem lor crudele 

mente 
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mente uccidere, egettare in unagoraderiuataddt^mo. Intefo il popolo 
Ìa fiera,& fpictata Hccifionc,& ucdendo tacque della Gora fanguigne^tu- 
multuò ; onde Attila mandò t faldati per la terra, c^fecCychc uccidcjjero 
tuttiygrandupiccioltJ}Homini,\:Ìr donne : nèalcmio ft faluò^i fenonqueUt^ 
che/uggirono . £ ben moHraua nel feroce, e terribile afpetto la inmani' 
tàj&inipietd dell'animo fcelerato:comedice il Taflo inquei uer/i alCan- 
todecimofettimo, 

Chccon gli occhi di drago,pai: che guati, 

E la faccia di canc,^ i uederlo, 

Dirai,che ringhi,c vdir credi i latrati. 
£r Tbalariyil quale fu I{e di Agrigento y per la fuagrandtfìima crudele 
tà proponeva premio non di poca fi ima à chi haucjje trottato nuouo torme 
to contragli huomini . Era Tcrillo in quei tempi famojìfUmo art€ficc,et 
di grande ingegno. CoHui di fattilifìime piatire formò un Torodibro?i'2^o, 
nel qual uoleua, che entro lui fi ìnettcf]e,chihauejfead effere uccifo,^ fe 
li accendere intorno un fuoco grande y onde quando 4 er Jotterchto ardore 
rhi{omogridaJ]e, v fcijic ima horrihtl uoce^chc parcJJ'e muggito di Toro . 
Ter tale opera Vhalari li rendè degno premio; perciochc uolfe, chcfoffe il 
printOyche prouafìe,fe il tormento era conuementementc griótde,(tT /« co- 
fa giiiHa, che l inuentione di tanta crudeltà , quella medtfma patifj 'e : 
beniflimo efprefie queflo Ouidio : 

Noncfticxcquiorulla: quamnccisartificcmfraudc perirò 
Tua-;. 

€t Tropi ' '^'^ e di TeriUo. 

Et gemere in tauro fapuc Pcrificnio . 

Siila in efkre crudo, e [pie tato non ccdcm ad alcuno.et ucneyido ungior 
no àTreneHe,^ qutui facendo igtudictj pì'iHatiyptmiua i Cittadini d uno 
fer uno 5 ma qua fi, ch'egli non haucjk tempo di ucciderli uno per unofice 
ragunarli tutti inpia^i^iy ^ comandò, chefofjero tagliati à pe^p^i d odici 
mila huomini . / / jolamente donò la uita à colui , che in cafa t alloggia- 
H/i-> . Ma colui contentando fi di morire congli altri Cittadini\, domandò 
di ejfer leuato di uita ; egli lo fece rccidcrcL^ . Oltre qncflofece ucci- 
'dercfeimla nemici nel tempio di Bellona. Furono amai^Tati per lieue 
cagivm affaijUmi huomini digradi conto: ejfendoli domandato da uìi certo , 
Metello,q/4cili huomini Molcualafciarviui: rifpofe Sillayihe ancoranoH fi 
era ben rifolto, quali che uoleua Jaluare . Subito Metello foggiunfe^ dacci 
ad intendere almeno ^ quali deuono efiere puniti Jen':^ dimora la crudele 
besiia prcfcrifie ottanta pcrfone len:^a commumcare il fuo pen fiero con al 
cun Scnatore^& hauendo ciò tutti per malcy poHoui mio giorno in me^o , 
re ne aggiunfe altri dugento,& uenti . La ter?^ uolta ne aggìunfc altri 
jtanti,& ragionando egli in publico fopra di quefia cofa^difie^che proferì- 
Jica tutti colorOydicuifi ricordaua , ér che un altra uolta haurebbe prò- 
fcritto coloro, che allbor a non ^Unenimnom meta f. Erapmalamorte» 
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fe alcuno per humanitd perdonaua la morte à quei^hc erano profcritti : à 
coluiyche quelli amaT^aua^ daua duo talenti y ancorché il jeruo hauejlc^ 
aPìaXT^ato il padrone,ò il figliuolo il padrc^ . Ma quel che parue ingiù-- 
fliflirna cofa, priuò dogm honorCy& ifigliuoli.i^ i nepoti de iprofcritti . 
"^èfolamcnte tn Roma^ ma in tutte le città d Italia ftfaceuano le proferii 
noni ; tal che nè le habitationi paterne^ nè le cafe delli amici , né i tt mpij 
de i Dei erano ficuri dagli homicidvj . I mariti erano ama^j^ti in fieno 
alle mifere mogli, i figliuoli in braccio alle madri. Furono morti molti 
per colera, molti per mimicitia, ma molti più per danari ;per che gli huomi 
nifi a tanti uitij che hanno in fe fiefii ; neUauaritia qnafiauan^ano ogni 
altro j ma notate questa crudeltà . f^'i fu un certo huomo dato alCotio , // 
quale non fi credendo di correre pericolo di quefle fciagi{re,uennc in piaz^- 
za mofio da compafiione di quelli infelici, & qui ni fi rnife à leggere le prò- 
jcrittioni, fra i quali trono Jèmedefimof, & andando un poco innani^i fià 
morto dai per fecutori, Seiouoleftifcriuere le crudeli attioni di quefìo 
peflimo huomo fon certa, che mi mancarebbe il tcmpo^i^ fior fi la carta, et 
VinchioHro; mabafli quefio poco,apprefio al molto, che io tralafcio . 
Dionifio Siracufano Signore di Sicilia J'u crudele,afprOyingiuUo,z^ ifud- 
diti fuoi uiueuoìio in mi feria grandi fi ima, altro di lui dir non uoglio; per- 
che jono troppo lunghe le fue crudeltà,^ fceleraggini i ma ueniamo ad 
tA :^-;^olmo da 1\omano,caflcllo diTreuigir; benché MufatoT adottano lo 
finga m una fua Tragedia figliuolo del Dianolo ; Cojiui crudelmente fi- 
gnorcggiò Tadoua, yicenxa-, Verona, Brcfcia , iìr p>' U fua rabbiofa uo^ 
glia di continua uccifione fece uccidhe molti h uomini ) < ^3^Sjjm altri ma 
dò in sfiilio; ma dapot che i Vadoitani fi furono ribellati, rincJjiufe nel pra 
to di Vadoua dodeci milla,^ più huomini, & tutti li fece ardere, & ha" 
uendo prefo fofpetto d'un jno cancelliere , & hauendo determinato farlo 
morireji domandò fefapeua , chi erano rinchiufinel palancato,rifponden 
do il mi fero CancellierCyche li hauca notati tutti, ho determinato , difie^ 
^:^jol ino, di volere prefentar e le anime di coHoro al Dianolo per molti 
beneficvjyche io ho riceuuto da lui: però, che andafieà l'Inferno col qua-r 
demoyinfieme con loro,c^ da fina parte glielo apprefentajk,^ cofi lo fece 
ardere con gli altri . Ma queflo,che di lui ho fcritto , è un giuoco apprefio 
le altre fceleraggini,& le altre crudeltà. VS^rwHo tiene ^che co fini bob** 
hi auanxato tutti i crud eli;dicendo di lui quefio: 

Cnc pietofi appo I ui Rati faranno, 

Siila, Mario, Ncron,Gaio,A<^ Antonio. 
Creonte fu crudelifiimo infino uerfo i corpi morti,come dice Statio nel- 
la fua Tebaide,la quale tradotta in uolgare lingua da Lr afino yaluafone > 
cofi dice di lui parlando : 

Vuole il cruclcle,ch a le pruine,e al Sole 

Marcifcan le reliquie de la t erra, 

£t eh errili d ogni Aania eiclufe^ c fole 

L'ombre, 
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X'Ombrc, i cui bufti alcun marmo non ferrai 

Fatta la legge in fcritto,& in parole, 

A ci rcondar va l'occupata terra. 
Et Medoro ricL Furiofo dell UnoSio,cosi dice a, Zerbino di lui* 

Et le pur parceruuoifcre,& augelli. 

Che m te il furor Ila del Teban Creonte . 
€t Mario il gioninCy figliuolo di Mario il uecchio,come fcriueTlutarc^ 
f u oltre modo crudeliliimoj'ece tagliare à ye^ipiu ìiobiU cittadini di 
i^owj.t-/. Teodo/io Imperatore fece Uìiahorrenda, & nefanda crude Uà 
inTefI atonica^ facendo vcdderefettermlapOMeri , itmocetJti cittadi- 
ni jen'^a ali un ordine di gtufìitia, ma foLamente mojio da pafiione . Me^ 
v^ntiofu uno deVrécipi crudelifimi di Tofcana, biafmato dt nuoua , (jr 
inufitata crudeltà contragUhuomini degaua i corpi]uiiii]con quelli de' 
morti fanguifioji, ^ ucctdeua imifcrifudditi con quejla forte di tomen^ 

ti ; oltre ad altre forti: però dice di Lm ragionando FergUio nel librg OC- 
tauo: 

Quid memorem infandas cedes,quid fa£la tiranni 

Effera? dijs capiti ipfiusjgciieriquereferuent, 

Componens manibusquenianus,at<]ue oribus ora 

Tormenti gcnus,& fanicytaboque fluentcs, 

Complexu in mifcro longalic morte necabat. 
/ quali verfi tradotti in nolgare taUfono: voglio mettere la tradnh 
mone di ^nmbai Caro,c^ Lafciar quella d altri: 

A elle di lui contar lefcelcranzc, 

A chela feriti, Diolcrifcrui 

Per fuo caftigo,^ deYeguaci fuoi, 

C^ef^o crudele infino i corpi morti 

Mefcolaua co i uiui (odi tormento) 

Che giunte moni i manine bocca à bocca^ 

In così milèrando abbracciamento, 

Gli facca di putredine,c di lez7.o, 

Viui di lunga morte al fin morire-/. 
O quante forti di tormenti tYouano queHi federati pettiylamorte per Jh 
flejjanonètantohorribileyquàtolafamo parere quejit pejiitfii atroci huo 
mtnt;però coft due H Tetrarca nel cap.i. della Mortc^, 

Silla,M:.rio, Ncron,Gaio,e Mezentio, 

Fianchi, Itomachi, e febri ardenti fanno 

Parer la morte amara più cheaficBt-io. 
Diomede di Tracia(rdit€ crudeltà) pafceuaixatuilli di corpi huma 
fti;pereOHidwnellib.9.tà coft dire diluì ad Ercole , mentre era dtuoratQ 
dal vencno di quella camifcia infèttatadal fangue dell' Idra^. 

Qaid<' cum Tracis equos humano fànguine pin^ucs» 
. ^Icnaquc corporibus Uccris Pr«fcPia 'vidi^ ° 
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Viraqucdcicci^dominumjipfosquepcrcrai; 
Che tradotti in volgare da Fabio Maretti tali fono. 
Vid'io pur d'human fanguc i corCcr graffi 
In Tracia,c pieni i lor prefcpi rpeATo ^ 
Di corpi in peizi,c fei di uita calli. 
Ciò uifto quelli, & il patrone iftcflb. 
Ma douc lafcio Buftriic crndelifiimo I{e de gli F.gittijyil quale facrifi- 
catid tuttiiforcflien a Cione^ch e filialmente fu vccifo da Ercole quale 
dice nel Uh. 9.di Ouidio: 

Ergo ego f^dantem peregrino tempia cruore, 
Bufìrimdomui ? 
Tu etiandio crudclifìimo Cambife: coflui.folamente.perche in fogno gli 
parue di uedere il fratello, che fedej] e nel folio regio di Terfia, li fece torre 
la uita.dT' a una fua forella,cheriprcfo di tanta crudeltà l'haueua^dtedc^ 
tante per coffe , che CyccifcL^ » Scriuono i Greci, che Catnbife hauea fat" 
to mettere, come in ijìeccato un leoncino , ^ un Cagnolino,:ìr perche il 
Leoìicino uinceuay corfe un'altro Cagnolino ìh foccorfo del fratello,^ am 
bedui Htnfero l'auuerfario Leone: oìide Ugrimaìido Meroeforclla di Cam^ 
bife,il marito le dimandò perche piangefse, rifpofe:io mi ricordo di Smer^ 
de mio fratello, che non ha hauuto,nè chifoccorfo,nc chi vendicato lljab- 
bia: ma queflo cagnolino perdcdo hcbbe quefio altro cagnoletto fuofratel 
1% che uolentieri li ha dato aiuto. Qjiefto intendendo lo federato tiran-* 
no Cambifc,fubitoLafcce crudelmente morirci: ma vdite quella altra 
crudeltà : Doniojidò un giorno Cambife a un fuo fauorito , caro amico 
chi.-imuto Vrcfafpc, tn che riputationefofse apprefso i Terftani,efso rifpo^ 
fc, che in fuprcma riputatlone era, & che faria fiato in maggiore , fe non 
hauefse taUhora mostrato di bere con troppo auidità il uinoififdegnh CÀ- 
bife,ma difiìmulando, difse, che li uoleuafar uedere, che doppo che beuu- 
to h.wcua, era fano di mente: percioihe voleua con una faetta accertare a 
punto nel cuore del fuo figliuolo, fubitofecc^ menar fi ti fanciullo , & 
difse, fe io non lo ferirò giuflamente nel cuore, io farò con ragione riputa- 
to ebro . Detto che quelle parole hcbbe, fi fece portare molto da bere, (ÙT 
beuè copiofamentc^ : trafse poi, cornea in un bersaglio , al fanciullo nel 
fetto, cfsendo prefente il padre del mifcro fanciullo, & poi lo fece aprire , 
tir moHrare, come egli giuflamente nel cuore percofso l'haucua^. Ogni 
uno può penfare quanto fofse ti dolore, che il mtfero padre fcntir douefse , 
reggendo il caro, & innocente figliuolo fenyi cagione efsere uccifo : non- 
dimeno moflraua lieta, & ferenafaccia,flringendo le lagrime,i:^ i f^fpi" 
ri nel petto , Tochi giorni dopilo quejia atroce i rudeltà, fece fot terrariL^ 
viutxol ctpo ingiù molti nobili Terfiani: oltre di questo fec^jcorticarC^ 
yn giudice,^ dàlia fua pelle,uolfe che fi coprifseil fcggiò,oue haueagiu^ 
dicato, ^ nell'ifiefso feggiofece federe il figliuolo del giudice morto . In 
^uefiQ ca^o non credo che facciabifo^ng di far comparationi tra le donne 

crudeli 
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crudeli, & gli h uomini: percioche è dimtnero di qualità i mafchi - 
fafsarOi ^ eccedono fen7;^a comparatimele donne y le qu zU di natura fo^ 
novniuerfalmentemaìifuetc^ X & pietofe, cornea tutti gli buominidi" 
cono. 

Dcglihuomini ffaudoJcnti,& ir.gannatori,perfidi, 6c fpcrgiuri. 

Gap. X L 

T<IC OB^CHE alcuni facciano non poca differenza, 
trafraudolentCy mganmitore^ ^ perfido; noìidirne- 
no ho pofli tutti quelli fotta un medejimo capo , 
comenorni, che non uariano la natura della cofa, ma 
più jO meno diìfwHranOyOuero nelle ctrconftan7:^<L^, 
Sono tra loro diuerfi, credo però, che il nome ingan- 
natore fia communijUììio ad ogm forte d'infidia fat- 
ta in qualunque modo , La fraude v fatta confadulatiojtey^ fimioìiCyO di 
bontà, 0 di amici tia; il perfido allo inganno^ aggitmge la fede fìmulata , cìr 
finta-y lo fpcrgiuroui aggiunge i giuramenti falfiy ^ i te^ìimoni/j de gli 
Dei da lui inuocati, atti tutti uitiofì, ei^ enormi; per ciochc^ peggio nm fi 
può dire, che con un piaceuole uolto, fotto una fìnta , & fìmulata pietày 
ingannare altrui, ouer fotto la fede datocché dourebbe effere inuiolabilcL^^ 
ouero con giuramenti chiamando li Dei per tefUmoniofarti credere il fai- 
fo di quella, che ti uien detto . 0 quanto è meglio effere sfor^^ato a dare il 
tuoyche darlo con inganno,^ fraude^ ; onde Cicerone ciò conofcendoy 
diff(L> . Aut vi, aut fraude fit ingiuria, fraus quafi 'vulpecu!^ , ^is 
Lconis vidctur,vtrumquealti(nmum abhominc,rcd fraus odio di- 
. gna maior . 0 quanti fono fiati uccifi fotto una fìmulata , ^ fraudolen^ 
te pace,i:^ quanti fotto fpecie diajmcitia,o di una finta bontà fono priui , o 
delle facultà,o delthonore,o della una; De fì audolenti ,i quali continua^ 
mente fingoìio di amarti, ^ di effere fra buoni, cjr leali buonifiimi ,fon9 
piene Umifere cor ti ^ come ben fcriuc UCauallier Cuarim noi fuo Vafior 
fido, introducendo à poì-lar Carino : 

Gente di nome,e di parlar cortefc. 
Ma d'opre fcar(à,e di pietà nemica , 
Gente placida in uifta,5^manrueta. 
Ma più del cupo mar tumida,e fera: 
Gente fol d'apparenza, in cui fe miri 
Ytlò di canti, mente d'inuidia 
Poi troui,e in dritto (guardo animo bieco> 
E minor fcdc;illlior,che più lufinga : 
L'ingannare, il mentir , la frode, il furto, 
£ la rapina di pietà vellita, 

Crclcer col dannose prccipitio altrui^ 
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E fòr a fc de l'altrui biafnio honor^ 

Son le uirtù di quella gente in fi dn_;. 
Cofer Accontate ctittìUiiodaToYquato Tajjb neW^mintM-j. Et perè 
molte uolte hai C mimico in cafa [otto fpecic d'amicOy & ciuccio accadde ^ 
fercioche fatto finto uolto Hanno occulti i malmgz,i, & pefiimi penfìeri , 
la cHie^ggie leggiadramente a apprefentò l'^inojio fatto nome dcll^^ 
fraude nel Canto 1 4 • e/ icendo : 

HaucnpiAccuoIuifojhibitohonefto, ,^1 
Vnhumil volger docchi,vn andar grauc, ' 
Vn parlar sibcnigno,csìmodefto, ; 
Che parca Gal)riel,che diccflTe Aue; 
Era brutta,c deforme in tutto il redo. 
Ma nafcondea quefte fattezze prauc. 
Con lungo habito,clargo,e lotto quello 
Attoflicaìohauca Tempre il coltello. 

EtDantc^ladefcriuc^inqueHomodo hauendola ueduta nello In^» 
femo; 

£t quella Tozza imagine di froda 

Sc'ii 'Venne, &■ ai riuò la tefta,c*lbufto; 
Ma n fu la riua non traffe lacoda^. 
La faccia fua era faccia d'huom giufio. 
Tanto benigna hauea di fuor la pellcj 
Et d'vn ferpcnte runo,e l'altro fu(^o. 
Due branche hauea pilofe,infin Tafelle^ 
Lo dolTojil pctto,& ambedue le code 
Dipinte hauea di nodi, e di rotelle. 
Con più color fommefle, c fopra porte. 
Non fer ma' in drappo Tartari, ne Turchi, 
Nefurtai tele per Aragnetnpoftc^. 
Ma baflifin qui di hauer mrrato quello^ che tieìieìn fe, fuori difc^- 
lafraudàyCÌ^ urniamo àgli ejfempi . ni primo fardTolomeOyd quale tra- 
dì VompeOyChe hauea fatti grandinimi bencficvj al padre di lut;il tradita 
te fen:^a hauer rifguardo allegratie riccuutc, lo fece uccidere à tradimen-- 
to in queflo modo, Sfiendo Tompco uinto in Tharfalia da Cefare^nc fapen- 
do tra gli amici regni ouc ricorrere doueffe,corjfidatofi ne i beneficij fatti 
al padre diTolomeOy fi indrixj^ò u^rfo6gi:to,^ fubitomandò unfuomef 
fialide Tolomeo d fargli intendere j come era uemito à ritrouarlo;egU co 
me queflo intefe fi configliò con ifuoi confi glieriy uno de* quali era^^Achdld 
£gittio> l'altro Teodoro da Chio,& tutti infteme conchiufero d'amai^ar 
fatto u:lame damicitiaVompco.^ndorno adunque molti àritrottarloyun 
de quali fn Settimio/ altra JiMlat& Sduio ^Settimio ^toflo che Lo vide 
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Cdnlufmghc lo chiamò Imperatorc^.^chilla lo itmitò a montare in fu 
la fcafiiyZ^ e^U tu montò , ma comefuuicino al lido , Settimio lo piagò 
mortalmcHte4oppo coflui lo ferì Saluto yQ^r Achilia; ^ cosi d mtfero Vò 
peo Magtio finì lauita per l inganno del traditore ToloTheo;OfuLe ti Tetra^ 
di dice il traditor di Es^ittOyparlojido di Im . Ma che ni pare di^ Bruto HI 
quale era inflituito fecondo hcrede daCeJarenelfuo te^iarncnto ,/« cui 
bduci. grm fiducia^ & effend o uenuto il giorno di andare in Senato Giulio 
Cefare non ui uoleua andare,parte fpinto dalle parole de gli indoumi, parte 
dal fogno di Calfurnia fua mogHcfComeV lutar co raccofita^ma il traditore 
Bruto fapendo qucllo^che uoleua f are i lo perfuafe ad andate in Senato , & 
pigliandolo j^er mano lo menò fuori di cafa , ^ in Senato ; come fu pofto d 
fèdere, parte dei compagni di Bruto fi fermomo dietro il fcggio diluii 
parte tifiauano aW incontro. Tullio diede il fegno di comimiareJeriUo Ca^ 
fia,chefuil primoydopo lui Bruto li diede una ferita nella gola^dopò Bru-- 
to CafiiOy ^ gli altri congiurati^cofi d tradimento vccifero il buon Giulia 
Cefare^ . 0 che fiere fcclcrate^gid the uccideuaw, chi lor portaua anio^ 
re ; ma che diremo noi del tradimento/atto da Loren^^ de Medici ai Du- > 
ca ^leff andrò de' Medici^ che tanto fi confidma in luiy^ li portaua tan- 
to amorey che fefojfe accaduto , che je eglifojje andato fuori di Firen^c^ 
in fuo luogo non haurebbe lafciato altri y che Loren'T^o; ^ Loreni^o per 
acquinarfi quella fede apprejfo del Duca y che li pareu/t^ , non curaua^ 
di uenire in odio d gliamiciy a i parenti, per fino alla madre ificjf/t^p 
non curaua di e/fere tenuto portatore di nouellc^yir.gannatore degli ami- 
dy & un ueroy e continuo fpione del Duca contra tutto il mondOy& tut- 
to quello faceua per tradirlo ;cr fpcfio diceua al Duolj , che quando 
baueua fecojacejfieeonto di non ì hauere inquanto al uenire alle mani per 
diffenderlo ; perche la natura non li hauea dato cuore da armi y& chc^ 
cercaua bea d i far fi immortale^ ; ma per uia disile compofitioni : ha- 
ueua compoflo una bella Comedia->t & diceua^ che componea la più bel- 
la Trageatay cheforfe fia fiata uedutada gUfcrittorigiàtnolti anni, & 
cofi andaua il traditore facendofi anììcifiimo al Duca-j : quattro di 
Oennaro andò LorenT^o d leuar il Duta^, & menoUo à cafa fua,-laqual4L> 
era molto uicina à quella del Duca, ^^gli entrato in una camera fi po- 
fe fopra un letto ; Loncn^o fi partìy ^ andò nella nan:2;^a dijotto tro- 
no nno fgherro chiamato Scoìvnconcolo, c^- lo menò alla camerajoue fin- 
tauto Ducagiaceuay& intrato andò al letto, & li dific^;Signor,doì njite 
-voi^cìr fubito li tirò una fioccata nella fchiena; il mi fero fi gettò fuori del 
ietto gridando^ ^h Lorenzo, io non afpettaua quefio da te, & il tradi- 
tore rifpondeìdOydifiiL^ : ^niri troppo I haucte afpettato ; perche sima 
molto àveniì-eyi^ in poco tempo ^ con C aiuto dt\Sé.oroncomolo uccife co* 
luiycheloam(U4a,comefemedefi/no;machifardcolmy che fi fidi in hue^ 
tno , poichì? tutti fono tanto ing^cnìiatortyperfidi , & fmulati amici ? Onde 
ben dice il Taffo^chc no è fede in hnomo^e dice il uero^a ueniamo ad mal 
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tro ejjempio di un\iltro traditore rcjjendo andato Camillo perajjediar la 
Città di f aleno , la quale dttade era molto munita di tutte le cofc necap 
faricuUagHerrti^' ; Camillo conjìderando la città ejjcre forte , ^ f ornità 
di tutte le cofe, li par ne difJicUc du perderci ; p ero non lafaceua batte-^ 
re.mafaccuaopn giorno ejjcrcitare li foldati,acdo(h€ Piando in otio non 
dìH€nt.ifjero timidi^ & uili ; & dentro iFalerijflimauano poco Caffedioi 
^ pochi faceuauo le guardie alle mura tutti andammo difarmatiper 
la città €t come efi 'cr fuolc ufaina de Greci , teneuano un maeflro fala-^ 
tiaiodaii\>mnumoy0ol€ndo i he i figliuoli fi aileuafierOf^ s'amm^eflraf 
fero infiemtL^ ^ ilmaefiro di fcuola pensò di fare un tradimento dFole- 
rijcon U mexp delli lorfmiuili : & co fi cominciolli à menar à fpi^JJo iti" 
totno alle mura, & tal uolta fuori y & quando li haucuaejfercitatiy li ri-* 
menaua dentro . 

Frndmeìite hauendoli tatti con efio lui,limcnò alle gu.ndie decorna- 
niy& volle prefcntarfi concfUà Camillo^ & facendofeliinnanti melan^ 
conico, pieno digrauità, diflcL^y come era il maefìro di quei fanciulli , 
^ che per il me%o loro héiuca difegnato per acqui fi ar fi la grafia di luì , <f? 
darli la città di talerio nelle mani . Varue à Camillo quel atto molto ut-- 
tuperofoy c^fece tracciare tutti i panni, che haueua intorno al traditore, 
e^' legarli le mani di dietro alle fpailey & dar in morto a ifoìiciul li al cu- 
ne sferre , accio i he hi 't tendo il traditor lor maefiro , // conduccfiero nel" 
la città, che ni parc^quesìo fu egli un tratto da un uero traditore y 6 nò ì 
mi fouiiieyw ancora di Sinon Greco, il quale mofirando di fuggire i GrC" 
ci, dai quali haueuariccuute molte ingiurie , come egli fingeuay ^ die^ 
de ad intendere ai Troiani con finte parole, che i Greci haueuano edifica-- 
to quel caualLo, & confacratolo à Minerua , ^ L'haueano fatto tanto al- 
to , accioche iTroiani lo guaftafi'ero , & nonio poteffero mettere intiero 
in Troia; perche i Fati uoLeuanOy che felo guaHauano , Troia haueffc^ d 
caderci; ma fefofie intiero condotto dentri la terra i Greci hauejfero ad 
efiere umti da i Troiani . Era traditore, & fpergiuro, perche giuraua, c^r 
chiain.iuain teWmonio li Dei, come dice Virgilio ?iel libro fecondo delC* 
£neid<L^: 

Suftulitcxuras iiinclis ad fydcra palmas 
Vos acterni igries,& non uiolabile ucftrum 
Teftor numcn(ait) vos are enlèsque nefandi , 
Quos fugi,vitrcf]ue Deum quas hoftia gcflì, 
EtattroueyarloiidodiluiaDìdonedice: 

Accipe nunc Janaum infidias,&: crimine ab vno 
Diiceomncs. 

V olend 0 mujtr areiche tutti i Greci fono fraudolenti , cì'^ ingannatori • 
Cono di M agamia cue nmaìie egli f // quale fu traditor di Carlo,& defuoì 
Taladifuju tanti m^anrMtore^chc rio fio il chiama padre dctradimen 
ti,dicendo: 

Tutto 
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Tutto fegui, ciò chchauca ordito Gano, 

Ch'erg d in fjdie,c tradimenti li padre . 
Infcdctifiimo f 'à Bireno, chchauena ricemti tanti beni da Olimpia , & 
in guiderdone la lafciò fu il nudo fcoz,UoyComedice l'^Am^ìOiChe uolend9 
narrare la jlta infedeltdy dice qiiafi meraui^liandofi: 

loui vò dirc,c far di merauiglia 
Stringer le labr.i A in^ircar le ciglia. 

€t fra mille tradimenti, che racconta il Giorno ; raccontavo folament€ 
quello, che fecero uapitm de Snix\eri al Duca di Milano ^& è ^ueflo . 
Tumidtumano U Sui^j^rifingetido occafioncychel dì destinato al paga-- 
memo non jfì nume i .iua/io i denari: il Duca di Milano correndo al tumul- 
to con parole betùgniJimiCy che ^enerauanq non poca compafiionc^ ; poi 
donò a loro pitti lifuoi argenti; ma i Capitani infedeli temendo di non met 
tere in cjfecutione il tradimento difcgnato, operorno^ che l'efscrcito Franr- 
cefefi accofiafse à Islouarra per torre al Duca, ^ àgli altri lauia di fug- 
gir fi verfo Milano Jìaucdo fatto il Duca vfcire lefquadreyi Capitani Sui'^ 
^ri diceuanoyche fem^ licen-^a de i lor Signorino uoleuano uemralle ma 
tu con parenti ,& con i propriffratellh& con gli altri della lororuitionCy 
ìnefcolàdoft con l efsercito nemico ^ t ome fefofse fiato un folo efsercito^ 
finfero di u otere andare alle lor cafc^ ; il Duca non potè,nè con preghi, ni 
(onlugrimey nè con infinite promefse piegare la loro perfìdia^: Si racco^ 
mandò à loro, che almeno lo menafsero in luogo ficuro : ma perche erana 
d accordo con i Capitani Francefi di pàrtirjì, CiT f^^^ menarlo feco , negor- 
no di concederli la dimandila , ma confentirno , che mefcolato fra loro m 
babho di fante venifse , la qual co fi fu accettata da lui per vltima necef^ 
ftdy ma ques lo nonfù fufficiente alla fua falute: perche cammando per me 
^ol efsercito Fra?tcefefù mfegnatodaiSui^jerià coloro ^ che haueuano 
là cura di prenderlo ; co fi fu fìdbitaniente tenuto prigione^ . Spettacolo 
si miferabiU\ che c ommofsc le lagrime infino à i nemici , zìr queflo nonfà 
egli pngran tradimento ? Cleomene haucndo affidati gli ^rgiui li ajfal • 
tò diaottef parte ne ama:^ò , & parte fece prigioni . Calicute uccife 
fatto colore di amicitia Dione Siracufmo . .A nniboLe il uecchio, chiama-, 
to figliuolo di ^fdrubalejnuitatoda Cornelio fira.fotto pegno di pace% 
fk vccifo . Francefcoy & Lodouico Gonzaga ama^jorno il fratello Fgo- 
Lino yiumandolofotto buonafede , (^amoreuoler^a d dtfnar con loro.,'' 
Ccfare ancor egli fu traditore y perche in tem^o di tregue guerreggiò c(ki 
Qernwii, <^ fece tagliare à pc:^'^ trecento mila perfonc^ . . Et^Aleff^fè 
4ro Magno prudi ma terrai codi la quale hawa fatto una t onuentioneima 
fiibitoycome l'hebbe nelle mam tagliò à pe^qnafi tutti ^i.habitato/h 
Onde fi può bendirecolTafso: 

O Cielo, ò Pei , perche foffrir quefti empi , 
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Et Sedechia Medico Sbreo pefiimó traditore, diede il venemd Carlo 
CaluoImperatordeGdliyancorchedaluinorihauejJe riceuuto altro che 
cortefta,^ coft fe tie morì il mifero Imperatore per I mganno del perfido 
huomo» 

De gli Oftinati, Pertinaci . 
Cap. XII. 

OV^ èl'oflinatiofiealtro, che una ferma perfeueran-- 
Xa nella medcfìma opinione y ancor chefalfa,^ trra-' . 
gioneuoley& però dice Cicerone nel ^.^cad. Pieri* 
que errare malunt , camque fententiam , quam 
adamauerùt pugnacilTìmc dcfendcrc,quàTi fine 
pertinacia/]? confanti flìnfc dicatur, cxquirerc. 
Segno ficuramentedimète poco fana;pcrciocheyche 
cofa fi può penfiire più ftolta, che haucre le cofe incer 
te per certe, le/alfe per uere, & lè non conosciute per conofi:iute,cìr fiotif- 
ftme^ & que fli fono a punto i lodeuoli effetti dcll ofiinationc^ . Tertina- 
eifiimoyér oHinatifiimofù Saul nello oltraf,giar<L^y & offerulere Dauid; 
benché da lui udifie dolcifiime parole, & riceuejfe fegnalatifauoriyi qua- 
li rie euuti non haurebbe non dico da uno amico , ma ne anco dal fratello . 
OHinato, pa^^OyC^r ritrofofù Filippo fi^liuQlódi Filippo ImpcratoreyCO^ 
mefcriue Se/lo ^ureliOydicendo:che erudì sì rigida , & oflinata natura , 
chenonfu maialcimo,che per grande aHutia,chefaceJfe , linduceflea ri- 
dere. Duro,e pertinace quanto maginar fi può fu Faraone, che per la fua 
peruerfa, & ri trofia natura fi fiommerfe nel mar roffo con tutto lo ejfenito 
fuo per uolere della duiinagiufiitia^ . Ma che dirò io di GÌHfliniaw Im- 
peratore ^ al quale ejjendo tolto l'Imperio, & dapoi efiendoli detto, che fa 
àlmente lo ricuperarebbeymontò in naue, cj?" effcndo fcorfo fopra J^ecro- 
pola hebbe una tempesta maritimayfiera,& pericolofa ; onde Maiace fa- 
miliare diCtufiimanOydiJfcL^: Eccofitgnore, chenoifiamo uicini all^ 
morte j^a qualche uoto a Dio per la falute tua,^ quefto fia il tuo uoto,che 
fe tu ricuperi l'Imperio, non far ai uendetta di alcun tuo nemico . ì\ifpofe 
dlhora Giuflmiano con gran furore . Se io perdono ad alcuno di loro, che 
Dio mi faccia bora bora affogare. Tanto era oflinato nel uolerfar uendet^ 
ta, che ancor chefofie fiato jn uro di fomnKrgerfii, piùtoflo uoleuaco/t^ 
la fua oflinata opinione abnegar fi, che faluarft, perdonare à uno foto de 
fuoi nemici. Ma doue rimane Antioco oHmatifiimo contra il popolo di 
GiuJa^ chemaifi tenne di oltraggiarlo, fin che di tanta oflinatione non ne 
prrfeuen ietta l'eterna bontà^ mentre egliandaua a dritto nella ruinx^ di 
Cierofolima^r ^ 
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De gli huomini ingrati,& dilcortcfi, 
Cap. XIII. 



V ingratitudine ma obl/uioncòdimcnticanTia beru 
fpeffb fmulata di non render gratie,ò altra cofa^ per 
il beneficio riceHuto,& però ^riHo. nelltb.^.deW^ 
Ethica al cap.^.lafciò fcrirtOyche è cofa propria deU 
Hngratoìl riceuereil benefido.manongtàil render^ 
lo. Ingrata sd^,qui fufcipercappctitji^^ non be 
. - ncfaccrc-» . Co/a inhiimanayfiera^ cruda: cori. C-> 
ben difje Cicerone "oioVXdiQo. 0 quanti ne fono, che hanno riccuuti non fo 
lamente aiuti con le /acuità altruiyma con la uita,^ con li hoyiori,^ ve- 
nendo occafione non uogliono render alcun fauore a chi loro ha beneficia- 
ti, tir negano di hauerriceuuto alcun beneficio , o fingono di non hauerls 
hauuto , òfelifcordano.Terò Vlauto parlando de fuoi Cittadini ^ dijìc^: 
Ita funt irti noftriCiucs, 
Si quid benefacivis, L^uior piuma gratia eft, 
Si quid peccatum eft, plumbeas iras gcrunt. 
Tarlano pur degli huomini , & fion delle donne , come apertamente fi 
uede,come lor proprio uitio, il quale è pur cagione di infiniti mali, dicendo 
il Triflino nella fua Italia liberata^ : 
E l*cmpia ingratitudine, ch*c fola 
Caura,cradicc d'infiniti mali. 
^ ^tquefìa feìitcnjafi confcrmarà congli ejjempi * Ingratipimi fumo 
i// ^ tenie fi, come fcritie il Sabelico,i quali diedero à l innocente Son-ate 
il veneno . ìngratifi imi furono i Siracufani verfo Dione, il quale lor liberò 
la patria,zjr efii in premio di questo bene fi ciò lo sbandimo, comefcriue lo 
iJieflo^Htore,^dftpoilochiamorno lo fecero morire ; quella non 
fu ella tmagrandiflmaingratitudinc ^ I Thebani nonfttmo ingrati uerfo 
Epaminonda,^ Telopida^gli^teniefinon fumo fconofcenti, c^r in<!xati 
yerfo Solone^che a loro diede le leggi,& fu cagione egli folo.che la patria 
reflafie Ubera della Tirannide di Vififlrato^& dapoi lo sbandirno,come di 
ceyalerioMafimo.Gli^temefi.fcriueilmedefimo tutore, mefiero in 
carcere Milciaàe vincitor de Ver fi, & non uolferOyche doppo morte fojfe 
fepclito,fe prima non haucuano in prigione Cimane fuo figliuolo Ma che 
èremo di Temi fioclef che di Demetrio I{e , che fu tanto afflitto da 1- 
Befji^ tenie fi > J \gmani non fumo ingratifiimia cacciare Camillo in 
eJSilio r che haueua fatto tanto ^ e tanto bene per il popolo Romano, come 
racconta il medefimo . CaUrula cradi cofi peruerfanatura,cheodiaua 
M morte chi li uolca benc^ . Ma che dirò io de* Spartani > i quali lapidor- 
197 molte tiolte Licurgo , il ^ude haueua dato tantc^le^i, hcb- 
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be tinto amore uerfo la paHa, & cjìi finalmente lì cauornogli occhi , c^r 
lo cacciorno della iittà . 0 cheftonoji cnti.ù che ingrati ; cfouuieue di 
Scipione ./ifricar:o,che Uberò ft.può dirPy07}/a, uinJèCarupi*c.<^ aFtd- 
timogl'inz rati H^amarù lo sbandmio ; ond'e^ lifpmto da giujio [degno fu 
sfor'^ato ddirc: Ingr.ita patria non h ibcbis olla mca . Ingrato fu Giù- 
iiinwio Imperatoren^evfa Bellijjaìio.Lhc era [tato così giudi lìo[o caiitd^ 
no, lo vriuò d ogni [no hauere. lni\ratìjitmo,& [ono[ccnteqiumto imagi- 
tur [t può fu t'ilippo di ^rabii contra Gordiano.che crajiato ucrfi lui fi 
amorenoie Lnperatore: ejfendo morto à Gordiano Mi[ctioVrc[etto y 
CapttMìo [u.o elejie Filippo in luogo di Mifetioyi! quale era poueto.et diftir 
fe dishonorata^^ uile: Tofio che r ingrata JJuiddc aJJi[o attuto grado Jìi 
bito cominciò à peufare , come potejk rubbav ^Imperlo d Gordiano . ft- 
ce prima naj cere nclLcffcrcitornaìuamef Ito di ueitouagtia^ , & nonlor' 
fciaua^ correre le paghtL^ al [uo, tempo à i[oldati , ; ^luali fi[dcgna^ 
uano^& egli diceuni^y che tutto procedeua da 'pòca cura, & proucdi- 
wento dello mperatore,et tanto fece.che eguale à Gordiano Imperia 
diuenne;comc [e Ituidc uguale, cominciò àdi[pre7^rlo- apertamente^ 
^ordinanaogni co[a come [e fiato [ojìcfalo Impcratore:il mijcro Gor- 
diano Hcdendo che non potea nulLi nell'Imperio , pregò Film o , che alme 
no lo haufjfe m luogo di Ce[art , il che non otttmiendo chiefi di (fiere /i/o- 
\j'rc[etto , ne que^io impetrò à l'ultimo pregò di potere efiere uno de Juoi 
^Capitani y queflo licoTicefi[e.Ma come pensò , che Gordiano era amato, la 
fece uccidere miferamente , à che ingrato , non meritaua egli , che il Cielo 
lo [ulmin.ific y òche la terra uiuo nelle [ne mtexne parti Uuoglicfie < Ma 
che diremo noi della ingratitudine di Tcfioialqualè la cortcfi ^rianna. 
infignòiimododi ufiirefitoridcU'intricate firade del cieco labermto , 
che in premio di tanta CO) iefia l'abbandonò , & lafiiò [ola [u il difirtik 
lido y come dice Gnidio nel lib, ottauo parlando dell ingrato Te[eo, 
Vtquc ope virginca nuUus iterata priorum, 
lanua difficilis filo eft inuenta reliólo:. 
Protinus Acgydcsrapta MinoideDiam. 
Vela dcdit:coiuitcnì4ue fuamcrudclis in ilio 
Littore deftituit. 
/ ^uali yerfi tradotti in volgare dal Maretti ialifino • 
}vIapoi,che per verginea aita data 
Trouàla porta, eia ditficil via 
Mai da niflun fino a quel di trouata, 
Lafciando il filo, fubito s'inuia 
Thcfeoie rapita a Minia figlia amata,, 
Dicie velevcr rlfbladiDia, 
^ DpueUcrudelncl lido a la campagna 
^ Abbandono lafidaiUa compagna, . 

Ingrato [ii £ncauer[o la corte fi Didone-y che tanto, amor^uoìmentt^ 

Lhauea 
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rhauca meuuto nelle propne cafe,& e^i la lafciò non curando ne le lagri 
me jke,ne preghi y& [cordato fi affatto della miferiaymUa quale era quan* 
do Bidone l'accolfe, come egli §tejio dijfe alla yrefen^a [ua^ • 
O fola infandos Troiac milerata labores , 
Quacnos rcliquias Dannum,tcrrcq; , marisq; 
Omnibus exauftos iam calìbus,omnium cgcnos 
Vrbe,clomorociasgratesperrotueredignas i 
Non opis eft noftrx Dido , ncc quìcquidvbiq; cft 
Gcntis Dardanincmagnumquefparra per orbem . 
Et uno sbandito y rn -vagabondo nonjiaflenne dimojirare la fuaingra 
tarlatura alla cor tefeEliJa, laqualc rimprouerando La fua ingratitudine 
diffÌL^.; 

Ncctibidiuaparcns,gcnerisnccDardanusau6^or 
Perfide, led duris gcnui te cauti bus horrens 
Caucafus^Hircjncq} admorunt vbcra tigrcs. 

• 

Degli HuonTìnlinconftanti , &voIubilL 
.Gap. Xllil, 

Segno certìfìimo Cinconjìan-xa di ma mente poco 
già, auueduta; perciochc sella conofcrjjela veri^ 
td del fùg^,ettOy%ntomo al quale ella s^ impiega ^fenz^ 
dubbio noti andarebbc ella vagando intorno a dtuer^ 
fe cofe y non njoluendofi diapyigUarfi ad alcuna di 
lorOy^ fe pure ad alcuna fi accofla per lo più alla 

p peggiore dà di piglio ; efjendo ella [or ella carijUtna 

dell'ignorane^ , zìrperò con grandijiima prudenza dij]e Cicerone , che 
niuna co fa è più degna di biafmo dell' incofian^ay mobilità , cìr leggiere%^ 
^adi animoycheancho Leggerei^xii. chiamò , nome denotante una fpetiedi 
ya'T^'jri^, ùiconfiiinte y cir oltre modo volubile fu Caligula Impera-^ 
tore, alqualehora piaceuala compagnia y bora la faggina y€omeveneno. 
Faceiia alle volte le cofe con tanta preftcxx^^<^^^ P^^^'^^*^ i^ pi^ accorto 
huomo del mondo. ^Itre volte con tanta lente^X^y & trafcuraginCyche 
moftraua, di efjere tutto ti contrario . a molti , i quali haueano corhmejio 
SXandiQimi misfattiyHon daua caftigo alcuno.Etmòlti altri faccua an^^r 
^arefen^a colpa alcun^Lj. Hoggilodauaunacofaydomanichi nediceua 
bene voleua tagliare a pe'^X} » clr finalmente era tanta l im oniian'^a, ZÌT 
il mutamento di coHuiychemn fapcuanoifiidduiyìie chef arene che dire, 
& era U mede fimo ne' veiìivicntty ZT in tutti glialrri fatti fuoi . Sergio 
Calba fà ancJjor egli inflabile, ^ Jeni;ofem/C7^a^ , Faccun tutte le jue 
co] è vnacontrariaafaltrayhoraftmojirauaajprOibora maìtfuetOy ^ pia 
ceuolejjora condànnaua le genti fenica cagione yoUa mor^c^ , hora quei 
(bela meritauanOflajaaua afiolti . J^estQ yitw m o^niperfona è brutto^ 
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^ biafmetiole.Ma in vn Trincil e non ft può imaginar peggio. Et mone 
fu inconi ianttpimo, bora era prcfo d amore Jjora da odw,comedice H Te- 
irareadi lui purtatido ^ 

Vedi c|ucl che in 'vn tempo ama,c di(àma . 
Et ^ladino Tiranno, per l'irna^inc tolta , come dice Tùr<{uato Taffo 
tra tanto pieno di rabbia , come moflra in queJU verfi contrai ChYÌ[liatti, 
Tutto in lor d'odio infelloniHìjcdarfe 
D'ira,c di rabbia imn:>oderata,cimmenra. 
Ogni cirpctto oblia: vuol vendicarfe 
(Segua che puote) e sfogar i alma accenfa . 
Morrà(dicea),non andrà l'ira a vuoto 
Ne la rtrage communc il ladro ignoto. 
V dite, che inftabilitdy& inconjia.n7/folamente per quella honeft a bcl^ 
Ic^X'^'i di Sojj'roma.che a pena fi può dire^che yedHtaha*'''^^^ ; 
A i'honefta baldanza,al'improuilo 
Folgorar di belleiic aiterete Tante : 
Quafi confulb il Kcjquafi conguifo: 
Frenò lo (degno,e placò il fìer fembiaotc. 
S'egli era d'alma, ò fé cortei di vifo 
Seuera manco diueniane amante 5 
I{odomonte era injìahitey & uolubile come foglia:che haueafìjjo nel^ 
la mente di odiar t fitte le donne^& a pena vedde IJabcUa, cbefubito fi VftU 
ts di proponimento^ corìiedicel\AriofiodiluindCautQ, 28. 
To/^o, che il faracin 'Vide la bella 
Donnaflpparir,mire il pcnfìero a fondo, 
C'haucadi bia(inarf€mpre,c d'odiar quella 
Schiera gentil,che pur adorna il mondo ; 
E ben li par dignilfima Ifabella 
) n cui locar debbiai! fuo amor fecondo', 
E fpegner totalmente il primo in modo, 
Chcd.i i'affe lì trahc chiodo con chiodo . 
Onde confiderando l'^ rio/lo la mafchile mconftanT^ efclamo dicem^. 
do; 

O de gli huominiinferma,cinrt:abil mente. 
Come fian prefti à 'variar difegno: 
Tutti i pcnfìcr mutiamo faciJmente, 
Più quci,che nal(:on d'amorofo fdegno. 
Io uiddi dianzi il Saracin si ardente 
Contralc donne,e pafTar tanto il fegno. 
Che nonchefpcgner rodio,ma penfai, 
ChenondoueflTc intepidirlo mai. 
£/ / Gpeci tutti fono infìabiliyvdite quello^che ne dice lamblico nel lihs 
de mi^eriis . G raed natnquc natura rerum iiouaium ftudiofi (unt, 

ac 
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oullam lubbentcs ft^ilitatcm, ncque confcruanr^quod ab aiijs acc 
pcrunt fcd & citò dimitunt,& omnia propter inftabiÌitatcm,no- 
uacqj inucntioniselocutionétransformarefolenr. Ef che diremo noi 
di quei buoni campioni di Chriflo , che d pena haucuano ucduto ^rmida^ 
chcfilafciauano r adirar ài loruani appetiti, & però diceil Tajjo , cht 
GofFrcdJo rpenrohordiucrgogna,hord*ira 
AI uancggiar de Caualicr s'accende . 
Ì4a che fi dirà di yincilaogià ucccbio inflahile^ cotne mofira il mede^ 

fmoVoeta, 

Vincilaojchcgrauc, e faggio inante 
Canuto pargoleggia , c uecchio amante. 
Jonon^edochefojfe punto difsimile da quelle Girandole ^ che ad o^m 
foco di uento fi mouono. 

De gli huomini maligni, & che portano odio. Cap. XV. 

F F £ T{ M .A 7^0 tutti gli ottimi fi:nttori COdiù 
ejjere unainueuhiata, ^ raffreddata ira , la quale 
difficilmente fi può cancellare , & folamentela mor 
tedi far qucjio è mi ottimo , ^ eccellente rimedio^ 
però fi dice odio tenace , lungo , ^ mortale, ^ è 
più uituperato deirtra ; percioche eUa ù un fubito,^ 
repentim moto deW anima irragioneuole. Ma l'odio, 
t un cattiuo effetto, ^ pafsionc della ragione , & quelli tengono il prima 
luogo fra quejti tali , che non lafciano l'odio ne per preghiere, ne per utUe^ 
ne per lunghexj^ di teìnpo fi mitigano, lequali tre cofe fogliono mitigare^ 
annullare qnefla pafiione,come lafiiò fi^rittqfiterone dicendo . Odiù 
uelprecibus mitigaripotcft,ueI militate deponi,ucluetuftate feda 
ti. Ma lafciamo di ragionare della natura di quefìo pefsimo uitio,^ ne- 
niamo à glieffempi.Jimibale portaua cofi graue odio à ì\omani,ch€ giU" 
rò di efìerli fempre crudelnemico.Sergio ter^oVontificc hebhe tato odi9 
Àformofo Vonte}ice,che lo fece cauar fuori della fepoltura, cìr tagliarli la 
tefia, ^ dapoi gettarlo nel Teucre» da quefìo cono fiere fi può,fhe non fo- 
lamcnte contra uiui uiue l'odio^ma cotra morti anchora.grande fà l'odio^ 
ihe hauea Cambijil{edi Verfia cotro ilfratello,& fpinto da quefia pafsio 
ne lo fece uccidere. MagrandifsimofiiqueUo,che hcbbero i Cenouefi con-' 
tra Tifoni, percioche bauendo iOenouefi pigliate due Galee di Tifoni, im- 
pccorno i Tadroni,^' uéderno tutti gli altri à una cipolla l'uno, come dice 
Boti fio Fui. c/f / tempo di Scipione africano cfieìido morto il padre à duo 
fratelli, fra loro fi odiauano tanto,che non fi potcuano uedere , & fi in^ c 
dufkroà combattere infieme, &il più pertinace fù uccifo. Et Catalina 
uedendo che bifognaua prolungar le ne:^ di burella mì giorno 

fola 
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fola per cagion di m [ho figliuolo , // prcfe tnnto odio y che lo fcceaue 
nenare . quefto narra Bafifla Fui mi fouiene di \Arfirlcare , il quale 
ejfendo uenuto in E^ma ; perciocheil pophh Fumano inuitatolhaueay et 
uedendo qitanro figliuoli , diffe quelli fancinUi farebbono buoni per alcu- 
ni miei Leoncini . Fi pare, che l'odio in coftuifojfe grandifsimo f 

DeglihuominiIadri,àflarsini,corfali& rapaci. Cap. XVI. 

I Hadrociniò m poflejp) della rohbà altrui fen^ il 
confenfo del proprio padrone nafcofamente inttolat^* 
Ma quando con uioleìì:^ fi foglie affrettando gli huo 
mini alle flrade afafinamento fi chiama . Et finale 
mente fe per mare alcuno fe ne Ha rubbando Corfale 
da ogn uno uicn chiamato . il furto quanto fia d^ 
ognuno biafmato , ^ uituperato non accade ^ che 
io lo racconti : percioche è cofainhurfidna il uoler^ poffedere l altrui fen- 
'Xa alcuna fatica , ^ quel che è peggio con la morte di colui , à cui è flato 
rubbato . Licurgo quel fretti ligislatore mftitf*ì il furto à igiouinctti^ 
perche godcff ero l altrui hauere . Ma bene acciochc fi cffercitaffero & 
fi facefferouigilanti faggui^'j^ando l'ingegno nel rubbarCy & nel confer- 
uar la co fa rubbata . Onde non folamcnte fi faccua accorto U ladì-o , ma 
anchora colui ^àcui era la robbainuolata ; & co fi pochi furti fi faccua- 
no y & tanto più che era tanto la pena grande posia da Licurgo^ ^ la ucr^ 
gogna di e/fere fcoperto , che più toHo i ladri uoleuanàmorire , che cffcre 
conofciutiper tali , comeintraucnne d un fanciullo , cherubbò un V ol por- 
cino . Ma papati gli anni quattordici non poteuano pitiin modo alcuno 
rubbare . fù inuentore dei furare ^ fecondo che ferine Giurino , Islttio Bjs 
dell'Egitto, gran ladro fm^rpalo^ come fcriue Cicerone nel lib. denatu 
raOeorum ilqualbeffaua ogni giorno liDei^dicendochelolafciauono 
fur uiuo , anchor che rubbafk ogni giorno . fu etiandio grande Caio f er- 
re . non minor di lui Fiacco Cenfore , Come narra Tito Lmio , ilquale tal- 
fe un tetto di marmo d Gimone Licinia per coprir la fua cafa . fù étiandio 
ladro ^rface ì{e de perfi, ilquale nella giouentu apertamente rubbauai 
& finalmente fu fattoi^ de ladri. Ladro fu Diomfio di cofefacre 
fmilmente 'Islevonc . Che diremo noi degli àrgini che nafceuano ladri^ 
onde nacque un proucrbio . Argiui ftircs . Che di Ghino di Tacco , ilqua- 
le rubbò con un fuo Zio un Cafiello alla republica fenefe detto I{adicofa- 
ni in maremma.coHui efkrcitaua molto il ladrocinio y come dice il Bocca, 
di lui ragionàdo Ghino di Tacco per la fua fiere^ayc^ per le fue rubbarie 
huomo affai famofo era, ependo cacciato da Sene fi ,(jr dimorando in 
dicofani d ciafcuno che per le circonTianti uie paffaua , rubbar faceuad 
fiioi ìnafnadieri . Et pochi fono, iquali non fappmo q uantogran ladro , ^ 
rubbator famofo 3 fùCacco figliuolo diVulcano^CQ^ui fk il primo la-* 

drone. 
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érone d'Italia ihahitaua fono il colle fumino di l{pma . Ma Suole 
doppo lunghe prede fatte ( perche anchor egli douea efiere co fi udente 
ladro quanto o^rì altro ) uenne di Spagna m Italia^ ^ fecoguidaua le uac 
chetoltealReGirioney& prefc alloggiamento poco lontano da Cacco, 
Ma Cacca , clje era ftmpre amdo di noua preda sinuolò quattro uacche^ 
tir olle per la coda nell'antro fuo : accioche per il fegno delle pedate non 
fipotejfe imaginar onefoffero. Ercole dolente della perdita ycer celle c}r 
ticer colle , & mai non potè ritrouare inditto , ò fegno dalle pedate , ^ fi- 
ndmente fi partiuahauendo perdutala fperani^ di ritrouurle ; alhora 
fentìil muggio , & fuhito fi accorfe , oue ermo , ^ leuand-otl fófio , che 
copriìM lafpeloncadi Cacco faltouui deìitro^^ l'uccife, onde Vergilio nel 
l Eneide co fi dice di lui. 

Cacus aueiuine fcclus atq; infamia filuac 
Et Dante lo uide nello inferno . Onde dice nel cofia 5 . 

jjo mio maclìro dille quegli c Caco 

Che Ibtto il rafToxli colle Aucmiao 

Di fangue fece molte uolte laco 

Onde cefTar ìe Tue opre biccc 

Sotto la mazza d'Ercole, che forfè 

Gli ne die cento , e non fentì le diece. 
Vanni Pucci, come dice IHIlefjo Danu era ladro ladro di cofe fa 
ere , come egli dife fteffo dicc nel can.2^. 

Vita beftrafrinipiacqùc, enon humana 

Si cornei Mul , cli'iofui,- fonuanni Facci 

Beftia jC Piftoiamifudcgna tana. 
E più fitto dice parhoidopur dife mede fimo il ladroni 

lo non pollo negar quel , che tu chiedi 

I n giù fon melTo tanto j perche fui 

Ladro i la Sagrcftia de belli arredi. 
Et gran ladro , ^ capo de ladri afjafsmi era colui , che tenetta Ifabelìa 
nella ^elenca , come dicel^^rioflo , ili^uale con i compagni fu da Orlatici 
nccijb,come?noHracenquesiiuer/ì. 

Nella fpclonca una gran menfà ficdc 

GrolTa duo palmi, e fpatiofi in quadro 

Che (opra un mal polito,e groffopiedc 

Capecon rutta lafimigliailladrb 
Qti^fla menfa gettò Orlando fra loro , & parte ne flroppiò, parte ne uc 
^sife affatto : di quelli che reflorno uiuiyudttc quel che Orlando ne fece. 

Voi li ftrafcina fuor della fpclonca 

Doue facea grand' ombra un liccchio forbo; 

Orlando con la fpada i rami tronca. 

Et quìelli attcha peruiuanda al Cor bo 

'^ncQ BrunellQmmco[ibcUoladYon(,ello,<iuaìitQakmdtro , che . - 
- al hà 
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al mondo fojfe , come di. e iiftcpo ^rioHo che parlando di frcntm,che 
YHbbò -d Ì\eCinafiodke. 

liianzi AIbracca gliela hauca Brunello 
Tolto di (òtto quel medefmo giorno 
Ch'ad Angelica anchortolfc l'anello 
Al Conte Orlando BalifTardae'icorn» 
Elafpadaà Mai fifa &c. 
£ però meritamente. 
11 manegoldo in luogo occulto , & ermo 
PaftodiCorui, cd'auoltoi lafciollo. 
V ferite con tutto lo fm fiuolo era ladro . Vero di lui, e dellifuoi cont- 
pa;^nidiceyirplio. 

Armati terram cxcrccnt , femfperq; rcccntcs 
Conucftare iuuat praedas , e uiuerc capto 
Leqtiali parole tirate in lingua uolgare da ^Ambal Carùyrifitotkmo coft. 
Arar con l'armi indollò , e tutti infiemc 
Viucr di cacciagioni , & di rapine 
Io non fo per qual cagione ui fieno tanti di ^ucfli h uomini da bene , $ 
^uali non uogliono far ninno cffercitioy ma uogliono muere della robba 
altrui, ne mai fi cafltgano anchor che dinatii^dgli occhi fi uedono impic^ 
tart tmaltrojadro in quel medefmo tépo molano i denari d qualche unOp 
che lor è uicino . Ma che diremo noi di quei buoni compagni di ylijie , t 
• quali Jiimojido y che nell'otre chiufo , che Solo hauea dato ad VUffe , fof- 
fe argento, fciolfero l'otre, eneufcironoi uenti,tqHali lor diedero quelp 
chemerttauala loro auiditd , ^ncho il Sannazaro tnoflray che Laani9 
era un ualeìite ladrone m quei uerfi , che fa dire d Serrano. 
Tacer uorci , ma il gran dolor m'inauim^ 
Ch io tei pur dica ; fai tu quel Lacinio 
O himech'a nominarlo il cor fi efanima 
Quel che la notte ucglia , c'I galicinio 

Glie il primo (bnno , e tutti Cacco il chiamano 
P ero cne uiue fol di latronio 
€ più fitto fd dire ad Opico , uoltndo mosìrare che quaft tutti ^i huQ^ 
mini fono ladri , questi uerfi . 

O quanti intorno à quefte fcluc numeri 
Paftoriinuifta buon, che tutti furano 
Raftri , zappe , Himpogne , aratri , e uomcri 
£t oììchor Torquato Tafio udite quello, che dice di Mbia^ar, 
Le terze gU ida A Ibiazar , ch e tiero 
Homicida , Ladron , nonCaualiero. 
Et come aff ?rma T lutar co ladri erano i faldati di Bruto , che fc quel 
giorno , che atracò la buttagltd con Marcantonio, non erano occupati 
w* Latrocinti degli dLogg^amcnti Jmcua ma felicijsima uittoria. Ma 

tanta 
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tanta è ne ghhfiomìni Pauiditdde l'hauere altruijchenonlafciamalfi^^ 
re ma opera bene,& non gioudyche n^i giorno fi uegga «ri/<r pwc^c^e fr in- 
cidali qualche mo di quciiiuc celti grifagni ych e babbi ìncautAmcme dato 
del capo ne lacci , nè che fien^ poHi per nerui à mouere leali allegalec^ , 
non curano honore , ^ non fi ricordano dì quello aureo detto di quei 
Toeta: 

L'iionorc cdipiuprec^io jchelauita. 
Et di quefla forte ue ne fono molti ; onde ogni giorno fi odono latrocim, 
à chi uien rubbato il rnobil dicafa^ d chi le mercantie, à chi una cofa, à chi 
unaltrafino à Calandrino^quei buoni compagni inuolorno il pone; n/i^ 
Ufciamo co fioro ; oficorche fe io uolejfh ne farei un libro intiero; perche fo 
no fuor di modo in quantità i Udrii&fi può dire: 

O quanti Cacchi almondo hoggi fi trounno. 
Ma ueniamo à quella altra forte di ladroni maritimi non manco fielera^ 
ti de i ladri tenebri . Lucano Toeta nomina i furti di Bafilio Tiratac i li 
quali fono fcnxa'linei ti mede fimo Lucof^ nomina Seflo Vpmpco^er Cor* 
Jole, dicendo: 

Sextus crat magno proles digna pnrcntc, 
ifn Qiii hiox fcyUcis cxul graflfatus in undis; 
V/ « PoIluitcquoreosSiculus Pirata triumphos, 
h Cleomenide fcorfc ti mare vintidoif ft?ii,al tempo di Tolcmeo. Clipan^ 
daaltcmpodi Ciro fu famofo ladro maritmio . Milla al tempo diT)ionifio 
SiracufanO) che cjjendo condotto alla morte^confefòy chehaueua fatto mo 
rive più dt cinquanta milahuomini, Squali haueuaanco tolto larobb^» 
Clcomme al tem podi^ Icjfandro Magno fu gran cor fate, kA l canore al 
tempo di Giulio Cefzre non cedeuaanejiun corfalc ncWejJhre un ualentcjf 
ladrone y & co fi molti altri ^ che perbreuità tralafcio;ma fwi^a é yche S 
ìiuouo IO mi ritragga à mia; percioche ui e un ladro te^ rejireychc no vi*ol 
jcì?io ponga fineà qucfló capitolo fen's^a il fuo nome , quc^'o è Giouanni 
Lago yil quale era capitano della guardia del palaT^o deW Imperatore di 
Coiìantinopoii^nomiHato.^Lcfiio ComnenoiCoftui era il piti bel ladrone^ 
di qtwiti fieno inai flati, deliberò dimettere infieme moiri denari per 
fifCjr per i firn con quello Mcioiondc nel tempo di notte jprigionaua tut" 
tii più eccellenti l adriache fof ero in prigione,^ lor mandaua à ruhbarc^ 
per lecafe^^ tutto il furto ^chc face uanoylofacea portare a cafafua,&d 
loro porgeua una mercede ycome à lui piaceuayfiel uederlo nel fuo vfficioy 
pareuail più liberale,!^ giuflo ministro yche al mondo foffey& quejioma 
to dt lealtd cclaua un animo ladronCy& fcelerato^ma udite quello, che di^ 
ce l'^ nguillara nelle Metamorfofi dOuidio, par landò di quegli ladri , che 
fino in pi fa tto fembioìi'xa di pecore^. 

Va il ricco peregrino al lùo 'viaggio. 
Ecco un ladro il faluta, il bacia, c ride, 
£ fingendo ajwiaà^pauia^clignaggio, - , ^ 

l L'iiv 
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Il cittadin più cortefe^che laggio 
Alberga con amor pcrione infide, 
Che Icannanpoi per rubarlo nel letto 
Quc,chc eoa tanto an)« t lor die ricetto. 
Vede il genero grauc hiucrc il Peno 
Della moglier,che farà to(ìo madre, 
E dando al ricco fuocero il vcneno. 
Toglie alla fida moglie il caro padre; 
Vn'altrojla cui figlia il uentre ha pieno. 
Con le Tue mani infidiofe,e bdre. 
Dando al genero ricco occulta morte 
Fa piangere alla figlia il Tuo contòrte^. 

De gli huomini vili,paurofi,^ di poco anima, 
Cap. XVII. 

•X paura è, come dice Speuf/ppo: ConctifTIo animi 
in expctìatione mali . Onero è un fofpctto di un ma 
le eminente, come fi legge nel libro 3 . dell ètica jì il 
quale con la fua fredda prefen^a agghiaccia il fatigue 
jino nelle più interne parti dcltuore, cìr però 1 Latini 
le aggiungono fpefìo epiteto di freddo j duendo: Ge- 
lidus timor: percioche reride gli huomini freddi, ef- 
fangui, tremanti,& pallidi,& l'»A rio/lo moflrò quefli efjettt del timore y 
Cìr prima dell" agghiac dar e^cl Canto 3 o.mentrc combatteua Mandricar 
do con Huggiero,dicendo: 

L'arprapercoffa agghiacciò il cor nel petto, 
Ter dubbio di Ruggiero a i circoftanti. 
In altro luogo,come rendi Chuomo effangue,& tremante,dicendo: 

Tremò nel core^e fi fmarì nel vifo. 
T^el Canto vi timo lo moflrò accompagnato dalla pallidt%2^a in que^ 
fio modo : 

Donnc,c donzelle con pallida fiiccia, 
Timide d guifà di colombe (ìanno. 
Egrandifiimo diffetto il timore; percioche colui,che teme la morte p&* 
eoflima,^ pregiala buona fama,òlhonore; & però fi legge nell'Etica^ 
the il timore fpinge, & sforma l'huomo à commettere cofc uergognofc^ . 
Timidus enim magii niortem fugit , quàm dedccus . ir quel che è 
faggio, tanto alle uolte può queflo timore, che il timido non fa alcuna rC" 
ftfienyi à colui, c he liyfuol leuar layita: laqualcofa ofseruò L'^rioflo 
nel femdg deli' Stica,dtceridoi(^ui:ì(ìàfii^it, & nulli rcfiftit; Cosìfe^ 

u 
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te Gradalo do^^ò la morte del Es .Agramante,come fcrit4€ fjiio^io m 
quesiiuerfi: 

Tremò nel core, c fi fmarì nel ùifo , 

A Tarriuar del Cauallicr d' Anglantc 

Prcfago del Tuo m.il parueconquifo; 

Per fcnernofuopartito alcun non preft > 

Quando il colpo mortai lopra gli fcefe. 
F« adunque il timore cagione, ch'egli non fece alcuna reftflen%a ad Or-* 
landa y anchor che i poeti fingano ^ che i fati wolte uoUe/ìano di ciò cagio^ 
ney lìc enimfata vofunt, dicono ef^i;maapprefp) dime fono leggierifiime 
fcufe. ma ueniamo dglicffempi: racconta Orofìo, che Eracliano goMerna* 
tore in africa era timido, & di animo di coniglio , efkndo uenuto à Bat- 
taglia con Honorio,& hauetido menato [eco unograndtjsim" effercitOiCre 
dea difpauentare il mondo col numero di tanti foldati, ma come mdc ief- 
fercito di Honorio tanto fi empi di paura, che paiUdo, tremante,^ quafi 
nggiacciato nel cuore fuggì al mare fcìt^a appettar, ihel nemicò più fi a- 
ìticinafkys:^ fuggi in ^fricaMa non potè fuggir la morte, per che fà ficci" 
fo per la fna timidità. Marco ^ntonio^come ferme Vlutarcojjaueudo at" 
taccata la Battaglia con Bruto , fi nafcofe in una certa palude per timore , 
ui Hette fino à tante , che intefe, che ifuoi faldati erono uiìicitori , m^ 
haurcbbe fatto meglio d nafconderfi fotta il letto, luogo più fu uro. Vlm- 
ferator Honorio anchor egli fu timido , (jr di poco attimo. Ce fare ^ugU" 
fio fuggi per timore da i fuo alloggiamenti fotta la bandiera di Antonio » 
mentre erano neUi campi Filippici. Iterane anchor egli era di uile, cìr ti- 
mido animo ;per che quando fi uide abbandonato dalle guardie, uoleua pi- 
fjliare il ueneno, ma per timor della marte non fapeua come fare , aW ulti- 
mo pigliò duo pugnali , ^ hor con l yno , hor con Ì altro fi accennaud 
diamai^re,maera tanto la viltà che nò jiarifchtaua difarlo,:!^ perche 
haueua duo compagni fedeli, prcgaua hor quefioy hor quella, che lifacef- 
fe la firada , ma quando fi fentirno gli flrepiti de CauaUi , che maridaua il 
Senato per pigliarlo, alhora vno de fuoi amici che erafeco luccifc . Turno 
figliuolo di Dauno fu timida, ^ di poco cuore , come mofira Vergilio nel 
lib. 1 2 . t he qumdo vide,che cantra Enea più non poteua,fuplic ondo li do- 
mandò la Ulta , & co fi dice di Lui. 

lllehumilis f'uplexqucoculos, dextramque prccantcm 

ProtendenSjCquidem menu, nec dcprccor inqiiit : 

Vterc forte tua^miferi te qua parcntis 

Tangere cura poteft, oro : ftiit & libi talis 

Anchifes genitor : Oauni mifcrere feneébr j 

Et me, (eu corpus rpoliatumlumincmauis, 

Redde mcis.'viciftì, & victum tendere palmas 

Aufonij videre . tua eft Lauiaia coniux» 

Vlterius ne tcudc odijs» 

t a IquaC 
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^'\]^ualiyerfìtradmtinuols/ircda^tmMCarotalifo)$h 

Gli occhi, la dertra, ^ 

Alzando in atto humilmcnWadmcfTo, [ 

E fupplicantCjio (diCTc) ho raeriuto 

Qiieftafortuna,etufcguilatua, i 

Cheneuita,ncvcniatidimaQdo: 

Ma Ibpietàde'padriileorti tange, 
- , ^ i (Ch'ancor tu j>adrc haucfti,^;^ padre fci) 
-01^^ Del mio uccchio parente, hor ti fouegnaj . 
V Etfcmortionai vuQÌ;mortoclVk)fia, 

Rendi il mio corpo amici j tu 'Vincitore, 

Erio (ònuinto,e giàli Aufonij tutti 

Miti ueggono a i piè,chc ruppiicando, 

Mercctichicggio,&giàLauinia è tua. 

A die più conerà un morto, odiose tenzone? 
Tar the non cerchi la uitay& pur la dimanda il timido . OrmondOyaìhf 
forche fixcejfe lamnofo, io no credoyche udejj'c un bagatino^ lo moSn^ 
quatido Holeua d tradimento incidere Got}redo,i ome mofira U Tajjoi thì^ 
difendo ferito mortalntente da Cojft cdo/u afi alito dafubita yaura,<:j^ mr% 
faedijfefaalcmay& co fi dice ragionando di l in: 

Mortalmente piagoIlo,c quel fellone 

Nonfere,nonfa Iclicrmo, nons'airetra; . 

Ma, come innanzi à ^li occhi habbia il Gorgone, 

(E fli cotanto audacc5hor gela, e impetra. 
JEtil vii MartofWy il quale ucdcfidoU Signor di Seleucia,eheucctfc 0>/|^ 
bruno ) hcbbs tanto timore i che non japet§a,chefarei però di lui dice ìsArÌ9 
flonelCjtitQij. 

VedutQciò Martano, hebbe paura. 

Che parimente à fc non auueniHe: 

E ritornando ncllafua natura, 

A penfcir cominciò,come ftiggiflc, 

ìGtifon,che gh era appreflfaieivhauca cura. 

Lo fpinfc pur, poi che aflai fecc,c diHTe, 

Cantra un gentil gucrricr,che s'era moflfo, 

Comcfiljjmgeil canea! lupo adoflb. 
£ne i quattro ultimi uerfi della jìMixayche feguc^: 

Quiui oue erano i principi prcfenTi, 

E tanta gente nobiÌe,e gagliarda, 

Fuggi rincontro il timido Marrano 

E ter le il freno, e*l capod deftra mano. 
Pur la colpa potea darH alcauallo. 

Chi di fcufarlo hauelTc coito il peP:>^ 

Ma 
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Ma con la fpada poi fc si gran fallo. 
Clic non l'hauria Demoftcnc djjfcfo. 
Di carta armato par, non dimecallo* 
Si teme d'ogni colpo eircreofTcfo, 
Fuggefì al tìne,c gii ordini dilturba. 
Ridendo intorno a lui tutta la tuxba^. 



De «'li bcftemmiatori,&' Cpreziatori di Dio. 
° Gap. X V ili. 

il 

HE più grane errore può ejjere comniejfo dalljuó* 
mo^^hc dir pai ole, con le quale ceri hi Je pofiibilfofft 
di offendere la diurna promdem^i certo niuno^je noi 
non diciamo quello ej] ere inao^giore^comc neramente 
credo che fia, clye lo dtfpre^r^a^e be ff a, come cofa ima 
ginaria, ò che puf ito non open in questo mondo infe- 
fiore; percwcìje è cofa credibìle,che coloro , the i on 
farole cercano di uituperare o la poten7^,o la natura diurna , credano, chi 
ella fi ritroui;ma coloro y che lo J'pre'T^z^anOjO non lo admettonOyO fe radmet 
tonOyOtiofoyCÌr impotente lo rcput<mo Jcelerati,^ iniqui che Jono,dallc^ 
donne fono lontane le befietnmie^^ il difpreT^o di Dio^èr de" Santi, come 
qucUeyche fono re ligio fijiirne^Q^ deuotijiimcL^ : cofa che non ha Infogno di 
-prona ; nia il buon tìiafchio poco timorofo della dtuinagiujtitiay& deliaci 
Jka poceaT^a prorompe fpejio in bejiemmie horrende, cir inique ingegna»^ 
do fi imbeAialito di ritrouarnealcunanon più detta , & colui uien fra gli 
huomini riputato gentilhuomo.Qir huomo dJ conto i che meglio befte'/n- 
mia;però veniua trattato da un huomo di poco conto vngnitilhuàmodi 
Boiogfia fautore difcretOytl quale efjcndo andato alla corte di un Trincipe , 
e3^ pratticando con gli altri cortigiani, quando bifognaua , che affermaffts 
^dcmiacofa con giuramento^diccua al corpo della gallma ^pcr la quhl cofa 
dagli altri di corte ueniua reputato un buffone, uri huomo di poca le- 
uatma,& bi fognò alla fiìieycbe ancor egli ceminciaffeà trouar Chrifia,^ 
i Santi, per non cjfere tenuto mi huomo danie?it(L^ . Selucio , come narra 
Battifla Ful. difpre^x^ua ogni culto diuino : onde mandò à fpogliaril tem 
pio in Gierufalem,ne conofceua altro Dio , che fe fteffo . Canibije aman^ 
%ò U facro-Bue , a edendo di far molenda . à Dio . Giuliano Imperatore 
difpre:^^ two la diurna bontd,iibe cj fendo ferito fi em pi una man difan^ 
gue, ér gettollo uerfo il Cielo, dicendo , fatiati , & deporti la ir/i-j ► 
Islicolò f 'alfo .Eremita ^ molti aUri compag^ fuoiy erano grandifii^ 
mi beHenmiatori , z^ mcho "Hiteforo Imperatore^ , & quello fce- 
icratQ UQkhfL^ , ch<L^ i primi Ma^ miUùa^ fi feruifkro dc^ 
•^v: Li fcoui ' 
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fto modoyfe non Sfarebbe marpre . FuIhìq tolto licerrxa fi f^artiy&tf^- 

lapido Unottcpe/ijlma fra fc mede fimo, come poteffe rttronar nouo modo 
di behcmmh ; mail diauolo^chenon ìnuncadi aiutar ifuotCc^tiaiiiltmife 
nelV animo dir itr Oliar unii picciolacarta,nella quale fofie jlamyato tutto 
il TaradifijCt porla in un buco oue figiuocau-a al ballonebene occultata^ > 
inguifa , chenonfofic pofiibile, che [offe ueduta, ^ cofifecc^: Venu- 
ta occafione digiuocare , quando li. parcua tempo di sfogar la fua bejiia- 
lità , percotea fortemente col bracciale fopra il ùiteo], oue nafco fo hauc^ 
ua la cartai . Stamil Duca fpcffo à nedcrc à giuocarc^ , ofìeruan" 
do questo molte uolttL^ i & fpecialmcnte in certe OLCoere7i:^<L> , lo fece 
ehiainareyCtioppì molte parole; percioche lo federato terneua , // confcpò 
la ucritd ; il Duca tenutolo m prigione certi me fi, fattoli tagliare una 
orecchia , lo la fcià libero: percioche co fi It hauea proinefj'e con queflacpn 
ditione, chegiuociffei& fe più tromkanouo modo,fubtto foffe /quartato 
uiuo , abbrufciato . Se ne flette il g^anthnom^ nmlti mefi fingendo di 
efferc amalato feftrji comparare in luògp , oue fojjcro perfonc^yparendoli 
imponibile jeruar la pronu'fiay alfine im- un bellipimo modo^ ch& 
n òn i'hauria trouato il Diauoloy che uolcua parere di laudare ■ to qua. 
fto befìemmiare . adunque cominciò d giuocare , & quando era nel fer* 
nor della coler a non diccua altro y je non^fia benedetto il primo di d\Mgo^ 
fioscon tante rifa delle genti, eh e nulla piùyconfideraìido, the era un de piti, 
allegri giorni dell'anno . Seguito con quefio modo tre,ò quattro anni fen^ 
dare fofpitioìie ad alcuno di beflemmive . F i/talmente la giuHitia dà 
Dio, che non lafcia andare impuniti qucftiempiy ^ ribaldi huomifiiyfece, 
che da un fuo carifiimo amico fufco^erto al Duca^come che f.uluio lodan-^ 
dolo bcHemmiaua:d pena Hd'cdefedeilDuca, pur fattolo prendere , cì^ 
dattoli vani tormenti, confefiò,che Icdaua il primo di d\dgoiio ; perno- 
che in tal giorno nacque Giudaiche tradì Chriflo. il Duca udito queHo or- 
dinò, chef offe fquartato,cr abbrufciato quefio hornhilc moHro dcU In-, 
ferno . Ma che dirimo noi di quello fcelerato lamano ^ il quaìe diedcJ^ 
eBlferro negli occhi all'effigie del ì^edentore del mondo < non doucua eglit, 
ejfere un grande fpre:i^aiorc dì Dio ^ Onde contra lui cfdamando òertQ^ 
rio Cafoni,dicc^: 

Ah perfido, che fai?qual cicco affetto 

Ti "uida à un tanto, c sì nefando errore^ 

Quai Megera crudel^qual empia Alletto, 
Qual perucrfo furore. 

Così gli occhi i'adonibra,che non miri, 

Checontra il fommo tuo fattor t'adii!^ . 
O vii Barbara mano, 

Crudcl miniftra di pcnfìfr proflino, 

O penfier moftruofo infame, e rioj 

Per allegrez-ia incrudelire ui Diof* 

. - le 
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• €t più fono dice; E fedeilumi priui 

L'etiìgic di quel Dio,per cui tu uiui , 

Degno è, chela rua uita ogn hor (ì Itia 

Nella Tua pazia cecità natia. . 
Icone Imperatore fu crudeli fiimOi(^ fprexp^torc di D io,cofìuiabhru 
[ciò tutte leima^ini de i Santi^ch erano in Orieìitc,& mandò à dire d Pu*^ 
paych'ei f.tccffe lifimilc in !{(> a il Tapa molto fi meraui^tò di m'-.- 
huomo tatuo fLeleratOy& empio. 

Degirhuomiai IncantatonVMigi, fic Indoumi. Cap. XIX. 

H K /' primi inuentoridclt arte Ma^ica,^ delle tar- 
ate inuocationi deDemonij^ò con lafordida bocca 
efprcfie,fiano fiatigli buomim, è cofa apprtrffo ad 
o^nHnonotijìima^ncQÌàfiritroua(l' -ifi tutte 
le Iflorie) chele donne fimiliarti inuunujjerOi &. 
etiandio pochifiimc, che dopo, che fumo daniafchi 
ritrouate.d quelle attende}) cro.jùinucntor deÙar^ 
te M arieti Z oroajiro , corife fi legge in tutti gli otti^ 
mi iHoriciyla qual cofa hauendo ofjcruato il Tetrarca buontfiimo JHori-- 
codifie: — edoucZovoaltro 

Che fu dell'arte Magica inuentore. 
€t l\Anosìo dt/Je sparlando dell' imientor dell'arte Maga . 
N e quanta efperienza d'arte Maga, 
, Fecemai l'inuentor (uo Zóroaftro. 

Scriue Giuflino nel principio delfuo Epitome, che Zoroaflro fu 1{e de 
Battriani nella Terfia, c^r- inuentor dell'arte Magica ; arte , come narr/uj 
Tlinio nel libro trentefimo apportatrice d'ogni forte d' inganno, & fe- 
ro è maluagia , ^ { ejiima^ . Scrifje primo fra gli altri, come fi legge nel 
detto Vlinio, Hofiane,ér cer corno uarij paefi per impararla Titagora,De 
mocrito,Fmpedocle,ér Tlatonejtna Democrito illuf{randola,dtucnne ap- 
•frej]oaìiegentudi chiaro nomc^. Vaugi^mcntò etiandio Simon Mago 
nella Città di l\pma, la male li ereffe una fiat ua in fegno dt honore;& tan 
to fu filmato da quelle fcioc che genti per le fue meràuigliofe operationiy 
che fu detto di lui: Hacc cftvirtus L)ci,quae uocnrur magna." OVerò 
€ofe meràuigliofe ^ pollonio Tianeo, come. racconta Filof Irato ^nella vi^ 
ta del dcttOy nel lib. <.al cap. racconta, eh e Apollonio uidde nelllìp- 
diadoi Tafi,meroamphore,una,feruata per generar le pioggief altra per 
eccitarió- generar i uenti ; Onde fe accadca.che l India hauefje bifogno 
dihumort per il troppo fec'co- deU'aerc^ , apriuano la bocca d qùella-j 
destinata alle pioggia, fubito falite le nubi pioueuano : ^ quan^ 
do le pioggie tt oppo copiofe erano Ja chiudeuano . Similmente fe il'Solc^ 
col fuo ardore troppo rifcaldaua^ i corpi , apeno il fecondo uafo , & 
yfccndoiuenti refrigerauano^ lo aerc^ dell' Jndut^ • f'» tatuo il ualo^ 
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be mto amore uerfo la paHa, & cpi finalmme li cauornogli occhi , c^r 
lo cacciorno delia Città . 0 che fconoji cntiyò cìfC^ ingrati ; Aufouuiene di 
Scipione ^fricariOyche liberò fipuò dir F^oma, uinJU art^ì^ViC,^ aPul- 
timogÌin2,rati\o)narùlosbandirno; ond'e-difpmto da giujio [degno fu 
sforr^ato d dirti : Ingìvaa patria imn h ibcbi> oifa mea . higratofiì Giu- 
iìmia/io Imper.itoreveifo Bellìfìurio,i he era fiato così gmduiofo cai ita;- 
no ilo muQ d ogni [140 hauere. Fnyratipmo,&[cono[cciiteqiumtoiTnagi-' 
tur fi può fu Filippo di ^rabiucontra Gordiano ^c he era fiato ucr[o lui fi 
amoremle Imperatore: efiendo morto à Gordioìio Mifetio Vrcfetto y & 
Ca pituno [uo elejie Filippo in luogo di Mi[etio[d quale erajpoimOyet di fiir 
fe dishonoratOy^ uile: ToHo che l ingrata puiddc afii[o atmogradOy[u 
bito cominciò d penfare , come potejk rubbar l'imperio à Gordiano . Ve^ 
ceprim:inajcerenclle[fcrcitomamarLe)itodi uettouagli^y & nonl<*- 
fciaua^ correre te paghcL^ al [uo, tempo à ifildati , / quali fi [degna* 
uan0y& egli diceua-;, che tutto procedeua da poca cura y& prouedi- 
nicfito dello Imperatorcyet tanto fece^che eguale d. Gordiano mlTlmpcria 

diuenne; come [e li uidc uguale, cominciò àdi[pre7^rlo apertamep^ 
^ordinauaogni co[a come [e fiato foficfoIoImpcratore:il mifcro Gor- 
diano ucdendo che non potcanullanelùmperioy pregò Filippo , chealme 
no lo haucfie m luogo di Ce[are , il che non otttmendo chic fi di (j[ ne [ua-^ 
Trrfetto , ne qiieHo impetrò, à l'ultimo pregò di potere ejfere uno de [noi 
Capitani, quefto li concefie. Ma come pensò , che Gordiano era amato, la 
fece uccidere mi[er amente > q che ingrato , non meritaua egli , che il Cielo 
lo fulminafìcyò the la terra umo nelle [ne interne parti l'ai coglicfie ^ Ma. 
che diremo 7toi della ingratitudine diTc[eoìal'qualè la cortcfi Arianna. 
infignòiLmododi ufcixefuoridcihntricate {ir ade del cieco Labirinto y 
che in premio di tanta coì ìcfia l'abbandonò , & lafiiòfila [u il difirtfk 
iido^come dice Ouidio nel lib. ottano parlando dell ingratoTefeo, 

Vtquc ope virginca nuUus iterata prioruni, 

lanuadiflBcilis filo eft inuenta rclifto: 

Protinus Acgydesrapta MinoideDiam.. 

Vela dedita coinitenìque fuamcrudclis in ilio 

Littore dcftituir^ 
/ quali yerfi tradotti in volgare dal Maretti talifino • 

Mapoi,che per verginea aita data 

Trouàla porta, eia diffidi via 

Mai da niflun fino a quel di trouata, 

Lafciando il filo, fuhito s'inuia 

T he feo, e rapita a Min Ja figlia aniata,, \i 
Die ie velevcr rlifoiadiDia , 
Dpucil crudel nel lìdaa la campagna 
Abbandonò latìdatlia compagna. 

Ingxatofu Enea uerfo la cortefi Bidone; che tanto, amor^uolmente^ 

[hauca. 
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Fhauea rictmto nelle propt-ie cafe,& e^i la lafdò non curahdónc le la^rì 
me fucine preghi y& fcordatofì affatto della mifenaymlla qudeera quan* 
do Bidone laccolje, come egli Ùejio dijje alla^refen^a fua^ . 
O (bla inftndos Troiac milerata Inbores , 

Quxnos rcliquias Danaumjtcrrcq; , marisq; 
■ Omnibus exauftos iara calìbus,omnium cgcnos 
V rbc,clomo fbcias g rat es perfolu ere d i gnas 
Non opis eft noftrac Dido , ncc quicquid vbiq; cft 
Gcntis DardanÙTjmagnumque rparfa per orbcm . 
Tt uno sbandito, rn vagabondo nonjiaflenne dimoflrare la fuaingta 
tanaturaaUa CO) tefe Elifa y laquale rmprouerando la fua ingratitudine 

4ÌiJf(L^,; 

Ncctibidiua parcns, generis necDardanus au£^or 
Perfide, (ed duris genui te cautibuj; horrens 
CaucafusjHironcq} admorunc vbera tigrcs. 

Degli Huonrini inconftantì , &voIubilL 
.•Cap, Xllll. 

Segno certif^imo ^inconjian -^a di ma mente poco f<^ 
già, tir auueduta; per ctoche s'ella conofcejjela veri^ 
tà del fo^^etto,%ntùfno al quale ella s impiega yfen^ra 
dubbio noti andar ebbe ella vagando intorno a dtuer^ 
fecofe , non rijoluendofi di appigliarfi ad alcuna di 
loro fé pure ad alcuna fi accofta per lo pia alla 
peggiore dà di piglio; cjjendo ella far ella carijìirna 
delligpioranT^ yZ^però con grandi fi ima prudenza dijjb Cicerone, che 
niuna cofa è più degtia di biafmo dell' meo flan^a^ mobilità , cìr leggierei^ 
^adi animo, che ancbo leggercT^x^a chiamò , nome denotante una fpetieai 
pa'^rpria^. Inconfiante, ^ oltre modo volubile fu Caligula Impera-^ 
tore, alquale hora piaccua la com pagnia , bora la fuggina , cóme veneno* 
Faceua alle volte le cofe con tanta preftcxx^y^^^ P'^^^^ /"^ accorto 
huomo del mondo. ^Itre volte con tanta lente-^^z^a, trafcuragine,che 
moflraua di effere tutto il contrario . a molti , f quali haueano corìtmefio 
grandijiimi misfattyion daua caftigo alcuno.Etmolti altri facrua amaT^- 
^are jenT^ colpa alcuna^ . Moggi lodaua una cofa,d omani chi ne die eua 
bene voleua tagliare a pei^\i , clr finalmente era tanta l imenei an^^^a, z!r 
il mutamento di cosiuiyfhemn fapcuano ifiidditiyne che/arene che dire, 
aUr era il mede fimo ne' ve^ìmentt, & in tutti gli altri fatti fuoi . Sergjo 
Calba fu ancim egli in jìabile, ^ jenxpfermeTT^a^ , Faceta: tutte le jue 
cojè vna contraria a faltrajjoraft mojiraua ajpro,bora maìifueto^ ^ pia 
€CuoteJjora condànnaua le genti fen^a c^gione,allamonc^^ horaquci 
dfelarneritauoìio^afcuma^iQUi * Que^^Qvitiomognip 
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^ biafmeuolc.Ma in vn Tri/tei pe non fi può imagmar peggio. EttAmone 
fu intonsianttjiimothoracìaprcfo danmethora da odWyComediceiiTC" 
trartadi lui parlando ^ 

Vedi cjuci che in '^rn tempo ama, e di (ama . 
Et ^ladmoTìrannOyper limatine tolta, come dice Torqjuato Tajfo 
tra tanto piena di rabbia , come mofira in quelli verfi contra i ChrifUoìà» 
Tutto in lor d'odio infcllonUnjcdarfe 
D'ira,c ,di rabbia imn>odcrata,eimmenra. 
Ogni cifpetto oblia: vuol vcndicarfc 
(Segua che puoie) e sfog.ir i alma accenfa . 
Morrà(dicca),non andrà l'ira a vuoto 
Ne la rtrage communc il ladro ignoto. 
Fdite.che infiabilitdyC^inconflan'T^afolamente per quella honefta hc^ 
Icxx^ Soff romaiche a paia fi può dir€,che yedutaha*'*'f^*' ^ ; . 
A i'honcfta baldanLa,a l'improuilo 
f olcrorar di bellezic altcrc.e (ante : 



Frenò lo (degno, e placò il ficr (cmbiaDtc. 
S'egli era d'alma, ò fé coftci di vifo 

Seuera manco diueniane amante 5 • 
Rodomonte era inftabttey uolubile come fogliauhe haueafiJJ' ) nel^ 
la mente di odiar tutte ledonne^^ a pena vedde IJabcllajche fubitofi rfitè 
té di proponimento^ come dice l\Ariofio di lui nei CantQ, i ^ • 
To/^o, che il faracin 'Vide la bella 
Donna apparir^mife il pcnficro a fondo, 
C'haucadi biannarfcmprejC d odiar quella 
Schiera gentil, che pur adorna il mondo ; 
E ben li par dignilfima Ifabella 
Jncui locar debbia il Tuo amor fecondo', 
£ rpegner totalmente il primo in modo, 
Ched.i TaATelì trahc chiodo con chiodo. 
Onde confiderando rio fio la mafihile mconflan^a e filmo dicem^ 
do; 

O de gli huominiinftrma,einftabil mente. 
Come fian prefti à 'variar difegno: 
Tutti i penfìcr mutiamo faciJmcntc, 
• Più qucijchenalcond'amorofo (degno. 
Io uiddi dianzi il Saracin sì ardente 
Contra le donne,e paflTar tanto il fegno. 
Che non che fpcgner rodio,ma penfai, 
ChcnondoueflTe intepidirlo mai. 
Et i Greci tutti fi>no inflabiliyvdite quellOjche ne dice Janiblico nel lib, 
demHeriis» Grscinamquc natura rerum oouaiumftudiofi lune. 
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oullamhabbentcsft^iliutcm, ncque confcruanr^quod ab alijsacc 
pcrunt fcd & citò dimitunt,& omnia propter inftabilitatcm,no- 
uxq5 inucntionisclocutionétransformarefolent. Et che diremo noi 
di quei buoni campioni di Chrifto , che d pena haueuario ucduto ^rmida^ 
che fi lafciauano r adirar à i Lor mni appetiti^ & fero dice il Tajf ì , che 

GofFrcd Jo fpclTo hor di ucrgogna , hor d'ira 

Aluancggiardc Caualicr s'accende. 
Ma che fi diràdi f^incilaogid ueccbio inftabile^ coinè ?noftra il mede- 

ftmo Voeta. 

Vincilao , che grauc , c faggio inante 

Canuto pargoleggia , cuccchio amante. 
lo non credo che fojpe punto difimile da quelle Girandole , che ad o^m 
foco di uento fi mouono. 

De gli Uuomlni maligni ,& che portano odio. Cap. XV. 

FFE1{M.A'Ì^0 tutti gli ottimi fcrittori [Odio 
ejjere unainueichiata^e^ rajjreddataira , la quale 
difficilmente fi può cancellare , & folamentela mor 
tedi far queflo è un ottimo , eccellente rimcdiOy 
cìr però fi dice odio tenace , lungo , mortale, ^ è 
più uituperato deWira ; pcrcioche ella è un fitbito,^ 
repentiìw moto deW anima irragioneuole. Ma [odio 
r un cattiuo effetto, ^ pafiionc della ragione , ^ quelli tengono il primo 
luiìgofra quejii tali , che non lafciam Iodio ne per preghiere, ne per utile^ 
ne per Innghexji^a di tempo fi mitigano, lequali tre coje fogliano mitigare^ 
^ annullare qnèflapafsione,come lafciò fcrittc^icerone dicendo , Odiu 
uclprecibusmitigaripotcft,uel utilitate deponi,ucluetuftate feda 
ti. Ma lafciamo di ragionare della natura di queflo pefsimo uitto,& uè- 
niamo d gli effempi.Jimibale portaua cofigraue odio a Romani, che giu- 
rò di efierlifempre crude l nemico. Sergio ter:(^oTontificc hebbe tato odi§ 
dformofo Tontefìceyche lo fece cattar fuori della fepoltura, cìr tagliarli la 
tefta, ^ dapoi gettarlo nel Teucre* da queHo cono fiere fi può,che non fo^ 
lamente contra uiui uiue V odio, ma cotra morti anchora.grandefù l'odio^ 
€he hauea Cambife I{edi Terfia cotro ilfratello,& fpinto da quefia pafsio 
ne lo fece uccidere, Magrandifsimofù queUo,che hebbero t Cenone fi con- 
tra Tifoni, per cloche hauendo i •Genouefi pigliate due Galee di Tifoni, im- 
ficcorno i Tadrdni,^ uèderno tutti gli altri à una cipolla [uno, come dice 
Boti fio Fui. ^l tempo di Scipione africano cjieìido morto il padre à duo 
fratelli, fra loro fi odiauano tanto,che non fi potcuano uedere , & fi in* » 
iufi ero à combattere infierne,&il più pertinace fù uccifo. Et Catalina 
.uedendo che bifognaua prolungar le ne'^ di burella un giorno 

foia w 
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fola per cagion di un fno figliuolo , li prcfe t^ttto odio , che lo fcteaue 
ncnarc . queflo narra Batifla Fui mi fouiene di \Amdcare , il quale 
ejfendo uenuto in F^ma ; perciocheil popolo Promano inuitato Chmeay et 
uedendo quattro figliuoli , dijje qucfli fanciuUi farebbono buoni per alcu- 
m miei Leo?idni . Fi par e y che l'odio in coftui foJ]e grandifsimo ì 

De gli huomini ladri, aflafsini, cor Tali & rapaci. Cap. XVL 

I L iadràèinio un pofleffo della róblkt altrui fen:^ il 
confenfo del proprio padrone nafcofamente inuolata». 
Ma quando con uioleìii^ fi toglie afpettando gli huo 
mmalle firade apafinamento ft chiama. Et finale 
mente fe per mare alcuno fe ne Ha rubbando Corfale 
da ogn uno uicn chiamato . // furto quanto fia 
ognuno biafmato , ^ uituperato non accade , che 
h lo racconti : perciocbc è cofainburfiàìia il uolere pojfedere Idtrui fen^ 
'3^ alcuna fatica , ^ quel che è peggio con la morte di colui , à cui è flato 
rubbàto , Licurgo quel^ràn ìigislatore infiitf'i ti furto à igiouincttii 
perche godcjf ero l'altrui hauere . Ma bene acciochc ft cjfercitafjh o (jr 
pfacejfero uigilanti j aggu':i^'^do l'ingegno nel rubbare , (jr nel confer- 
uar la cofa rubbata . Onde non folamcnte ft faceua accorto il ladro , ma 
anchora colui , à cui era la robba inuolata ; & coft pochi furti ft faceua- 
no , ^ tanto più che era tanto la pena grande posta da Licurgo, ^ la uer" 
gogna di ejfere fcoperto , che più toRo i ladri uoleuanò morire , che cjfcre 
conofciuti per tali , come intrattame d un fanciullo , che rubbò un Folpa- 
cino . Ma pacati gli anni quattordici non poteuano piti in modo alcuno 
rubbare . ftt inuentore dei furare , fecondo che ferine GiuHino , l^no I{e 
dell'Egitto . gran ladro Jm iirpalo , come fcriue Cicerone nel lib. de natu 
raOeorum tlqual beffaua ogni giorno li Dei, dicendo che lo lafciauano 
pur uiuo 5 anchoY che rubbafe ogni giorno . fù etiandio grande Caio F er- 
re . non minor di lui Elacco Cenfore , Come narra Tito Liuio , ilquale tol- 
fe un tetto di marmo d Giimone Licinia per coprir la fua cafa . /« étiandio 
ladro ^rfjce IKe de per fi , ilquale nella giouentu apertarttente rubbaua, 
CSr finalmente fu fatto H^c de ladri. Ladro fu Dionifto di cofefacre,(^ 
ftmilmente J^leronc . Che diremo noi de gli àrgini che nafceuano ladri^ 
onde nacque un prouerhio . A rgi ui fu rcs . Che di Ghino dt Tacco , Hqua- 
le rubbò con un fuo Zio un Cafielloalla republica fenefe detto ì{adicofa'' 
ni in maremmayCoHui efiercitaua molto il ladrocinio, come dice il Bocca, 
di lui ragionàdo Ghino dt Tacco per lafua fiere:^a,c:ìr per le fue rubbarie 
huomo affai famofo era, ependo cacciato da Seneft ,cìr dimorando in Bé" 
dicofani d ciafcuno che per le circondanti uie paffaua , rnbbar faceua d 
fìioi rnafnadieri . Et pochi fono, iquali non fappino q uantogran ladro , ^ 
rubbator famofo jfikCacco figliuolo diVukano^co^M fk il primo la^ 

drone. 
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ironed^Itdidyhabitaua fono il colle ^uentino di I{pma * Ma Ercole 
doppo li4n;^he prede fatte (perche anchor egli douea efiere coft udente 
ladro quanto o^n altro ) uetme di Spagna m Italia, ^ Jecoguidaua le uac 
chetoltealReGirione, & prefc alloggiamento poco lontano da Cacco. 
Ma Cacco , che era fenipre auido di noua preda sinuolò quattro uacche^ 
e^r tirollc per la coda nell'antro fuo : accioche per il fegno delle pedate non 
fi potejfe imaginar ouefoffero. Ercole dolente della perdita ^cer celle ^ 
ricer colle , & mai non potè rttrouare inditto , ò fegno dalle pedate , ^ fi- 
nalmentefi partiuahauendo perdutala fperan^^a di ritrouarle; alhora 
fentìil muggio , & fubito fi accorfe , oue erano , & leuandQÌlf(^o , che 
copriuàla fpeloncadi Cacco faltouuidentrOy^ l'jiccife, onde Ver gilio nel 
l' Eneide cofi dice dt lui. 

Cacus aueiuine (cclus atq; infàmia filuac 
Et Dante lo uide nello inferno . Onde due nel can,2 5 . 

to mio maelìro dille quegli c Caco 

Che l'otto il faiToiiicoile Auentino 

Di fanguc fece molte uoltc laco 

OndecefTar le fuc oprebiccc 

Sotto la mazza d'Ercole, che forfè 

Gli ne die cento , e non fentì le diecc. 
Vanni Pucci, come dice riftef['o Dante era ladro ladro di cofe fa 
ere , come egli difc ftefjo dice nel can,2^. 

Vita beftia tmi piacque , e non humana 
* Si cornei Mul, eh' io fui,- fon uanni l'ucci 

Beftìa y c Piftoia mi fà degna tana. 
E più fotto dice parlando' pur dife mede fimo il ladrone 

io non poffo negar quel , che tu chiedi 

In giù fon meifo tanto 5 perche fui 

Ladro à la Sagreftia de bcUi arredi. 
Et gran ladro , ^ capo de ladri afjafsini era colui , che teneuà Ifaheìla 
nella ^cionca , come dice l'^riojìo , iLiuale con i com pagnifù da Or lane' f 
ftccìjo. come moftra con ques liner fi. 

Nella fpelonoi una gran menfa (iedc 

Groffa duo palmi, e fpati ofi in quadro 

Che (opra un mal polito, e groffò piede 

Capecon rutta la fimiglia il ladro 
QuQfiamenfa gettò Orlando fra loro , & parte ne flroppiò, parte ne uc 
'fife affatto : di quelli che reflomo uiui ^ Udite quel che OMando ne fece, 

Poi li ftrafcina fuor della fpclonca 

Douefacea grand' ombra un ueccbio forbo; 

Orlando con la fpada i rami tronca. 

Et quelli attcha peniiuandaal Corbe 
^nc9 BruncUom meo fi bello ladì-mellQ,^mitQ alcun altro , che 

ni 
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al mondo fojje , come du e l'iftefio Ariano che parlando di frùntm,che 
rubbòilf{eCinafiodice. 

Inanzi Albracca gliela hauca Brunello 
Tolto di (òtto quel medefmo giorno 
Ch'ad Angelica anchor tolfc l'anello 
Ai Conte O r ' andò BalifTarda e'I corn* 
E la Tpada à Maififa &cc. 
£ però meritamente. 
llmanegoldoinluogo occulto ,& ermo 
Parto di Corui, c d'auoltoi lafcioUo . 
Vfente con tutto lo fuo fiuolo era ladro . Vero di lui^ e dellifuoiconh- 
fa^^ni due y ir litio. 

Armati terram cxcrccnt , femrpcrq; rcccntcs 
Conuc£larc iuuat praedas , e uiuerc capto 
Lenjiali parole tirate in lingua uolgare dayinibal Carù,rifHOtumo coft» 
Arar con l'armi indoHb , e tutti infìcmc 
Viucr di cacciagioni ,& di rapine 
Io non fo perqual cagione ui fieno tanti di iucfli huomini da bene , i 
quali non uogUono far niuno cffcrcitio, ma uogliono uiuere della robba 
altrui i ne mai fi cafligano anchor che dinari':^ à gli occhi fi ucdono impic^ 
€art tmaltroyladro in quel medefmo tèpo 'luolano i denari à qualche uno^ 
che lor è uicino . Ma che diremo noi di quei buoni compagni di Vlifìe , i 
• quali flimando , che neWotre chiufo , che Selo hauea dato ad ylifje , fof- 
fe argento, fciolfero l'otre,eneufcironoi uenriytqkali lor diedero quel^ 
chemerttauala loroauiditd.Uncho il Sannazaro moflray che Laàm 
era un ualente ladrone in quei uerfi , chefa direà Serrano» 
Tacer uorei , ma il gran dolor m'inanim* 
Ch'io tei pur dica ; fai tu quel Lacinio 
O hime ch'a nominarlo il cor fi efanima 
Qoclchela notte ueglia, ci g^licinio 

Glie il primo Tonno , c tutti Cacco il chiamano 
Peròche uiucfoldilatronio 
€ più fatto fa dire adOpico yUolendo moFìrare che quafi tutti huo^ 
mimfom ladri , questi uerfi, 

O quanti intorno à quefte fclue numeri 
Paftori in uifta buon, che tutti furano 
Raftri , zappe , fampogne , aratri , e uorocri 
Et anchor Torquato Tajìo udite quello, che dice di MbioT^ar, 
Le terze gu ida Albiazar , ch'è fiero 
Homicida , Ladron , non Caualiero. 
Et come afferma T lutar co ladri erano i faldati di Bruto , che fe quel 
giorno, che attacò lab ittagliACon Marcantonio, non erano occupati 
ne'latroàmi de^liaUozi^amcìiti,haM€HatmafeliciJsimji^noria, Ma 

> tantd 
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tanta è ne gb huomini fauiditd de Ihauere dtruiyche non lafcia mal fini- 
re una opera beue,& non gioua.che aggiorno fi negga ntìlei^iaxKP f^in' 
cibali qualche uno di quciii uccclti grifagni yche habbiimauuimctìte dato 
del capo ìie lacci , nè che fieno poHi per nerui d mouere le ali alle galee^ , 
non c tirano honore , non fi ricordatio di tinello aureo detto di quel ^ 
Toeta: 

LMionorc c di più pregio , che la Ulta. 
Et di quefia fi)rte ne ne jono molti ; onde ogni giorno fi odono latrocinijp 
4 chi uien rubbato il mobil di cafity d chi le mercoHtie, à chi una cofiiy d chi 
unaltrayfino d Calandrinóyquei buoni compari inuolorno il pone; n.a^ 
Ufiiamo co fioro ; ancorché j'e io uolefii, ìie farei un libro intiero; perche fo 
no fuor di modo in quantità iladriyf^fi può dire: 

O quanti Cacchi al mondo hoggi fi trounno. 
Ma uentamo d quella altra forte di ladroyii maritimi non manco fceUrd' 
ti de i ladri terrejìri . Lucano Toeta nomina i furti di Bafilio Tirata^ , li 
quali fono fcn'za'fine: ti mede fimo Lucaiy> nomina Sefto TpmpcOjper Cor» 
falejdicendo: 

Sextus crnt magno proles digna pnrcnte, 
irn. Qui tnox ToyUcis exul graflTatus in undis; 

PolluitcquoreosSiculus Pirata triumphos, 
i\ Cienmenide fcorfc ti mare yintidoianm,al tempo di Tolomeo. C li pan-' 
daaltempadi Ciro fu famofi) ladro maritimo . Milla al tempo diDionifio 
SiViicufinOj che offèndo condotto alla morteyfotjfefiò, che haueua fatto mo • 
rir€ più di cinquantamila huomini, a quali haueua anco tolto larobba^» 
Clcomaie al tem po di ^ Icffand ro Magno fu grati corfale, & ^ Icatiorc ài 
tempo di Giulio Ce fare non cedenaa ncfiun corfale ne W efiere un nolente^ 
ladrone, cjr cofi molti altri, che perbreuitd tralafcio;ma fot-^a ychc di 
tiuouo io mi ritragga d rma; perciò che ui è un ladro terrefireyche no vuol 
ci) io ponga fine d qucfió capitolo fen^^a il fino nome , que^o è Giouanni 
Lago yil quale era capitano della guardia del pala\7^o dell'Imperatore di 
CofbhtinopoiiynominatO v^lcfiio Comneno.Coftui èra il pin bel ladrone^ 
(ti quanti fieno tnaiftatifC^ deliberò dimettere infiorale moki denari per 
/c,CÌr per ifitoi con quello ufficioionde nel tempo di notte fprìgionaua tut^ 
ti i più eccellenti ladriyche fofiero in prigione^q^ lor mandaua d rulbarCL^ 
per le cafe^c^ tutto il furto,chefaceuano,lo fai ea portare a cafafua, & d 
loro por gena una mercede, come dlui piaceuaytiel uederlo nelfuo vjficio^ 
pareuail più liberale, ^giuflo ministro yche al mondo foffey& quejioma 
fùdt lealtà celaua un animo ladrone y(ir fcelerato-,ma udite quello, che dp>- 
C€ l\A nguillaranelle Metamorfofi dOuìdiOyparlando di quegli ladri, xbe 
fgno lupi fiotto fembian'xa di pecore^, ^ 
Va il ricco peregrino al lùo 'piaggio, \ 
Ecco un ladro il raluta,il bacia, cndc, 
£ fingendo aBiiftà^patria^c lignaggio. 



L'inulta fecoà cena, c poi r veci de, •Nrv.*w.^^,' 
11 citiadinpiucortcrcjchc la^gio 
Alberga con amor pci lone infide, 
Che Icannanpoi per rubarlo nel letto 
QuCjChe con tanto an)« t lor diè ricetto. 
Vede il genero grauchnucrc il fèno 
Della mogi ier,che farà tolìo madre, 
E dando al ricco fuocero il veneno. 
Toglie alla fida mogli e il caro padre; 
Vn'altrojlacui figlia il uentre ha pieno. 
Con le fue mani infidiofce l.>dre. 
Dando al genero ricco occulta morte 
Fa piangere alla figlia il Tuo conlòrtc^» 



De gli huomini vili^paurofl,^ di poco anima.' 
Cap. XVII. • 

^ paura ty come dice Speufìppo: ConoifTIo animi 
inexpeélationemali . Otieroèunfofpettodiunrna 
le eminente^ come fi legge nel libro 3 . dellèticajt il 
quale con la fua fredda prefenT^ agghiaccia il fatigue 
fino nelle piti interne parti del cuore, c2r però i Latini 
le aggiungono fpefio epiteto di freddo , du endo: Gc- 
lidus timor; pcrciocbe rende gli huomini freddi^ ef" 
fanguiy tremajitiy& pallidi^^ r^Ario/lo mofi rò quffti cfjetti del timore y 
Cìr prima delVagghiacciare^ncl Canto ^o.me?itre combat teua Mandricar 
do con }{t4ggiero,dicendo: 

L'arprapercorta agghiacciò il cor nel petto, 
Ter dubbio di Ruggiero a i circoftanti. 
In altro luogo^come rendi /* huomo effangue,& tremante^icendo: 

Tremò nel core,e fi fmari nel vifo. 
'belcanto vltimo lo mojìrò accompagnato dalla pdlideT^a in quC" 
fio modo : 

DonnCjC donzelle con pallida f^iccia. 
Timide d guiià di colombe Oanno. 
Egrandifiimo diffetto il timore; percioche colui^che teme la morte pò* 
coflima^zir pregia la buona fma,òlhonore; e^r però fi legge nell'Etica , 
che il timore fpinge, & sforT^a l'huomo d commettere cefc uergognofe^m 
Timidus enim magis mortem fugit , quàm dedccus . kt quel che è 
feggioy tanto alle uolte può queflo timore^ che il timido non fa alcuna rr- 
fiHen'Xdià colui, c he liyuol leuarlayita: laqualcofa ofseruò rio/io 
ffcl f€€Qn4Qd€mtica,dic^ìdQ;(^\Uì(ìà fu^ìt, ^nullircfiltit; Cwi/è- 
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te Gradalo éo^^ò la morte del I{c ^graniame^come firiue F^io^io m 
quesUuerfi: 

Tremò nel core, t fi fmarì nel ùifb , 

A Tarriuar del Cauallicr d* Anghntc 

Prefago del Tuo m.il parueconquiro; 

Per fcìierno Tuo partito alcun non prefc \> 

Quando il colpo mortai (opra gli fcefe. 
F« adunque il timore cagione, ch'egli non fece alcuna refiflen^a ad Or-" 
landa y anchor che i poeti fingano, che i fati molte mite fiano di ciò cagio- 
ne. He enim fata vofunr, dicono efIi;maappreffodime fono leggierifiime 
fcufe. ma ueniamo àglieffempi: raccontàOropo, che Eracliano gouerna* 
tore in africa era timido, & di animo di coniglio , ef^endo uenuto à Bat- 
taglia con HonoriOyZÌr hauendo menato feco uno grandifum'^ effercito^cre 
dea di fpauentare il mondo col numero di tanti foldati, ma come uide i ef- 
fercito di Honorio tanto fi empi di paura, che palUdo, tremante , quafi 
ttggiacciato nel cuore fuggì al mare feìk^a afpettar, ihelnemicò più fi a- 
Uicinafky& fuggi in ^frica.ma non potè fuggir la morte^ per che fu «cci- 
fo per la fua timidità. Marco ^ntomo^come ferme Vlutarcojjanendo at- 
taccata la Battaglia con Bruto , ft nafcofe in una certa palude per timore , 
eJr ui Hette fino à tante, che intefe, che ifuoi foldati erono uincitori , ma^ 
haurcbbe fatto meglio à nafconderfi fotta il letto, luogo più ficuro. Vlm- 
ferator Honorio anchor egli fìi tìmido , (jr di poco ammo. Cefare^AugU' 
fto fuggì per timore da ifuo alloggiamenti fotta la bandiera di Antonio » 
mentre erano nrìli campi Filippici. "Nerone aiichor egli era di uile, ^ ti- 
mido animo ;perche quando fi uide abbandonato dalie guardie, uoleua pi- 
fj,iare il ueneno, ma per timor della morte non fapeua come fare , all' ulti- 
mo pigliò duo pugnali , ^ hor con l yno , hor con l altro fi accennaud 
di amaxj^reyma era tanta La viltà che nò ft arifchiaua difarlo,:^ perche 
haiieua duo compagni fedeli, pregaua hor quello y hor quella, che lifacef- 
fe la firada , ma quando fi fentirno gli fire piti de CauaUi , che mandaua il 
Senato per pigliarlo, alhora vno de fuoi amici che era feco l'uccife . Turno 
figliuolo di Dauno fu timido, ^ di poco cuore , come mofira VergiLio nel 
lib. 1 2 . che qu xndo vidc^che cantra Enea piti non poteua,fuplicando li do- 
mandò la Ulta ,&cofi dice di Lui. 

lllehumifis fuplcxqucoculos, dextramqueprecantcm 
• ProtcndenSjCquidemmcnii, necdcprecorinquit: 

Vtcrc forte tiia.miferi te H qua parentis 

Tangere cura poteft, oro : ftiit & tibi talis 

Anchifes genitor : Oauni mifererc fene£tar j 

Et me, (eu corpus rpoliatumlumincmauis, 

Rcdde meis.'vicifti, & viw^um tendere palmas 

Aiifoni) videre . tua ed Lauima coniux» 

Vltcrius ne tcude odijs» 

l a Iquati 
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squali yerfì tradotti in uol^rc d<x UmiiM. Caro tali fonk: ^ 
Gliocchi,6c^Iadcftra, ^ 
Alzando in atto humilmcntcadmdTo, . • >, r 
E fupplicantCjio (di (Te) ho meritato 
Qucftafortuna,etufeguilatua, i 
Che ne uita,nc venia ti dimando; 
Ma l'cpictàdc'padriilcorti tange, 

- . i V(Ch'.>ncor tu padre haucftijfic^ padrcfcf) 

-or Del mio uccchio parente, hor ti fouegnai - ^ 
r : . £tfc morto ini vuQÌ;morto ch'io fia. 

Rendili mio corpo a'miei 5 tu 'vincitore, 
' Etiofònuinto^cgidliAufonij tutti 

Miti ueggono a i piè,che fupplicando, 

Mercè ti chicggio,& già Lauinia è tua. 

A clic più conerà un morto, odio,e tenzone? 
Tar che non cerchi la uitay& pur la dtnwida il timido . Ormondo,ath 
eorche face ffe laìiimofo, w no credoiche ualejje m bagatino^ lo 
quando uolem à tradimmo uccidere Goffredo^t onic mofiraU Ti^o^ thì^ 
cjfendo ferito mortalruenteda Goffredo fu afpilitodafubitapaura,& mi% 
fccediffefaalaiHay& coft dice ragionando di Im: 

Mortalmente piagollo,c quel fellone 
Non fere, non fa Ichermo, non sa ir etra; . 
Ma, come innanzi à di occhi habbia il Gorgone, 

- . . (E fu cotanto audacc)hor gela, e impetra. 

JEiil vii MartanOy il quale uedeìtdo il Stpior di Seleucia^he uccife On$^ 
bruno yhcbbe tanto timore i che non fapeua,che fare; però di lui dice l^rio 
fio nel Canto 17. 

Vcdatociò Martano,hebbe paura, 
Cheparimentcà fenonauucnilTc: 
Ejritornandanella Tua natura, 
\ A penYlìr cominciò,come fuggifle, 
• ,j làtifon,cheghcraapprcflra>C:n'haucacura, 
Lo fpinfc pur, poi che aflai fecc,e dilTc, 
Cantra ungentil guerricr,che s'era moflfo. 
Come fi l'pmge il canea! lupo adoffo. 
£ne i iiuittro ultimi uerfi della Jiaìi7^a,che fe^uc^: 
Qujui oue erano i principi prcfeini, 
E tanta 5cntcnobile,e gagliarda. 
Fuggi l'incontro il timido Martano,- 
E tor fé il freno, c*I capo a dcftra memo. 
Furia colpa poteadarH al cauallo. 
Chi di fcufarlo hauefTe tolto il pcib/ 

Ma 
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Ma^con la fpada poi fc si gran fallo. 
Clic non l'hauria Deinoltenc ditfcfo. 
j yMT)i carta armato par, non di metallo* 
Si teme d'ogni colpo elTcre offefo, 
Fuggefi al fine,c gli ordini diiturba. 
Ridendo intorno a lui tutta la tuxba^. 



De f li bcftemmiatori, fpreziatori di Dio. 
Gap. XViXl. 

H E pià^atie errore può ejfere commeffo dalbuo-* 
monche dir parole ìCori le illude cenbi Je pojyibilfoffe 
dt off hidcre la diurna prouidewzai certo mu7io,J'e noi 
non diaanko quello e{]cremaggiore<iCornc uerantente 
credo che fi a, c/j€ lo difpre^7^a^e beffa, come cofa ima 
ginariay ò che pmto non operi, in questo mondo infe- 
riore; perciccJje t coJacredibile,che coloro , the cori 
far ole cercano di ui tu per are o la potenT^^o la natura diurna , credano, chi 
tllafi ritroui;ma coloro^ che lo fpre's^'^^ano.o non lo admettono,o fe l'admet 
t07iOyOtiofoy<^ impotente lo reputano. federati,^ iniqui che fono, dallc^ 
donne fono lontane le bejiemrniey^ il difpre:^;jro di Dio^t^ de Santi, come 
queUe^hefono re ligio fijiime,^ deuotijìmcJ^ : cofk chenonha Infogno di 
froua ; ma il buon rìMjcbio poco timorofo della dtuinapufiitia,& dclia^ 
Jua potenX'^ prorompe fpejio mbejiemmie borrende, & miquc ingegnan- 
do ft imbeAialito di ritrouarnealcuìianon più detta , & colui uien fi- a gli 
huomini riputato gentilbuomo,(:j:r huomo di conto , che meglio bejlcm- 
mia; però veniua trattato da un hitomo di poco conto mgcntilbuómo di 
Bologna lauio.e di jcretOyU quale ejjcndo andato alla corte di un Trinciye , 
& pratticando con gli altri cortigiani^ quando bifognaua , che aff^emiafft. 
alcuna cofa con gmramento,diceua al corpo della gallma^ per la qukl cofa 
dagli altri di corte ueniua reputato un buffone, er unhuomo di poca le- 
U(ttf*ra,& bi fognò alla fìnCycbe ancor egli cominciajfeà trouar Cbriflo^^ 
i Santi, per non cffere tenuto imbuomo da niente^ . SeLuciOyCome narra 
Battifla Ful. difpre':^'7:aua ogfii culto diuino : onde mandò à fpogliaril tetn 
pio in Gierufalem,ne conofcetta altro Dio , che fe Jiejfo . Canibije amair^ 
5^0 U facrQ Mue, n edendo di far molenda . à Dio . Giuliano Iruperatorc 
difpyex:^Mnt9 la dtuimt boHtà,€be e ffcndo ferito fi empì una man di fan^ 
sue, & gettollo uerfo il Cielo, dicendo , fatiati , & deponi la, ir/i^ J 
1>l[colò falfo Eremita ', & molti altri compagni fuoiy erano grémdifii- 
tni beHemmìatofi , a/icho l>iiceforo Imperatore^ , & quefto fce- 
Icrato hqIgHìU , c/;c-^ / primi dcllrt^ militia^ fi feruifiero dc^ ^'c- 

L z Ccoui 
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fcouhcomedc feruij& coft de ^li altri Sacerdoti di minor disrntd,^del^ 
le loro entrate con ogni autorità ; biafmiaua quelli , che faceuano i calici 
d'orOiCìr d'argento, ^ perche erano Jacri non noleiiono adoprarli nelle 
cofe profane; ma egli non haueua queflo rifpetco . Spre':i^'^ator di Dio fu 
Dionifio tiranno di Siracufa, che fpogliò il tempio di TroferpinayCir doppQ 
hebbe una buona nauigatione: onde egli con parole dcrifot ie die ei:a, quan- 
ta bonaccia danno li Dij à chi lor toglie ifuoi ornamenti . // aucua li ter 
ne ornata la flatua di Gione con un drappo d'oro^egli la tolfe, & intorno li 
fofe una uejic di lanOyoffermaTìde l'oro e/fere inutile ad ogni flagione; per- 
cheilverno ttroppofreddoylaesiate è troppo graue : ma fece ynaltra-f 
fceleraggme non minore. Forfnauaìio gli ajìtichi le ftatue ad ^ pollo ^ di 
età giouenilcjf^ quelle di Sfculapio feniliy eìr barbateci buou Dionifto le- 
HÒ la barba ad Efculapio, dicendoychenon era cofa conueniente, che efien 
d9 il padre fenica barba, il figliuolo fifaccuabarbato , (jr tutte queHe cofe 
le faccua ridendo delle juperne poteni:c^ . Mcrcntìo fu crudo tiranno > 
C^r gran fprexj^atore degli Dei, come diceFergiiio nell'Eneide: 

Primus initbcllum 4 irrenisafperaboris, 

Comptor Dcum Mezentius agminaquc armar. 
£t Giouan Giorgio Tri fi ino fcriue come Arnolfo era un pefiimo bcjìem 
miaiore,dicc7idodiluicosì: 

BeftemmiatorefcelerarOjC ladro, 

E quafi Infàmia del pacfe G oro. 
Fn grande fpre';(j^atore delli DeieraCapaneo, come dice Statio ucU/lj 
fua Tcbdide, mentre combatteua con quel gran fer pente, che hauea uccijo^ 
le qual parole tradotte in ottaua rima da trafmo Faluafoìie, tali fono: 

O fé animai natio di qucdc piante, 

O li: pur Tei lotto tal forraa«un Dio, 

Et ò torti pur Dio,dVio farei fede. 

Se tanto può alcun Dio,quan t'huom C\ crede . 
£ parlando Ouidio di uno befle miniatore , il quale era in fauor di Fi- 
neo, dic<L^ : 

Et qux ibi fcmianimis nerba exccrantia lingua 

Edidit}& medios animam fpirauit in ignes. 
Erifitoncfu facritego,& gran fpre':^':^tor delli Dei , comemoflraOtii'- 
iio nel lib.^.GT mentre taglia la/aera iluerciiTilo fa dire così,: 

Nondilcc^aDcacloJum,rcdiplalicebit , 

Sit Dea tangct frondentecacuminc tcrram. 
£t perche uno li hauea tenuta la bipeuncac cicche non commettejfe cop 
federato cccejfo, cjfo l'-vccife , cìr ritornò a percotere la Quercia , dalla 
^uale yfcì vna voce, che diceua: 

Nympha (ub hoc ego fum Cereri grati flìma ligno, 

Qux ubi fa<n:orum poenas inftarc tuormn 

Vaticixiormoricns. 



Degli Huominì/' 



so 



perciò lo federato affrennò la dcfira^ma feguì troncando : 
Pcrlequitur (cclus illc fuum. 
Da qucflo fi può comprendere, che non giouano ammonitioni à quefti 
beflemmiaton,& fpreT^aton di Dio'S^rioflo pone I^pdomome per uno 
di quegli taHydicendo: 

DoucnelcafodirperatOjCrio, 
A 1 tri fan 'Voto,cgl i beftcmmia Dio. 
Et quando è folto Varigi, ancor dicchi 

Neuicn rprezzandoiI Ciel,non che quel muro. 
Etnellefue Satire, parlando di quefti tali huominigiuocatori, 
JBeftemmian Chrifto gli huomini ribaldi. 



€t ancor il Tajjb pone Argante per uno [pre^^^tore di Dio, dicendo: 
D'ogni Dio fprezzatore,c che ripone 
Nella fpada lua leggere Tua ragione. 
Si racconta ancora di un certo gentìlhuomo buon compagno ; ma gr cut 
beftemmiatore^ il quale ft dilettaua del giuoco, & quando perdeua unfol 
do ritrouaua tutti i Santi y & le Sante delTaradifo; & ejfendo quesìo be^ 
ftemmiatore riprefoji nfpondeua^; Caglia buen ombre de Bios , chi bien 
riniega bien creye; ciot,Taci buon buomo di Dio, che chi ben beftemmia^^ 
ben credei . i^n uoglio che rcfti à dietro questo altro efìcmpio^ tjjendo 
di unhuomo fcelerato,& beflemmiatorc^ . Fu nella città di Mani ouk^ 
-vno di natione Sardo, chiamato Fuluio de I{afpi,hnomo ajjai commodo de 
beni della f'ortuna,ma rie chiamo più di ogni altro di vittj, & fra gli altri 
era co fi ualente besiemmiatore, che non cedeua al più iniquo huomo , che 
natura prodotto hauefjc^. Costui non fi degnaua di vituperar con la^ 
jbrdida bocca unfol jafitoaHauolta,ma tutti in un fol punto uoleua con 
empie, & disbomfte parole biafmare : doppo un certo tempo fu accufato 
al Duca, & pref), ^ coìidennato in prigione fci anni . Liberato eh' egli fu 
di prigione simaginò di ritrouare un nouo modo di beflcmmiare, ponendo 
un nome à ciafcun bottone, cIk haueanelgiuppone,di Dio,de'Santi,& del 
la y ergine,^ quando li ueniua qualche leggieri/sima occaftone, diceun^ 
ridendo,non uogliogià bestemmiare, fia maledetto il primo bottone^ò ilfc 
condo , :ìr come più li pareua; Stupiuano legcnti,che Cudiuano , & era^ 
ben f^eff ) da molti udito, come haueffelafciatom tutto quel brutto uitio . 
Ciuocauabenijiimo al pallone, & per quefta ececllcn'j^a era meno odiato 
dal Duca,di quello, che farebbe flato ;feguitò con quejio modo di beitem^ 
mia alquanti mefi,né mai per gran cofa,che contraria accaduta li fiffe^di^ 
eeua altro, che de' bottoni ; Il Duca,che era fagace, ^ accorto Trincipey 
f arena imponibile, che fatto questa coperta, egli non ieitemmiaJJ'e, & pe 
rò afe chiam.nolo,li promife fottolafua perfona di non offender lo in mo- 
do alcuno,^ egli li dichiarò la uerità; re flò il Duca molto merauigliato 
d€liapeJilmanaturadico^ìm,& riprendendolo li dijie ; chelafciajjeque^ 
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fto m&dOyfe non h farebbe mcrire . Fulmotoho Hcen^a fi partì, & uip'- 
landò Unottcpenjana fra fc mede fimo-, come potefje rnronar nouo modo 
di beHemmh ; mail dtauolo,cbenon manca di aiutar ifuoi fcguaLi^li mife 
nell'animo di ritrouar una piccìola carta^ nella quale fojie jìampato tutto 
il TaradifOjCt porla m un buco oue fi giuocau^ al ballone bene occultata^ >. 
inguifa , che nonfofìc yofiibUe, che foffe ueduta, & cofi fecc^: tenu- 
ta occafìone digiuocare , quando li. pareua tempo di sfogar la fua bcflia- 
lità , percotea fortemente col bracciale fopra il bitco'^ oue nafcofo haue- 
ua la cartai. Staiià'ilhuca fpcffoàtiedcrcà giuocarc^y <j7- ojìeruan- 
do quefta molte uoltc^ y & fpecialmente in certe octoertni^c^ , lo fece 
ehiainareyexloppi molte parole; percioche lo federato temeua , // conferà 
la ucrità ; il Duca tenutolo m prigione certi me fi, & fattoli tagliate una 
orecchia , lo lafciàlibero: percioche cofi li hauea proinefjo con quefta epn 
ditione, cbegiuoc iffe,& fe più trouauanouo modo,fubno foffe fquartato 
uiuo , vjr abbrufcuto . Se ne flette il g^anrlmom» Twlti tue li fingendo di 
effere amalato feftr^a comparcrein luogo , oue foffcro perfonc^ypareadoli 
imponibile jeruar la promt;{fa,al}tHeim. . iiunbellipimomodO 'iCh^ 
non l'hauria trouato il Dianolo, che uoleua parere di laudare^ fatto quc. 
flo beftcmwiare . ^Adunque cominciò dgiuocare , & quando era nelfer* 
ttor dellacoleranon diceua altroyfe non,fia benedetto il primo di d\Ago^ 
floscon tante rifa delle genti, che nulU più,confidcrando, che era un depin 
allegri giorni dell'anno . Seguitò con quejio mòdo tre,ò quattro anni fcn- 
^a dare fofpitione ad alcuno di bejlcmmiare . finalmente la giuHitia dì 
Dio, che non lafcia andare impuniti qucfti empi, & ribaldi huomi/jiyfcc^i 
che da un fuo carifìimo amico fu fco^erto al Duca,come che Fuluio lodan-^ 
do lo bcfìemmiauvÀ pena lid'edefedeil Duca, pur fattolo prendere , 
dattoli varij tormenti, confejiò,che Icdaua il primo di d\4goilo ; perciò^ 
che in tal giorno nacque Giudaiche tradì Chrifio. il Duca udito queHo orz 
dinò,che foffe fquartato,<ir abbrnfciato qucflo horrihilc moHro deWlìir\ 
ferno . Ma che diremo iioi di quello federato \Alamano ^il quale diedc^ 
eoi ferro negli occhi all^ejfigic del \edentore del mondo ì non doueua egli 
effere un grande fpre:^aiore di Dio ^ Onde contra lui cfclamando Serto^ 
rio C afoni 4ic(L^ : 

Ah perfido, che fti?qual cieco affetto 

Ti guida à un tanto, c sì nefando errore?' 

Qual Megera crudel,qiial empia Alletto, j 
Qualperucrfò furore, \^ 

Cosi gli occhi t'adombra, che non miri. 

Che contra il fummo tuo faitor t'adiri^ ' 
O vilBarbaramano, 

Crude! miniftra di pcnfìpr profano, 

O penfier moftruofo infime, e rioj 

Per allegrezza incrudelire in Dio^ 

Et 
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€t più fatto, dice; E Te de i 1 umi priui 
L'ctìigic di quel Dio,pcr cui tu uiui , 
Degno è, chela rua ulta ognlior iì liia 
Nella Tua pazza cecità natia. . 
Leone Imperatore fu aHdelifiìmoy& fprexx.^tore di D io.co^Ittiabtru 
[ciò tutte leima^im de i Smitiych' erano in Orieìitc,cìr mandò à dire ài Ta-^ 
pa,c/yeifaceffeiLfirni!ein}{oma;mailTapamoito fi mcr amistà di un*- 
huomo toìUo fi eleratOy& empio, 

DeglihuomliùIncantatoriVMigi, flclndouini. Cap. X IX. 

FI E i primi inuentori dell'arte Ma^ica^& delle ta^ 
citeinHOcatiomdeDe7ìioritj,òeon la fordida bocca 
, efprcjie^fiano fiati gli buornim, ècofa apprt-ffo ad 
ognuno noti filmarne già fi ritroua (le^gmfi tutte 
le Iflorie) chele donne fimiliarti muchtafierOy eir 
etiandio pochifiimc, che dopo, che fumo damafchi 
titrouate^à quelle attendcjjvro.fà inuentor delibar-: 
te Magici Zoroafirojcornefi legge in tutti gli otti-^ 
mi iHoriciyla qud cofa hauendo oficruato il Tetrarca buomfimQ Uiori- 
codijfe: -e douc Zoroallro 

Che fu dell'arte Magica inuentore. 
€tl\Ariosìodifie, parlando dell micmor dell'arte Maga. 
Ne quanta efperienza d arre Mat^a, 
Fecemai rinuentor (uo Zòroaiìro. 
Scriue Giuflino nel principio del fio Epitome, che Zoroaflro fù I{e de" 
Battriam nella Terfia. cir inuentor dell'arte Magica : arte , co7ne narrn^ 
Tlmio nel libro trcntefimo apportatrice d'o%m forte d'incanno, & pe- 
ro e mainarla, pefiim.^. Scrifie primo fra gli altri, come fi legge nel 
detto Tlmio, H oflanc,& cercorno uarij paefi per impararla Vita{ora,De 
f»ocritOjF/mpedocler&TlatoneimaDernocritoillu^^^ 
freJJoaUegentLdt chiaro no?nc^. Vaucjmcntò etiandio Simon Mago 
nella Citta dt ì{gma, la quale li erefe una fiatua in fc^no di honore;& tan 
tojujiimato da quelle fciocche genti per le fue mcrauigliofe operatiom , 
chefudettodilm: Hafc cft virtus Oci^quae u-ocarurmai^na.' OVerò 
cole ynerauigltofe Apollonio Tianeo, come .racconta Filofirato , nella vi- 
ta del detto, &- nel l:b. z.d cap. 3 .racconta, che .A polloni^ uiddc nell inr- 
itsadoi vafiyOueroamphoreMna, feruata per geneìar le piog^iej altra per 
eccitar, &- generar iueyiti', Ondefeaccadca^che llndia haitejìe bifonno 
cUhumore per il troppo fect^ dell' aevc^ , apriuano La bocca d.quella^ 
destinata alle ptoggic, & fiibito falite le nubi pioueuano : eìr quarta 
dolepioggie troppo eopiofe erano Ja chiudeuano . Smilmme fe il'Solc^ 
COL juo ardore troppo rifcaldaua^ i corpi , aper to il fecondo uafo , ^ 
yjccndQiuenti refrigerauanor lo aerc^d<^llìndM^ . fù tanto il ualo^ 
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i'C di ^yfpoUómoneWarte Magica, che il malmgio Herode lo comparò d 
Chnjìo, & Meff andrò Jm perator de Bimani riucriua la fua effigie; fu de 
fiderofo di imparar queHa arte 'perone y non tralafciando ne fpefa , ne fa- 
ticaJtacendo ucmr: à fe T iridate I\e di ^rmcnioy che condujjejeco molti 
effercitati in ^ueHa fcelerata profefiione . .yiron Greco.come fcriue "M^" 
ccta^cominatOydiede opera air arte Magica , // qude ejfendo prefo per 
dargli il caJiigOjche meritauafn portato tn gmdicio un fmulacro di Gal^ 
lana, nella qtiale era la imagiìie di unhuomo.che hoJteua ambidui li piedi 
ne ceppi, & trapajfato il petto con un chiodo :fù mcora ritrouato ftudia^ 
re laclauieuladi Sabmoney& legendofaceuauenirli Dianoli in graru 
torme-, commandaua loro quello, che li piai eua. Fu canato gli occhi d Scie 
ro Setho; perche era uno federato mago, & fece quejio : ^maua coftui 
una caliifiima don:^lla,& ella non li rendaua amor(L^ ; l'empioflrigone 
fece mille incantefmi in un pomo per fico, poi lo feu portare aìXa fanóni 
la: effa non fapendo chi glielo mandafte.fe lo poft mjeno , fubito cominciò^ 
d correr e, érd frnaniare pa^X^ affatto : coft oprano in datmo altrui quefti 
fefìinù h uomini . Ma che dirò io di Michele Sidicite,che con alcuni mcan 
tefmi toglieua.che non fi potcuano uedcre le cofe,che pur fi uedenanoM" 
ueua tanta amicitia con iDiauoliy che nulla più fi può hauerenel monda 
€on amico canfiimo . Efiendo una uolta in un pala^Kp, pafiaua una naui* 
cella piena dtolley& di altre cofe di terra,come piattty&fcudelle, & hd- 
uendo dimandato a certi gentilhuomini,che intorno li erano ^quanto uole^ 
uano darli, fefaceuayche auegli huomini lafciajjcro di remigare, &fpe'7:^ 
^ahero tutti quevafi, li rifpofero, tutto quello,chefapeu'a chiederci, 
éillhora fi leiiorno i marinari,et con i remi ruppero tutta la lor mercantia, 
ne fifermornoyche il tuttofi ridotto in poluerc^, dapoi i miferi marinari 
fi tirorno per le barbe,& pareua loro, che fer penti innumcrabili andajjero 
fer pendo fopra i rafi, ma come fumo rotti, fpanrno . Qticfto è uno intan- 
to difollaxjp; ma ne faccua con l'aiuto del fuo Dio Dianolo di altra forte, 
the dauanograndifimo danno alle perfine : però lifu canati' gli occhi , & 
ancora dopo compofe un libro pieno di mille fceleraggini . 'Hiceforo an-- 
Cora fi diede à qnefla opera diabolicaficendo fartmiUc cofe nongiuitc^: 
oltrelealtre cofe ychefaceua, fece legare ad un palo di ferro un bue per le 
torna,& mentre che muggiando fi raggiranaylofece uccidere,& / oi ma-. 
$hm la fua pelle fiotto la mola al contrario, per ualerfene ne ^/z incant ef- 
mi.tuttequcflecoferacconta7{iceta-^. Mi fouuiene di Michel Scotto , 
(hefii cofigran Mago, che fenica prepararne di cofa alcuna conuitaua^ 
molte perfide à mcmgiar feco, & quando era [hora del definare c ojtringt 
uaidemom,de quali era tutto fuo, a condurli citi di diuerfe piarti, & » 

ini ragionando ydice Dantc^ : 

'QuaI altrojchcne' fianchi ccofì poca^ 
Michele Scotto fu, che 'veramente. 
Delle magiche fxodi Teppe il gioco» 
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ffinenOyper quello che ne dice Torquato Tafio^ fra un sranmMgo , udite 
irerfi: 

Mentre il tiianno fi apparecchia à Parmì, 

Soletto Ifmeno un dì fc li apprefcnta', 

Hmcn,chc trar di fotto à i chiufi njarmi 

Può corpo eftìnto,e far, che fpirijC fcnta^ 

IfmcHjCh'al fuon di mormoranti carmi 

Fin nella reggia Tua Pluton fpauenta, 

E i ludi demonne gli empi uffici impiega, 

Purcomeferuijcli difcioglicjclega. 
Et più fotto uolendomoflrare la pernerfanaturadi quegli maghi, che 
non hanno fede in Dio uero^ne anco in Maccne interamente, due fiel Cant9 
fecondo: 

Qucfti Macone adorale fu Chriftiano, 

Ma i primi riti anco lafciar non puote> 

Anz-i fo uentc in v(ocmpiOjC profano. 

Confonde le due leggi à iemal note. 
Et più fotto moHràdOyCome fono empiee fctlerati, doppo che fece ra^rc 
éd ^ladino nella Chiefd de'Chrifltam il facro fmulacro^icC^ • 

E portollo à quel Tempio,oue fouenie 

S'irrita il Ciel co'I folle culto,erìo. 

Nel profan loco,e fu la iacra imago, 

Sufurrò poi le fue beftcmmie il mago ^ 
Merlino fu fi gran mago, ^ mcantatore,che prediceafin dofpo morte 
te cofe, che haueuano a ueriire,effendo con l anima, ^ co l corpo nella fc" 
foltHra,comeduel\Ariofio, 

E la conduiTc a quella fcpoltura , 

Che chiudca di Merlin l'anima, cToflà, 
, Et poco innmiT^i dice ragionando di luì, 

C he le pairate,e le future cofe, 

A chi li domandò fcmpre rifpofc* 
Atlante cragrandifiirno MagoJ^egromante^& Incantatore; benché 
non preuedeffe,chc Bradantóntc lo doueffe prendere , sfarlo fare, come 
fec€,cioè disfare il fuo proprio pala^7;p,comc Ji legge nel quarto Canto. 

Di fu la folia Atlante un fafTó tollc, 

Dicaratteri,eftranifcgni (culto. 

Sotto vafi uifon,che chiamano olle, 

Chefuman fempre,e denti o han foco occulto. 
ydite quante cofe fanno quelli huomini peruerfì per ingojinar le genti > 
dando l'anmia:^ilcorpoól Diauolo per poterfìjèruiredi lui nei loro pia 
«y/, etiandio Malagigi era Tsl^cgr ornante per quel che ne dice r%/i, riofto . . 

Malagi^i, che fa d'ogni malia, 

C^aiuo'chpfappiaAlcuttOiagQ eccellente» 
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• Bt Trocoph per quanto moHra il Tri fino era eccellentifsimo in ^uejlc af 
ti dicendo nel primo lib, della fua Italia liberata^ - '% 

Procopio era uno Artrologo eccellente^ 
Cui per gratia del Cielo eran palcfi 
L*incognitiùiaa^i dcllcftelle. 
E le (hgaci note de gli augelli 
Ondefapea predir di tempo in tempo 
Tutte le cofe , che douean ucuire. 
7{umera Hidraotte fra niagi Torquato Taffo dicendo nel 4. lib. 
Rcggca Damafco , e le citta uicinc 
Hidraotte fannifo, e nobil mago, 

• Che fin dai Tuoi primi anni a rindoulnc. 
Arti fi diede, e ne fu ogn'hor più uago: 
Ma che giouar fé non potè del fine 

Di quella incerta guerra alFer prelago. 

Neafpetto di ftel le crauti, e fi He, 

Ne nfpofta d'inferno il uei^ predille. 
che ualente Hregonc era coìlui non predicendo la ueritd di alcuna cO' 
fa . "Ne à coHui cede ^Ifeo , che come.dicc l\Ario^ìo era pien fira^ 
lo^ia , cjr etiandio mago. 

Medico mago , e pien d' Aftrologia , 

Ma pocco à qucftauolta li fòucnne. 

Anzi egli dilfe in tutto la bugia. 

Predetto egli s hauea , che d'anui pieno, 

• Douea morire à la fua moglie in (cno. 

lEt più JbttP 

E pur li ha meflTo il cauto Saracino 

La punta della Tpadanclla gola. 
^nchoOmbronc era buono iacantatore y &Hngàne,^ Sacerdote y 
cJr Capituno , uennc infauor di Turno nella guerra contra Enea , Come di 
cef^er<i,.7icl lib.-j.deWEeneide, ■ ' 
•r ><<^tn,c Marrubiauenitdcgcnte Sacerdos 

1 rondcdiperGaleam, & ft\\c\ comptusoliua, 

Archippiregismifliij tbrtilfimus Vmbro 

Vipreo generi,&grauiteripirantibus hydiris 

Spargere qui Ibmnos cautuq^ manuq; folebar, 

Mulcebatqj iras , & morfus arte leuabat. 

Sed non Dardaniaemedicari cu(pidisi£lum. 

Euaiuit.v 

Ciacobo SanaTytro introduce nella- fua Arcadia à parlar Serrano di' 
^uei maghi , ò jìrcgonii poiché li fùinuolatc da loro parte del gregge^} 
dicendo. 

i3el furto fi vantò, poi chcbbcbauutolo. 
. U Chi 



Che rputando tre wohp fu inuifibil^ 

A gli occhi nortrì , ond'io. faggio reputolo. 
Che fe'l vedca di cc^to e;ra imponìbile. 

Vfcir viuo da cani irati, ^ calidi 

Ouc non vai, che rhuom richiami , ò fibiic. 
Herbe , e pietre moftrofc , e fucchi palidi, ^ 

OlTa di morti, edifcpplchri poluere 
.s VT Magici verfi adai poftcnti, e validi 
- 'Por taua in dolTo, che'i tacca riloluerc 

In vento, in acqua , in piccioljrubo , ó felice 

Tanto fi può con arte il mondò imiolucre. . , 
' "T^arraGiouanm BoterOjche gli hmmini di Biarmìa, &itaponiyim^ 
no à vn mede fimo modo , cìr che qncfti popoli attendono alia Magia , 
€on i loro incantefmi offtifcano l'aere , eccitano tempeflcrendonoglt buo- 
mini immobiliy yendono il vento d nocchieri , cìrfi feruono de DQtuontj d 
prei^idicoìio cofeauucnutein lontani pae fi. ( Dio buono ) quanta mutdia 
doHono portare à coHoro certi flregoni delle noHre partii che non raglio- 
no vn Bagatino. Xirefi4 Thebitno fn indouino r^ùtnc dice Ouidio ragioìwi 
dodiluinellib.iMllc Mctamor. 

lUe per Aonias fama cclcbcrrimus vrbcs 

Irreprachenfa dabat populo rcfponfa petenti: 
Euripilo fù etiandio àugure nel campo de C/a;, Calcaite ancor cglifìt 
douino^come dice f^crgilio mi lib, 2 . 

Hic Ithacus vatcqi niagno Calchanta tumulta 

Protrahit in mediosj 
EtiMidioÀleUmpo fu grande iìidouino ,lìi.^mpbiarao , come ferine 
Statio Jiella fm Thebaidc. Come mostra Lucanoy ^4 vontc cra^Augure del 
\la Città di Lucca , nonntancofamofo di qfM/iti altn prima di Im haueuano 
fatto profcjiione di quefla arte . ^fdmcVarmegtano cal'^olaio huomo 
grofloy & idiota , fi diede all'arte ddrindoniìwc 5 & però Dante lo pone 
thdl inferito^ ^ due. 

-10 vidi Afdcntc 

C'hiucr inrefb al cuoio, ^ àlp ipago 
: Hora vorrebbc> ma tardi r> pente. i 

Leone Lnperators, coynefcritteT^ceta^comitiatoinfino dalla fna pri 
ina fanciullei^'7:^agodeuay & fiddettana oltre modo delle limo cationi de 
dcmontyCy^ attefe in tiittalafuavitaà Magiche mcMatiOìà, facendo fan 
•ffuinoftfitcrifitij, ^ miìiealtre federate càfe per far incantefmi . <^<9/K* la- 
ido io Vhilodemo incantatore famofiycomc dmoftrA il Tnfìino dt lui ra- 
>^ionandoì : ; a' 

Priniafi chiufcin vn'fecreróloco , 
E pofcia fece 'Vn cerchio fu'i terreno , 
E v'entrò dcntroco^Uibxato in Iginio, 

Poi 

ti \f\X 
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Poi mcffaaivna Pentola nel mezzo, ' - 

Con certe olTa di morto, c certi fegni 

Di (angue humnno , e di Ciuetté c Gufi , 

Eraemrechele^geafoprail quaderno , 

L^apparuevfifpintel lungo 'vna (panna 

Su Torlo de la pentola a federe , 

Poi crebbe in forma Tpauentofa , e fiera. 
Horfu quefii bacino ; Tercioche infiniti fono Hati^U fire^oniy i TS(f- 
Xromanti , & coloro , che hanno dato fede ad ogni forte de attgurij , come 
fi può leggere in tutte VhiHorie, in particolare attefero à tutte ^ueHt 
arti i Terfianiy ma più i fitperflitioft Greci ;ma ancor più de Greci i ì^pma- 
ni, i quali non man%iauano vna cipolla ò non beueuano ,fe non domanda'* 
nano prima il configgo all'oracolo , ò fe non operuauano il volo degli yf- 
celliy ò il lor garrire, credo , che à nojìri tempi nella Magia^& 'Negroman 
tia fia vngra/ide huomo il Vafii; percioche dottifiimamente nefuoifcri$* 
$i ne ragiona. 

De gli httomin i bugiardi , & mendaci* 
Cap. XX. ^ 

OCO mi affaticar ò intomo d i bugiardi, & mendaci; 
percioche costoro per il più fono nella compagnia de 
perfidi , & fpergiuri, fraudolenti, (jr ingrat^i quali 
tuttifonoveri alberghi delle bugie ^dirò jolamente , 
che il volere far credere ad altrui vnafalfnàperv^ 
na verità fia co fa da huomo fcelerato, iniquo,^ po» 
co buonoypei fc enim mcndacium prauù, &i viiu 
- pcrationeciianù, & ment'Ctes vituperio afliciendi funt^o/iw /t5W4 
Arinotele ncl^.dcU'Ethica al cap.j. & perche la bugia é detta da alcu- 
no folamcnte per diletto,ouero per defiderio di guadagno, òdi gloria, co^ 
me nel mede fimo luogo fi legge, tanto H bugiardo, & mendace Java fi ima 
to più cattiuo , quanto il fiìie farà ad altrui più datmofo : ma reniamo àglt 
•ffem pi, & non di vna perfonafola ma di infinite infieme . africa tutta è 
bugiarda, & vana , & pero l'enfio, ragionando di B^domonte , che pm 
tofio, che dire vna verità farebbe morto , dice, 
£t nel mancar di fede 
T mta à lui la bugiarda Africa cede . 
/ mercanti quafimaìnoru_ dicono vna parola vera, Défartori non aceo^ 
de dirne , perche Mercurio diede à loro à beuerc tutto il uafo pieno di bU" 
gic. i marinari poi fono, come dice il Boccaccio tutti bugiardi. €t U rgrim 
io, come narra il Trifìino nella fua Italia liberta , ei a un gran bugiardo. 
Simulator , bugiardo , e fraudolente 
Fcilccutor dei i^adre^ & dclrratclii 
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Et ilTalfo parlando de Greci éceé '-. I v ' .mO 
La fede Greca adii non «palcic? 
Tu da un fol tradimento ogn'altrp impara; ^ 

Ami damtllerpcTchemillehatere 

Infidicà voi la genie infida,auara. Q 




De «'li huomini gclofi. Cap. XXI, 

L^' gelofiaunaintemapafiione di (mimo nata per 
fofpitlone.che alcun altro non godi la perfona amata^ 
defcrittione di Cicerone nel lik^MlleTufiulane co 
anefie parole. Obtreftatio eftea,quam intelligi 
zcloty piam 'volo , aegritudo ex co , quo d alter 
quoque potiatur eo.quod ille ipfc concupiu'crit. 
^ ™ LaeiHal apporta tanta ajjlittione,& ramar ico aWhuo 

moyche lo rende benfpejjo difperato,&difeftefoft^ori, & percioche el- 
lacaufztanteperturbationidammoJUrioJio la chiamo con ^ueJU cin- 
que nomi tutti denotanti pacione iniineìlafian'za^. 
Qual dolce più,qual più giocondo (lato . 
OoèySofpetto, Timore y Martiro, Frenefiay & Bibbia , inducendo ella 
ne gli huomini tutti (lueftinoiófh&fpiaceuoliejfetti: alle quali cofeha- 
uendonguardoToYciuatoTaffolachianiòdamormirùflrain dar tQtmcfà 

to à i cuoriy eìr da lei fa dir queste parolai. [ 
Quella c ho nella deftra èdi pungenti, 

Spine,onde sferzo de gli amanti il feno, 

Ben ho la sferza ancor d'empi ferpenti 

Fatta, e infetta di gelido vcneno; 

Ma fu le disleali alme nocemi 

L*adopro,quai fur già Tefeo,c Bircno. 

L'inuidia la mi die compagna fera 

Mia, non d'amor, la diede lei Megera. 
Di pianto ancor mi cibo, e di penfiero, 

JÉ per dubbio m auanzo,c per difdcgno, 

E mi noia egualmente il fviIfo,c'l vero , 

E quel,ch*npprendo in fen, fìfo ritegno; 

Ne sì, ne nò,nel cor mi Iona intiero, 

E varie larue à me fteflfa difegno; 

Difegnate le guafto,e le riformo, 
* E^n tal lauor mai non ripofò^ò dormo» 
'-^ £tfeguc^: .>) 

Sempre erro,c ouunquc vado i dubbi j (otto. 

£t la defcrijfe aiandiQ BcrnardmQ Tomitano in qnefi^ genette . 
01 Ornali* 
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O maligna, òcrudelcò di dolore^ ' 
E di triRi penficri antico albergo, ^ , 
O duro rprohjchcmi percuoti itcrgo. 
Per far Tempio mio ftratio ogn'hor njaggiorc. 

O sfcria di martir,nido d'errore, . . 
Ouc quanto io più mi riIeuo,& ergo 
In più profonda parte mi fommcrgo 
StimuIo'attefeoà'^aiAnentarmiilcoKf. ,f 

O GcIoHa crudele,© mortai piaga, " 

''Guìqtì^^nto |»ocaa:iar (aiate io penfo, . ; 

In fi ù nobile parte a II ho r t'interni. 
M a I i gna C i ree, e dolorofa Mag«1, ; 

Che priur al trui del fuo più chia ro fenib. 

Perche fi crudelmente hor mi gouerni. 
kt ancora Lnìgt Tanfillo m quejto rmdo yarLò di lei. 
O d'inuidia, e d'amor figlia fi ria;, 

Chcfógii)ic del padccvolgi in pene, 

Cauto Argo al ma le, e cieca Talp^a al bene, 

Miniftra di tormento gelofia. 
Tefifbne infernal, fetida Arpia, 

Che l'altrui dolce rapi, & auelenc, 

Auftro crudcl,per cui languir conuicnc 

11 più bel fiot della fperaniamia^. 
Fiera da te medefrna diliunata, 

Augel di duol,non d'altro mai prcfago, 

Tema,ch'cntri nel cor per mille porte. 
. Se npotclTcà te chiuder l'entrata. 

Tanto il regno d'amor (aria piùv^igo, 

Quanto il mondo fenza odio,e fcnia morte. 
, Et Ciouanni dalla Cafafecrvn SonemfotriHifiefta fiera, che incomin" 

Cura, che di timoTit! mitri, òplifci!. 
Il quale corrmentò Benedette Voychi . ^tcur(mm(€y& 4 ragione fono 
tormentati più ^lihtiorym da QHefla funninjermle.ihe mnjpno le don- 
ne; percioche le donne fono ftà ifotie de^i hnommi; admtquc idr / ^ii cma- 
bili,etpiucare,et fe pit^aa^^, éimabtUfono.feiiQ^dithòwfariiìnìojem-' 
pre con timore pojjedute, eiguavdate:actmhe dfUa.niuUjf v à r.on 
ne uenijje ale un altro amatne, ervai(k^:2,iat<itey e{4i^<i**k^m^j, chtL^ 
non firitroua huomo, che non Jhs^elojò^mia.chi piÀiC f/n muo.coìiojcah- 
do la nobiltà, et eccellem^ndnUk dima:et:fmL]iiìmm^di^ '11^ 
di parlare.ò difcrtuere della beltà della coja amata.non dtrò di^ Mfciofl 
-vedere y dubitando di ma'taHtaperdit(XiCtiinodiiQjÌQYO eralr^ncefio 
Maria MoIt^, come egli Hejjo di cc^ 
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Io (bn del mio bel fol tanto gclofo , 
Ch'io temo di chiunque fìfo il mira , 
Però , ciò che di quello amor m'infpira 
Quanto più po (Co , vo tenendo aCcoCo , 
Ne di fcopririo in Rime altrui fòn'ofo , 
Che troppo di leggicr* i n pianto , e in ira j 
P or ia tornarm i , e doue ne fo (pira , 
Sol meco l'alma , ftarfi altri penlofo : 
Cofi ne* lacci porto da me fteflb , 
Mifer cadrei , e'n per igliefa guerra , 
Che incontra à me mcdefmo h meill ordita* 
N on è poco il tacer, che m e concefTo , 
Anzi la gioia, che'l mio petto ferra , 



QueUa federata rabbia fu cagione , che Giuììina Islohilifìima \oma'' 
tufose dal fuo Conforte pochi giorni dopo le no^'re rccifa ; perche ella^ 
fciogliendofi yn cal'i^are^egii mirolle il collo^ alquale non soffila nette, ò il 
latte fojfe buon parangone , ejfendo ella più d'ogni altrabelltfiima, ^ fo" 
iamente mirando quella candide-]^a , fi lafciò ingr ombrar e il petto da und 
crudeliflimaGeloffay& fen'i^apenfar più oltre troncolleilcapo.Ondefi 
legge quejio Epigrarna foprailfuo fepolcro* 

Immitis , ferro fecuit mihi colla maritus , 
Dum propcro niuei foluere vincla pcdis , 
Si può fentire la pili fiocca befitale Geloftadi quefiaì Memmio 
Vktno era tanto ingelofno di vna Giouine in Tcrracina , che rìtrouando 
yn fuo rtuale chiamato Largio, & non hauendo armi affaltoìidolo coi den 
ti e li morftcò un braccio.Onde nacque un prouerbio . Lacerat Lacertum 
I-argij mordax Mcmmius , ò quante fono vccifed torto donne , benché 
pudiche per cagion di quella inferitale ^rpia . ^Icfiio Conmeno , come 
racontaj^ceta ^commato , craGelofo della Moglie Eufrofma, & ha- 
Mendonc lìauuto fofpettola priuò di tutti gli ornamenti^ ^ titoli Im- 
feriali , & U mandò uilmcnte in un MoncHerio di Monache , ^l fine 
hauondo ritrouata la uentd la ritolfe , cr // diede i primi ornamenti , e ti- 
toli di prima. Vero Ihiiomo Gelofo non fa bene afe mede fimo ^ & manco 
4 gU altri , & Clodione come fcrtue l'^riofio era molto Gelofo dicendo. 
Ma Clodion, chemolto amaua, e molto , 
£ra Gelofo in fomma fi con figlia , 
Che foreftir , fia chi fi voglia , mentre 
Ci ftia la bella Donna qui non ciAxc, 
"Et parlando di ì\gdomonte anchor egli gelofo , dice : 
A quello annuntio entrò la gclofia , 
Fredda come Afpe, & abbracciò coftui. 
EtEnfìafio cqm^ dice TQrinaSQ Tafanerà gclofo, &à pena dir fi 




1 i>'iiciiJ,uc luaucamcnu 

può, che haueffe veduto ^rmidayche temetta la bellcT;^ , et utrtu di K^" 
naido y come ji legge nel canto. 5 . d fiam^%, 8. 

No'l 'Vorrebbe compagno , caUcorl'infpira , 
Cauti penfier l'aftuta gelosa. 
£/ 7s(e/ canto iflefio, dopo che fumo vfciti à forte ^rtemidoro , Serar'» 
do, etFincilao , che dice degli altri. 

D'incerto cor , di gclofìa dan fegni , 
Gli altri, i cui nomi auien , che IVrna alconda , 
E da la bocca pendon di colui , 
Che fpiega i breui , c legge i nomi altrui. 
Ma co'mefù vfcito d forte il numero eletto da par tir fi con ^rmdOy et 
che gli altri reflorno tanti bei blocchi , fi legge: 
D'ira, di Gelofia, d'inuidia ardenti , 
Chiaman gli altri fortuna ingiufta , e ria , 
E le accufluio amor , che le confenti , 
Chenel'Jmperio Tuo giudice fia. 
Et Vropertio era tanto tormentato dalla Gelofia , che dice : 

Kiualem pofsum non ego ferreloucm. 
Et etiandio il Tetrarca fù molto tranagliato da <iuefla cruda Cclofia, 
come egli Hcjfo due. 

Amore , e G eloiia m'hanno il cor tolto . 
Etaltrouc^, 

Subito in allegrezza fi conuerfc. 
La Gelofia. 

Et à Zerbino^ quando vide Ifabella col Conte, entrò nel petto tanta Gf- 
lofiay chehaueua più affanno à vederla d'altrui, che fefojje come credeua 
morta. Come dice l\ArÌG^ìù. 

Che vederla d'altrui; peggio fbpporta , 

Che non fc , quando vdì , ch'ella era morta. 
Hauendo Dario come fcriue Giouamii Tarcagnotaintefo da un fuo Eu- 
nuco la morte di Statira fna moglie , Uquale era iìata prefa da ^ le f San- 
dro, et come in medefmo ^llepandro huuea pianto per lei , et lljauea ho- 
norata, etfepelitacongrajidifsima pompa ,fà prefo da uno affanno grande 
di Gelofia; et però menando ì Eunuco da parte lo cominciò à minacciare , 
che tonfefajfeil ucro : ma tanto t Eunuco lì giurò , etaffeìTnò , come ^- 
lefìaadro non hauea mai ucditta la ì\egina ,fe non il primo giorno che la^ 
prefè, onde li die fede , et la pianfeSenapo l\è dell'Etiopia era gelo fifiimo , 
della moglie , come dice il Tafib. 

N 'arde il manto , & de l'amore al foco , 

Ben de la aelolia s a^f»uaolia il gelo , 

h -^a in guila auanzando, à poco , à poco , 

Nel tormentato petto il folle zelo , 

Che da ogn'huomorarcondc in chi ufo loco , 

Vor* 
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Vorriac^larla à tanti occhi del Cielo . 
Fra tutti i gelo fi credo, che tengano il principato gli huommi di Catta- 
vo; per cioche non lafciano le donne andare àmefìa fe non inan%i giorno , 
accioche non fieno vedute, & il giorno di fatale à me^a notte . quath- 
do fi confejj ano , fono fempre prefcntiy ma alquanto difcofii dal SuccrdO" 
dote , ^ vanno offeruando i moti , & ftanno attenti , & immobili pro^ 
uando fe vdir potejfero le riprenfmii . Co fa iniqua , cir feft cotifefjano per 
(gualche infcimitade flanno mìlamedeftinacameraritirati in qualche^ 
far te , ma non molto difcojii.allc fcjie le donne non dan'zano, magli huo^ 
mini, quando fono amalate sfanno gran cofa à chiamar medico , ma quan- 
do vedono la infirmitd ejferegraue , lo chiamano . le donne flanno in let- 
to chiufcfra certe cortine , & porgono il braccio , & d pena lafciano à lo- 
ro toccare il palfo^ ne meno interogarle de difordini , ó d altro, perche di- 
cono à Medici, Horfuhaueteintefo il tutto,andiamo . d fineflrenon fi ap- 
projìimano , anT^^i alcuni fanno certi fpiragli uolti uerfo il Cielo , da quali 
pigliano il Lutnc del Sole , per afciugare loro il capo . Se varmo ad alcuna 
ricreatione , ò no:^ , fempre fono lor dietro , ò auantià far la difcoperta , 
<jr molti non fi partono di cafa ne giorno , ne notte , ne anco della tamera^, 
oueèla moglie . / lor fonni fono pieni di fpauento , c^r di timori , temendo 
che alcuno l ami , però fi fuegliano con tremori , (jr palpitatione di cuo-- 
re , penfate per vostra fè , che pai^a è qucfla di quei pouercUi , ^ 
che patien'j^a è quella delle donne : ma fe le hauefjero più belle 
di quelle , che hanno , impa%p^irebbono : ma la lor buona 
forte conofcendo la fciochei^adi qucflihuomeni ^ 




tonio da Salonichi , che un certo Pran- 
cefco de Scloui hauendo letto le 
Metamorphofi d'Ouidio non 
yoleua , che il Sole en- 
traffeinCafiite- 
moido, che 
della 



moglie non s'inamoraJfe,che vi parc^ i 
ò cheGelofi perfetti fono que* 
fti 3 & di mento 
priki* 
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De gli huomini ornati,politi,belIcttati>6c biondatì. 

Gap. XXII. 

H E alThuomo nato politico , & ciuile flia bene l'atp^ 
dar fino ad vn certo fogno ornato, & poUto,é cofaad 
ognun notifiima , come dimoflra il Cafa, c^r // Corti- 
giano ne'fuoi ragion^nenti^: & fe alUmomo è conue 
nienteymaggiomiente fi dee credere, che alla donna 
conHenga;percioche nfplende più la beltà fra ricche , 
^ pompofe uefliyche tra pouere,^ ro':^ejCome mo 
fira il Tajfo nel fuo Torrifmondojaceudo ragionar la I\eginaà B^ofmonda^ 
dicendo: 

Perche non orni tue leggiadre membra 

Di prctiofa vefte?cnon accrefci 

Con liabito gentil quella belleiza, 

Chc*l Ciel a te donò cortc(c,ciaigo? 

Bellezza inculta^ e chiufa in humil gonna, 

E quafi rozza,cmal polita gemma^ 

Che'n piombo uilc ancor poco riluce» 
Et effendo la bellei^a proprio dono della donna datole dalla fuprema 
rnanOinon deue ella con ogni diligen':^ cercar di, cufìodirla ^ quando tic 
fia poco di tale eccelleì^a omata^diaugumentarla con ogni modo pofiibi- 
ie^ma non già uitupereuoleìio certo cred o,checofifia: perciochefe foffL^ 
proprio allhnomojdirò per effcmpiOylaforte':r^a del corpo, & il fare il già 
diatore,ò ilbrauo^per ragionar fecondo l ufo comuneìnon cercarebbe egli 
di conferuarfi tale/fe nato fojfc brauo-ynon tentarebbe di augumètare quel 
fuo natio ardire con l'arte del fchermire : ma fenato poco ardito di anima 
/offe» fi ejTcrcitarebbeneir arte del combatterci^ ft coprirebbe dipiaftroy 
ér maglia,^ cercarebbe di e fi ere menato youe fi facefiero duelli i& com- 
battimenti ;& tutte quelle cofe farebbe per dimoftrarfi brauo,(ir no come 
yer amente fojf e timido, et codardoJo ho dato quefio efihnpio ; percioche 
non fi ritrouahuomOyche no facci il ropicoUo,etil braua7^o;nta fe ui tal-- 
cimo, che non facci quefla profcfiione, lo chiamano d'animo fcminile, e per 
quesia ragione gVhuonùnifemprc fi uedono co l'armi alla cintola,con uefli 
menti,che hanno del faldato, et con le barbe accommodate in guifa, che pa 
iono, che minacciano,^ caminano con certi pafii, che credono di porger al 
trui fpauento,^ con guanti dimnglia,&fpejfofpeffo fanno in modo, che 
il ferro lorrifuoìà intorno]; accioche le genti fi accorgino,che attendono 
al ferro, cioè alle fpadc,alle battaglie], et habbino di loro timore : che fono 
tutte que^ìe cofc,fe mn belletti, et orpellaturefet fiotto queHe coperte dar 
dito,et di ualorofoycelano un uilifiimo animo di coniglio, ò difuggitiua le- 
tre.Etoìmil mede fimo intrauiene nell'altre profefìionL Se aduque co fi èy 

delie 
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perche non potranno le dorine y che dalla natura fono generate nten belle 
delle altre , coprir le ft^c poco belle parti y & augumentar la pocabeltd 
<on quale ffe arte, manosi però flomaiheuole ^ che peccato farebbe^ ^ 
fe yna dowunata per la beltà n^uardeuole , fi lauajje il delicato uifo 
-ro// Succo di Limoni , dr acqua di fiori dt faua , & di UguHri per leuar 
yia macchie caujate dal foie , ^ per tener fi la carne polita , (ér nioi bi" 
duìò fe eoa un colo. 'ubino , dr* pane bianchifiimo con picca di Limoni , <jr 
perle ,facej] ealtro humore da tener fi terjo , or morbido il uolto ? T*m:- 
4:folo a^iudtcio mio , fcncl candor de gigli dd fuo uifo non fiammegr 
^lajiero le roje , non potrebbe ella con qu iUbe a) te renderlo alquanto fi^ 
nule ài ostro Certo fi fenica punto di riprenfio,ie ^ perciò the fi deuc^ 
la beltà hauuta con I ruure, àr la rnancbeuoie render quanto poliibU(L> 
fiaperfcttUt leuando ogni impedimento y che prohibiftelo f^lcndore i & 
Lagratiadi qudla:^f€Ì cayeiU fono lodati da fcrittoìirC^ da Boetico^ 
fi antichi , co^nc moderni d. color jimde ali oro augumentando la beltà : 
\ferche non deue L donna nude y non diì ò fanta^reuderli biondi i per 
maggior ornamento tnnancLlatiy dr crefpiì Diremo dunque in queH9 
modo , che alle donne , tome creature belle fi conuicne conferuar la beltà 
^ la mancjeuolc perfettio>iarc in modo però , che non diucngano mafthc 
Toni cm l impiastricciarfi il utfo : perche e cofa indegna , ziT jlomacheuo^ 
de lo bauere quattro dita di biancho , dr di rofibjù ti uifo , non biafmorno 
in tutto t Santi Vadn l adornar fi , <ér il li fi iarfi nelle donne > ma uitupc-- 
torno Teccefio di quello. Come ferme il dotto ^ugufim&ttellatpisiol/i^ 
'^3' ad Vofi. onde permettono alle donne maritate L adornar fi , ;/ 
•4erfi polite con propofito però di piiuer folamente à i lor conforti . Con- 
^uiene adunque alle dome L adornar fi, & è da Vadn Dottori pcrmeffò 
^er cmferuar la protriti ifeltà , ò per parer più belle di quello , che fono. 
Ma ahe diremo noi de gli buomim ^ ài quali la beltà noti è propria , ^ 
p^r co/itinuame/ae fisf^rxano di parer belli , .tj^ leggiadri non folamen- 
M con uartj ue'sUmvmttregiati di feta , e d'oro , in guifathe molti fi tro- 
Mano 4 che fpcndmo tutto il loro hauerc intorno à un uefiimcnto ,ma^ 
-^Of^ t oliar i à /acraniglia laiwratt . Che diremo de medaglioni che por-^ 
tano nelle birette , de bottoni d oro f dei gJoceUi di perle ? dcTennonìt 
-et Va unni , che chiamano ^ r gironi , ò^erom > et delle tante Iturec^^ 
Con le qiuili mandano lecafeiarutnaì vanno co i capelli inondati ^ luci- 
■di rei profumati * quanti ne fono / che paiono haucre una Bottega di prò- 
-ffmicrecon effo ioroy àqu.intt nanno alle barbarie ogni quattro giorni 
pcriywsìrarff rubi tondi y ter fi , etgiouiHCttit ancbor che uetchi ? quanti 
fi tingono le barbe quando cominciano perVhort tdo uernodelLi vei thiex^ 
T^a à biancheggiare^ quanti con pcttiru di piombo fi pettinano , per tinge- 
re lecanitie ? qu in:i fi cauano i peli tanuti per parere anclm a in età jio- 
.ttta- tralafcio de pendenti ali orecchie^ (he portano i F rame fi y et al" 
tri oUramontam , et de manili pur de Galli inuenttouc^ i eom^ fi 
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fe^S^ inTitìo Liuto, ò quanti fe ne Hanno tre^ ^quattro hore^gm 
nod pettinar/} t &dlanarfi adopraudo quante Bai/e di Sapone cheverh- 
dono i Ci4rat xniin pialla r del prof untar fi , & del por fi le Jcofpe non ac^' 
cade parlarne y che b^emìmano tutti i Sa?iti j perche fi>no ftrette , ^ i 
piedi ^rundi , vo^^hono ,. che i piedi sbandi ìiicno nelle Jcarpe piccio-^ 
le , cofirtdiculofa . Ala bifogna , che io adduca alcuno ej] empio accio* 
che non paia y eh 10 hMia detto la falfità.Ortenfio Oratore f amo fi fiimo 
tutto il giorno flauaduj^he^giarfi nello fpeichioy^^rd lomodoìji Ic^ 
falde delle ycfla. Is^on merita filentio Oemosìcnc gloria della greca eia* 
^tteni^ , tlquale quando doueua orare in public 0 , fi componeua la facci4 
alio fpecihio , cofa degta di bufino , che in caìubio di ejfere occupato nel- 
la grauità delle fenten^c , gettaffe il tempo in vannd fciocihe . M/l^ 
doue resta Lifocrate,che fpendeua tutto il giorno in biondeggiar fi per pa^ 
^ere beilo f Doue ^riflagora ì che tanto fi imbelle ttaua , lifciauiLj , 
che fu chiamato Maidomia^rifiagora Doue Mecenate ? che di odo- 
riferi unguenti , di belletti ^ di Margherite , ^ di ogni forte di ornamento 
anani^ìua la più lafciua fcmifia , che al mondo foj] è . Sardanapalo l{è de 
gli KAfiiri doue rimane, ilquaiemetteuacarefiiane belletti nell'altre 
uanità ' Et i popoli Mafiilicnfifi imbcUettauano, ^ biondeggiavano ; 
etìandio i yaleìitiani^ i quali Solamente uiuono con delitiejajiiuie, pta^ 
€Crt^^ però l\ArioÈio paragono ì\uggicro ornato con mille uanitadco- 
fioro dicendo. 

Tutto ne gcfti era amorofo come, 

Folfe in Valenza a leruir donne auczzo. 
Kt come dice il Batterò gli Spagmioli per natura fi dilettano di uagfje^ 
7a, di attilatura, ^ di apparenza come poi fileno nelle altre cofc non pcn 
fatto, l^nmeritad^eficrc lafciato d dietro Commodo Imperatore^ ilqua- 
le benché fofie crudo.cjr fcelerato,era nondimeno uano, lafciuo, ^ molle, 
llfuo maggiore dìndio era intorno al biondeggiar fhc^ dtfpcnfiua il tem- 
po tn bagniy^ altri piaceri, tir benché fofi e maluagto non fi uergognò pe- 
rò di prendere ti nome dihuommi mimici filmi de uitij , come fece mlian* 
do li nome di Ercole^doue che in uece di Commodo .Antonino figliuolo di 
M^rco Aurelio ^ntomo fi face ua chiamare Ercole figliuolo di Gioix^ , 
^ quello, che più faccua mouer le rifa , era , che intorno fi mife una pelle 
di leone y ^ prefe una ma^x^ in manoy ^ andaua notte , giorno dan- 
do fiere maxj^ate uolendo imitar Ercole - Et alcuna uolta fi laJciau/Lj 
uedere tutto ueflito alla ufan'zji di una .Amarne; ma ornato di perle , e 
d'oro, Co fi queHo ualorofo Imperatore fpendeua il tempo in quejìe fioc- 
chezjce ; ma che diremo noi degli Agrigentini i t quali tanto (i dilettaua- 
no di pompa di uefiimenti fregiati, che fpcndeuano quaft tutto ti loro 
hauere ^ Che di LucuUo , che uiuea tanto lafciuamente , cf?e fu cagion di 
quefio prouerbioyW iwtnLucixhis. Et Eliogabalo era più di ogni altro 
nano , fcioccbo, or lafciuo , coftm , come fcriuono gli Hijiorici , imponeri 

cou 
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ton le fue uanitadi , & fciocchexT:^ , t Imperio ]\pmano , anchor che ricZ 
chiflimo fojje . portaua i mamli di perle , collane, & anella di grandijiimo 
fretto y ueHimenti difetayC d'oro tempeftati di perle ^ & di altre prettofit. 
gemme .fino fopra k [carpe haueua pietre di ualuta immerifa : ma lafcia- 
mo cofluiypercioche è tutto uanitdy & ritrouiamo Ercolcy tlquale cornea 
dice Ouidio nella Epiflola^che li manda Deianira era uano,moUey ^ gran 
lifciatore , / uerfi del quale tradutti in uolgare da I{pnigio Fiorentino ta^ 
li fono* 

Vidi i monili à quello Erculeo collo, 
A cui picciola già fu Toma il Ciclo j 
N on ti parue vergogna hauer d'intorno , 
Le perle, e l'oro à le gagliarde braccia , 
Ardirti anchor d'ornar l'irfute chiome , 
Dinaftri, e frange. 

Et veramente fono inumer abili gli huomini , cheattendon alle vanita^ 
d render fi con arte lucidi , ^ ter fi. Ma non uoglioy che il tempo in- 
noli la memoria di un legiadro giouinetto di età più vcrfo àgli ottanta , 
che àifettantaanniygentUhuomo di Lombardia Illufirc, dr nobile, & de 
beni di fortuna ricco. Cosìui s'inamorò di una gentildonna bellifiima^ 
della fua^ propria Cittd;il Fanciullo^ che di poca Icuaturaerafi diede à 
credere, che la gentildonna lo ria7naffe,& per leifaceua le maggiori pa'i^ 
%iCyChe mai fi udifiero nominare:rare erano le notti, che il buon giouinetto 
col fìio dolce liuto in braccio fonando, cantando non facejje fecondo 
quel tempo le ferenatCy^matinate fatto la fine ftrd della camera, doue 
la gentildonna dormiua, & cantaua afiai , re pittando fi di cantare benifii^ 
moyé di hauere una faauifiima noce : ma faceua ridere le brigatejoauendo 
una noce di ranocchiOy cf* fpejfoyfpefio mentre racontauale fue amorofe^ 
pafiioni faceua il trcmuloycon ilqualeil canto piùgratiofo rendcua. Coflui 
per celar le Chiomcyche già peri età erano ucnutc d'argento, ogni mefe le 
tingeuOy la barba nò; percioche alhora non fi ufxua, ma bene ogni duigior 
ni ordinariamente fi radeua. Certo,chegli era ungratiofo fpcttacolo, uè- 
dere fatto quelle :^':^'s^era di giouine lucida, pettinatOy^ fatta d onde c5l 
ferro caldo, tma fronte crefpa, rugata, negra, duo occhifcarpellath 
riuerfty il n.ifo gocciolanteyle guancie ritirate in dentro , La bocca ifden 
tata, le labbra ìiuideyfmortey ejr tremanti, eir per non andar più oltre pa- 
reua un uifo di angelo da far fuggir il gran Diauolo dell inferno . Quando 
era in cafa yflauafcmpre allo fpecchio, mirando fi andaua nelle maggio 
ri choUore del mondo, diceiia,ch' egli era un traditore,^ un bugiar do f> 
she non mofiraua la uera natura, ^ chefe mentina per la gola, (jr pieno ^ 
di [degno li faseua far la peniten-^ gettandolo in terra , & peflandoli fo^ 
fra con piedi Mei ueftire , Ihe diro ìq f percioche feco hauna perduto ItL^ 
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ffà p-Aìi fiera di Crema portaua un birettim rofato tutto tagliato con cor» 
doniy & corddie d'oro , & d'argento gli ucsimenti tutti Ji cgiari , vó^ r/- 
camati con le maggiori bi^T^rie^chc uedcr fi potefiero^erto difconuenien 
ti ad un bujfone, DdbalLtre poiché dtrano mi ^ la pn/ua dan\a in tutti 
ie fesie della Città era la fuu ^anchor che à penafireggejjem picdiyerétu 
fiu giottn digiuocarc alla palla la uento, che rOrfo del mele , ^ douf ri^ 
trouauagiouant giuocatoriy fpogliaua/i in far [etto , & aU una uolta in ca- 
tnijcia per moHrar meglio la bella difpofition del corpo , in ninna partc^ 
contraria alla bellexj^adcl uolto: ma non rimanca difcguitare ognbora 
ìam Ita donna più pertinace da un cane in feguitar la Jiera . Il Carncuale 
ogni giorno fi trauesiiuamutaruio ognhorahabiti > &'foggie . Lun^ da^ 
luifiauano ifalteriL & l'orationi,femprc parlaua di coje amoìojcy^ Ite^ 
te. qufto Babione fu pa'X^-^oìnuitay^ dopo morte; percioche rnotendo 
fece queiìo testamentOyCioè che (òpra la fua fepoltura fujje mcifa per man 
di famofo mai irò l'Hifloria di Tir amo , di Tisbe , taitola amorojl^;i<r 
anchora un cupido alato , // quale con l arco tefo faett^iffe un core , Si puà 
fcntir megliaì certo nò. ji frigiyihe dice 'b{u/naiio mì libro i^.delf iìm^ 
de di Virgilio , che fi adormuatiOy & lifciai4ano ì 

Voi con Toftro , & co fregi , 6: co le giubbe , 
Iminanicate, & coi fioclietti in tciU , 
A che valeteci gir cofi dipinti. 
Et cofi negliittoi ? à far balletti. 

. Et il Tajfo ragionattdo deliamente Egittia dice nel Canto» i 

La turba Egittia haucafol archi ,c fpadc , 
Ne Ibftcrria d'elmo, ò corazzi il pondo , 
D'habito criccha.-ond'alirui vien,che porte 
Dcfio di preda^ e non timor di morte. 

T^erone era oltì-e modo lafciuo, pompofo^:^ ornato, mai non fimet 
teua vesiiintornoyche non valejj ero gran qu.uititddt oro , sfiondò tlcI^ 
l^ fpecchiolodaua le chiome ; perchè pareuoiio d oro , etiarèdio gU oc-^ 
chi'j perche ti haueital/icidijiimi. ?^ voglie che resti d dietro ^leflió^ 
Com'ien < Imperatore^ quale , come racconta T^ceta ^comiiiato ^fcnf^ 
fre a mosìraua con bellijii/ni vcfii/nenti doro, con iauori di perle di gran 
éfiimiimport^vix^Oy et coììk due Plutarco . : otile fi dilettana dijìar 
fulitOy ^ att ilota oltre modo; portando vcjUmenti bcllijiimi,& tutte le 
dita piene di aneliti . ì^n uoglio , chehempo inuoli U memoria di un 
C .vioFi l quale hauea quanti faponetti^pyofumiyacque odo* 

nfcre , , che erano iti Italia: coft/u fpcnièua tutta la ìnattina in* 

fettinaiji,pulirfi,^fcope!tarfi,C^fpcJfobeflemmiauaychenou lipare-^ 

uà 



uadÌ€jJerepHntodlfe^>if*y€he defideraua . 7<^on v'era ite in Spagna, tic* 
in Italliiy fhi Hie-^tio di Ui\:al:^ajfe ùoij^uchmi, et era tanto aviatore deU 
laneite3^à;tf)ein ue?nia/iM^iaì/U uifìormngiareinfalata frnrr^a pian-' 
ti, che MÌ purehrcdete che trouar fi potejfeìl più gentile dt cojthi ^ manon 
cede alni Galieno Imperatore, U quale por tana fempre uefti preticfijlmie 
ficne tu ne di gemme : £ra tanto [ciocco il mifcreli o, che fijpargeua U c Or- 
pelli di Limature d'oro; ac cioche riiuccjjero; fi lauaua il uijocon uarie ac- 
que per diueìiire bello, uè fi lafciuHa ueda-e^fc prima no:: era finto tihhora 
COHlo f^ecchio dconfigliurfi -i mangiauafi>pra fnatmlid vro , t tutti 
iuafi doro congrojiijiime perle: nella primanera fifàc cita farete e ci, 
€t i tetti di rc^,fieU\Autunno i CafielU di pomi . i{el l'ià bel dcli'Inftet^ 
no haueua t mellom m lauola , infcgnò come tutto Laìiiiofi potejje hauc-^ 
remo fio. 

De giìhuommiHer etici, 6c inucntori di nuoucfcttc. 

Cap, XXllJ, 



ryVISCo fra *ne sieffa, come alcw ttori ar- ^ 
difiono di ajjermare^i he le donne h abbino ir. ' te 
nuoue fettei et ritrounte nuonc her^fic f p > oc fe 
noi parliamo ifmow:^ la ucnuta di ( ' • /ic ^; ritro- 
uarcmodonnc '^cro irif • ' '-'mie, 
ne meno^ihc huutjòCi o in o/- linio» 
riealcu/' ' ^ uofrante , Dti^-uiuoirUitu^ji* nai^ntorc 
Belo, et pcuii Tetrarca dicc^ : 
^ Bélo.doùe rim.mOÒinio d'errore. 

£t 'hlabtkòdìynoforo, non fece ima fiatua d* oro , et uolfe , che fofie ado- 
ratiti <* Gli humiini di Babilonia non f o fero ilgu^fio Dan elc^ nel lago 
de Iconio perche haueua loro ucafoddrj<rn, rr defirutto il loro Idolo 
^HèUetìrUilcaitrìyih'iotraLìfcio, comecoU , , .. chaucu<Diofatto:d yi- 
tello digeflo . ^rifiùtile fù sbtiridito ; perche haueua poca fcderff bei : 
fe delle hcrefie ritrouate doppo lauenuta di Chriflo ^agioiiia, Ji in- 
ucntori furono i/ifiniti , et tifiti huomm,et Santo .Af^0lo nei libro del' 
lehereficfaynentionc^ dì nonanta fumo fi muenton di quelle, i^fegua- 
ci de i quali feriuno il nome loro; come Simoniani da Simon Ma^o -, Ce- 
Yinthiani dttCc, . , Cerdoniani da Cerdone , Origeniani da Oì rrvnc^ , 
Manichei da Mamn Vcrfivto , sArrianida.^ ^rriOy f . déà^ 

Fiorino^ Ter tuli umfii dh^ Tertulliano , Tellagum 7 l^^^zo 
Monaclx), Ts^storiofii da lS^iìoria;et cofi dà^molti ^i. n, chcL^ 
fer breuitd tralafcio : ma qu.mti doppo Santo . .7/0 ikl^ fono 
fiati , et hora fono, cornea Caluino\ ygo , MartirL^ LHthero,èt tan- 
ti altri f (hc^ hanno hauutt per feguaci i ,_}\cgi , et i i, et 
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tUe- non è, perche fieno siate mHentrià dibereflcyma perche dagU htto- 
rmni botino imparatOy& anco sforiate fi4rna,& fono da quelli a feguitar- 
le contralapropriiiuolontà. 

De ali liuomini lagrimof?, & teneri al pianto » 
Cap. XXIIII. 

L pianto 3 io credoycbe non fia uitupereuole , quando i 
fatto per la morte de carifi imi genitori , ò per altra^-. 
caufaboneflay & dcgna,ma poco laudabile egli 
quando è fparfo p€rlieui,& fcioccbe cagioni; ma ri** 
tupereuolcy&hiafimeuoleòy quando per ingannarti 
altrui fi fpargay come fanno tutti gli buomint amaìi^^ 
ti , i quali l'^rioHo uolendo moHrare, the fono lagn 
moft ingamiatoriydic^: 
Siate a 1 preghi, & a i pianti,che ui fanno , 
Per quefto erfempio à credere più fcarle. 
Sono moltiychc dicono ycbe le donne facilmente piangono y& però ro- 

wlioycbe uediamoyfe ritrouiamo buomini ancor noi lagrtmofuf^no di quc-^ 
§iiy io credo chefu Siila hnperatoreyil quale era tanto picgbeuole , che li 
yeniuano le lagrime da gli o cebi per ogni piccioltfima caufay& un giorno 
effendoli raccontata la guerradelle rane, & de topi piangeua,cbe pareua^ 
che baueffe il padre dinan-i^i àgli occhi mortOy parendoli che una ranafof- 
fe fiata la pouerina troppo malamente trattata . Meffandroy coyne ferine 
TlutarcOy pian/e copiofamente la morte del fuo cauallo Bucefaloy & per 
confolarfi m parte fece fare um città , & la chiamò ìjifcetalia. Vtaìijc^ 
4tncoraCUtOymaconafiai manco dolor e, che eglineffouccifohauea.U- 
(bilie nel primo Canto deW iliade d^ Omero piange alla mamma, che pare 
m fanciuUino; perche lifù tolta la figliuola di Brifeo premio delle fuefath-^ 
(bey & lamétandofiypiange.come dice Omero mquei uerfiyi quali tradotta, 
in lingua volgare da Luigi Grotto d'^Adria^falifono : 
Hor altro non riman,che perder qucfta 
Vita,e perduto haurò ciò,che mi refta. 
Cosi dice egli, e d'uno humor fecondo 
Gli occhi li colma il Tuo dolore intanto. 
ìda che dirò io del TetrarcaUbe femprc piangeua per amori di Uura, 
tmeeglt fiefio dice in queftoy& in tutti gli altri Sonetti ì 
Tutto il dì ptango, & poi la notte quando 

Prendon ripofo i miferi mortali, 
- Trouomi in pianto, & raddoppiarli i mali: 

Coli fpcndo il mio tempo làgrimando, 
Ifttrifto humor vò gli occhi confumando. 

Et 
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Piouonmi amare lagrime dal Ulto* 

Et in quello altro Sonetto. 

Fiumc,chefpcflb dal mio pianger creici. 

St in molti altri luoghh& etioìidio Lodouico Martelli fi lamentiti 
flange per la fua donna,che liparc,che/ia fin de l tifato fe^era^diccnd^ 
tn una fua Can 7^on(L^: 

Si ch'io taccio,c piangendo. 

Ogni martiro attende 
Erano i pianti mici 
Cari compagni fidi 
Ad impetrar mcrcedc,e darmi alta. 
Corfamonte.come dice il Trifiino, pan^eMa,& affai , mentre fhe Bttr^ 
^enzo li raccontaua di ElyidiijLj ? 

Così dicea BurgenzoyeCorfamonte, 
Per la pietà de la iua cara donna 
Piangea^come fc fofTc una fontana 
Copiofa d\1cquc,c]Ìe conlar^a'Vcna 
Sparga i ! i quo rj Tuoi fiior i<r un TafTo, 
Tancredi pur gran guerriero y& capitano^ benché fapejfe, che Cloritt 
da era in luogo di pace per opera fua,come ella medefima in fogno li diJÌCf 
nondimeno piangeua^ come due il Tafio di luì: 
Al fin igorgandoun lagrimoforiuc. 
In un languido ohimè pToroppe,c diffc: 
? €t I{indd<},i omo moflra il mede fimo tutore nel Canto 1 7. piangeua^ 
t'I pianto anwiro 

Ne gli occhi altuoncmico,horchenonmiri^ 
Ma che diremo di Orlando , che piangeua^;^ lagrimasia tantOyCOme di^ 
€C r^riofto nel Cant'j 23, 

Di pianger nrini,mai di gridar non rcfta. 

Ne la notte, ne il dì fi da mai pace. 

Et Orlando fìupefatto del fuo largo piantOydice; 

Queftcnonronpiùlagrimc,chefuoic 

StiHo da gli occhi ccm sì larga 'vena, 

Non fupplironJe lagrime al dolore 

Finir,chemczo era il dolore àpen.ij 

Dal foco i'pinto, hor ha il uitalehumorc 

Fuggepcr quella uia. eh aghocihimcna. 
Mifouieyic etiandiodi Vbffe^il quale effcìido dalla Dea Caìipfo , piange^ 
ua come un fantolino jper amore he ncnmdcu^ il padrey^ la moglie, co 
me die e Omeì 0 nel lib.j .il quale tradotto m uolgare da Cirolamo BatelUt 
tosifuoììÀ^: 

Quiui io do Icmcptrfcuc anni intieri ^ 

Stetti ftttti 
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Stctti,che Tempre hnucabagnatc,^^ molli « 

Di lagrime le uefb'jChcCaliJìfb .1 ■ - ' - 

Diuincm*linueadarc,& immortili . ,^ . . , ^ 4., , 
Tutti i poucri Vocti fonò fin/ prelagyi7riQff,n''n àrcade , che fi fprenia- 
ftOìic ^Qcchifuccbi di àpoda per Lagrmare , c/^e fimf re piangono ^ fH 
g^nofimolto tempo mVadoa un grò/* Signore Framcfi nominato Enrico^ 
il quale era tanto tenero al piai tocche nulla più , aUuna uolta fifaceua Icg^ 
gere il Morgantc,& quando fintiua la morte di. Qtlando^ il cuore li fi li" 
^ucfaceua in lagrime y& tanto piangeua^che.Pioueua alle lagrime oj^?ì al- 
tro, che foffe flato prefinte confi dcrando la fiiocca tencrexx^ di quel fi- 
gnor(L^;ma quando udiua ti venerdì Santo à predicare la pafiioìie di Cori 
Ho haueagli occhi afciuti^ come un carbone di quercia-^ Sacripante doue 
rejia^ dqu.de pia/igctia tanto per ^ngelicayfotnc dice l'yAriojÌQ di lui, 
che gli Od hifuoi pareuano dot fonti : 

Solpirando piinge.i-,tal c\\<£ un rufccllo 

Parcan le guancic,eMpe(to Mg ng beilo. 

De gli hiiomini giaocatori^ Cap. XXV. 

^ ritrouatpUgimcodagUanticbj^^tmfo^lnimcnte per 
ricreare gli animi da di! ' ' afiioni trauag(iati-,mx 
etlandio per cficrcitarla inuMte y òil^4:or{.o^ p£r nn- 
dcrlo più roOuflo . Si efi creila nel giuoco delli» ^lla dd 
ventDinellalof^ ^ ?iellWm^gJ.^<\>if ,& p^y fìipnta- 

chinai sb.ii^i^ . il t,. . > v^^'.c »• -» .4 1 »t/ . i j ìiiail 

tutto per ricreatt^n^f^feni^^a auidipàdiguadt^gfia; ma non nti pare , che 
ue4}0iiyi tctnpiilJÌHe del giuoco fia li dUettOi ma il guadagno jQl^meit te , 
una ..^ lice cupidità di fipo'jjiar il comi^r.'^^^n def y-i ovvio Iwjcrc.Cnde 
^ ri ftotilc numerò ig.'uofatorifra^^'^li'andri li 

fuadagni'y et è peggiore il giuncato re T- 

onore^etlamta ; mailytuo. . d fi- 

turo. Odi quanti ma ^lonc: 1 domv> nudi delle 

proprie facoltà^ come di ce Or atio , Qiiemdan '^uuus^quempr^* 
ceps alea nndar . 0 quanti fono prtuideìLi ulta fìer^aufadì quesfo-; per- 
Cloche gli fcelerati giuocatori umi dalla rabbia fanno , coinè dtcQ tlauÌQ 

^IbertOy Lelio Ferrarafc^': 

<Juanti d I iVizia,f da dplorcompimti> 

Unijuer perduro il ino ^'.col crudo fcrro-j 

Hanno am^iz.ato 1 faoj più cari amici, 

E toltogli i dcp3r,&c. 
Ma più diffufamente ne i uerfi fai erioi i dimofira,ehe il giuoco ècAglo 
ne di tuttn mali, dicendo: 

Del 
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De! oluoco adunque ragionareintcndo, 

Scclcrato inuentor di tutti i mali. 

Nato da Totio, & d'auaritia humana, 

Sol per furare altrui, la robba,e*l tempo. 

Di cui tefor non u'c più caro al mondo. 

Onde è fcguito fol da fcioperati. 

Da gente uana,e da coIor,che fpeflTo, 

Pernonfaper che far,lauitaifte(ra 

Hanno in faftidio:tal che dall'Accidia 

V intì,o giuocare,o dormir fonfoftretti. 
Con lui nacquer gl'inganni, e i tradimenti, 

Le malitie, le iniìdie,& le rapmc, 

Le beftemmic, il difpreggio de li Santi, 

La menzogna, il liuor, le rifìfe, e l'odio. 

Chi potria numerar gli errori enormi, 

I fcandali, i delitti, e l'opre trifte, 

Caufate fol da qucfto empio tiranno ^ 

E gli ha già a tal furor le cieche menti 

Degli huomini condotto, che trouati 

Si fono alcuni di pietà fi priui. 

Si crudeli à Te ftefll, che i capelli. 

La barba, e i denti s'han fatto cauare. 

Sol per giuocarli, ne qui s'è fermata 

La rabbia lor; majil proprio Dngue han fparfo. 

Ne recandoli al fin, fe non la ulta, 

L'han pofia inferuitùjUendutiglianni» 
Da qitesìo fi può conofccre ([ucuitonociuo^ pejìimo^et danno fo fmilgiuo 
co, ma ueniamo a glieffempi . Gran girne ator e era Antonio , che talhora 
^ÌHOcaua giornOy^ notte ;onde cantra lui parlando Ciceroncjijfe. O ho- 
minem nequam, qui nondubitaret,uel in foro alea ludere.f^ Zie/- 
ìlio fu condennato à reftituire al perditore le cofe ninte; come ferine Vifief 
fo Ciceroìie, F u un gr ade ingannatore nel giuoco Caligula;percioche cofer 
mauOyper uincereyla bugia col giurare;^ fi occupaua gran parte del tcpo 
in ^uello.Ma che diremo di Claudio,il eguale non foiimente perdeua il tem- 
po nelgiuocare:ma nello f :riuerc anco del giuoco de i dadi,cofa indegna di 
un Vrenctpc , come dice ^goftino da Sefia^ . "perone confumaua tutto 
il tempo , che auanT^ua alle altre fue dishoneflà , in giuochi ; perche^ 
molto li piaceuano . Domitiano etiandio fpendeua una gran partc^ del 
porno in qucfto . Galb/t^ faceuo-jil finnica ^(nHr anco peggio, Isler» 
uOy quando fiaua un giorno fen^a giuocarc^, li parcua^ ejfere mor^ 
to . Che diremo noi di quesii buoni giuocatori del noftro tempori qua- 
li fpinti da lauaritiay non pcnfano ad altro feniprc^ fi uanno inge- 
gnando, cQ?ne potrebkono fare per incannare U compagno y & fifcor* 

dofiQ 



divmo fino il mancare, ^il beuere . Onde fin uolte fi foìio Ueuutr uec- 
chi decrepin,parjiticiyCO}ì^li occhi fcarpcilim.che non baurcbbom ucdu 
to uno Elefante in uno campo dmeuc con dna para di occbiaU al tuifoy mei 
fere al punto , poiché non pQteuxno altrimenti può care . altri pur uecchi, 
C^r infermi; perche non poffono muouere le mani, fanno , che alcuno altro 
giuochi per loro,& fpejjo besìemmianOy dicendo,fe noi potejiimo^ajjdimc 
glio giuocarcfìimo.é^ qualche uno di loro dice, quando eragiouan<L^y in 
tutta la mia città non uera alcuno altro per ualentegiuocatore, chefoffe, 
chegiuoc. ifl^c meglio dime rmaledifcono quelle infixmitadi, che hanno; 
perche non poffono gettar i dadi,& maneggiar le carte.corìicfaceuano per 
il tempo pa)]atOf& co fi uanno giuecando fino alla morte . Cabilone Lase^ 
dcmomo effondo madato ambafciatore à Corinto perfarlcgUy trouòi prin 
cipali,& i più ucccbi di Corinto, che giuocanano d dadiy& fe ne partì fcan 
dali^atOi dicendo, che non uoleua macchiare la gloria de Spartani con que 
SÌainfamia,Lioè di hauer fatto leja con giuocatoriy& uer amente chi 
diceginocatore, tanto fa, che dica, uningaìinatore , & un peggio che la-- 
droycome dice Flauio Fctrarefe, ragionando degiuocatori : 
Non fappiam noi,che molti per gmocare 

Hanno ardito coale fceleftì mani, 
' Senza timore, o riucrcnia alcuna. 
Del grande Iddio rubbar le cole facrc. 
Et profanar la fantità de' Tempij, 
Quaiìdo poi, che giuocato hanno i danari. 
Si fon porti alla (Irada, mafnadieri 

Son diuenuti,ainilTìnando altrui, ^ 
Infin che la giuftitia in (ù le forche. 
Gli ha poi mandati a dar de i caJci al vento . 
jE per dire il uera è tanto cattiuo,^ fcelerato,ch io non credoyche alcu - 
no per eloquente chefoffeybaHaJJeddefcriuere la minima parte della vi- 
tuperofa arte del giuoco, degna folamentcdi huomini , che non fieno buoni 
da cofa alcuna . Dante fa mentione di quelMarattiere nato m "Ì^auarr/L^ 
ficl Cofìto 2 2 .dello Jnfernoyil quale rifponde à l^ergiUoydicendo: 
Io fu del Regno di N auarra nato. 
Poi fu famiglia del buon Re Tebaldo, 
Quiui mi mifi d far baratteria. 
Di che rendo ragione in ouefto caldo. 
Et altrouc due di Gomita gran oarattiere,tai parole^ : 
Denar Ct tolfe,6c^ laRiolh di piano. 
Si comcè,dice,& ne gli altri uffici anche 
Baratticr fu non picciol,ma fourano. 
Et l\Ariojio fa mentione de alcuni giuocatori,che CloridofiO uccifCjdi^ 
cendo nel Canto i2, 
E prcflb à Grillo un Greco>6r un Tcdcfco, 

Spegne 
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spegne indoicolpi,Andropono,c Corrado, 

C!hc de la notte haue in goduto al fre(co. 

Gran parte,hor con la tazza,hora co'J dado. 
Worj/i, io tio^lio dar fine à quefta mia fatica, fcufandomi però con gli 
ì floridi i quali, fon fn urijiima, che mi biafimaranno^effendo io Hata man 
theuole, pouera nella copia de gli effempi , i ì/io haurci potuto addurre 
in biafino degli huomini^ma il poco tempo ne è flato cagione: Oltre d que'^ 
ftoc/Je?ido io donna, la cui natura t benigna, cortefe,^ affabile, ho fuggii 
to,ér fchiffato difcoprire i copio fi difetti degli huomini, cofa che non fan 
no gli forte fi mafchi uerfo le donnea . 

il fine della preferite opera . 



A' Lettori in materia de gli errori occorn. 

Sono fenza dubbio occorfi infiniti errori nello (lampare qucfta mìa poca fatica . 

" Piinti,comme , Ictierc , ma di parole inticrc,lc quali guaftano bea 
Ipeflo il ^nfo della co<a Ja me raccontata Tralafcio di dire, che da me ctiandio fiano 
commcsfi non pochi errori nella reeola dela linp.ua Voloare.effindomi obli^ata fpcf 
le To.te alle reali auttonta de gli Hifforici.i quali poco dcìla lingua curano:ma alia co 
la attendono .1 più notabili ndio !ramj»are occurfi fono quelli . Le cui corrcttion» 
Iorio tali. Errori. Correttioni. Solgiono carte i.Sogliono fcro car.i.fiero. 
O aoii i.anzi.pallazzio 4.palIa5gio Manco i.meno.vedo iz. credo, voglio eflereis. 
lolaroin oranu^m non j^ran lambe i4.iambc. Epi-rammici J4 Epi-Timmi Hildc- 
f;,°n«^R"fl^'' "'^'ii^r'' ««.-Balia voluptatem m Joluptatum.uia ao-^qu^ come xS^ 

5.r^ F..rr''' " V';"-^* "--^^"^^ ^«•ft*'"^ P«f'0 z». premio. 

Feta Z8 Ecta.Gcnpedcs2« .Aeripcdef,Lutio3i.Curtio. Ma j 2. Et. prei^hi n Perieli.- 

ÌS^'.TJl .^'^^^'^"^•IC.ntauicina i^. Cantacufina. li a/lor f^J^n'o ii' renio 
fwt i7.fru .poi 4i. pur^pio44 prò che dice 45 che lo dice difetti 4^ ditfctti, &cos. in 
•gn altro luogo minaffc 49.ruinafle.mìnaia 49 ruinata.tutto quefto 48 tutto quello. 
H^'/!^ S «.vorrei. mele 50. male dal si al. Remudat s». Renudar 

ihorr i? R^'a;,^*"*' ^V^r**''^?^"'?" S^niitu. Sapore ji. fapere. -ancorché an- 
chor ella. Baltaria s i.b.iftarcbbe.a lui $ J. per lui. Gli 5$. loro. Colcutia 55. Caleutia. 
Gnponio j7.Grandonio Medujt 57.Maduit.Menatem y7.Mcnetem. allcuato j8. al- 
!f "r^ ff'""Ì' ^° cfTerdtii.leparare 6 z.fuperare. coli 6u che. Carlo Vti- 
^uMll ^^''•'"'^/V"" ''•'I'^m"^' ^'**'-^-^''*-» " ^«"M. Dell.morte«$. morti. 
?1 so .fU « "•^^'^«^'«•'""^"fioneós.Inucntore.L Ariofto 77. Ariftotile. 

uoraiNad^lUt^^^^^^^^^ »7.Antonino.da •S.d^.tauola u.fo^ 



